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LIBRO V. 


DALLA RESTAUKAZIONE DELL’IMPERO D’OCCIDEME 
SINO ALLA VENUTA DE’ NORMANNI, 




CAPITOLO I. 


§ 1 - 


Gàmoaldo, Il principe di Benevento. 

Divise Carlomagno l’ impero tra i suoi tigli ; a 
Carlo i regni assegnò di Francia, di Borgogna , e 
pressoché tutta l’ Alemagna; a Ludovico quelli di 
Aquitania e Guascogna ; a Pipino la Baviera , por- 
zione di Alemagna e quanto i Longobardi posse- 
duto aveano in Italia (i). 

Sorse quindi animosissima gara tra quest’ ultimo 
e Grimoaldo principe di Benevento. Erano entrambi 
nel vigore della vita, d’animo bellicoso ed avidi di 
gloria , e se la sorto favoreggiava il Franco per 
grandezza di nome e di potenza, non inchiiiavasigià 
l'indole altera del Beneventano, inteso a sostenere per 
quanto era in lui la indipendenza della sua domina- 


(i) Colai divisione è contenuta in un pubblico diploma 
intitolato: Charta divisionis imperii Francorum; quam Ca~ 
rolus Magmi» fecit prò pace inter JUios consercanda. 
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534 CRIMOALDO 

800 zionc. Di modo che spiacendo forfè al re Pipino che 
Grimoaldo in più di una Gala messo in non cale 
avesse le convenzioni preesisleoli, dato di piglio alle 
armi, trasse minaccioso su gli siati di lui. 

Lo stesso Carlomagno disegnato aveva per lo in- 
nanzi il piano di colale invasione. Tal che secon- 
dando il genio bellicoso del Ggliuolo, nella presecHc 
bisogna davngli per guida o moderatore Wioigiso 
capitano intendeiilissimo delle cose di guerra, affe- 
zionato alla causa imperiale ; e che ulliraaracnie in 
ptemiodcl suo valore eletto era stato duca di Spoleto. 

801 Le prime oslililà la città di Teate travagliarono ; 
essa andò di leggieri espugnala dal grosso esercito 
de’ Franchi , e Roseimo die vi slava a governo fu 
tratto prigione. ÀI destino medesimo soggiacque la 
città di Orlona; ma secondo che i Franchi nel princi- 
pato si addentravano , s’ avvenivano io resistenze 

802 maggiori. La cillà di Lucerà con molta gagliardia 
sulle prime difesa, caduta poscia in potes'à di Pipino, 
fu con immensa valore non guari dopo ricuperata. In 
questa volta Winigiso difendendo Lucerà, ove crasi 
forliGcalo, fu ijnprigionato da’ Longobardi. Ma Gri- 
moaldo che isludiavasi cogliere ogni occasione se 
non per vincere, per obbligarsi almeno il nemico, 
molto cortesemente Irallollo , se pure alcun tempo 
dopo a lui non rose la libertà. 

Sembra intanto che ivi si arrestassero i progressi 
dei Franchi , e che alcune considerabili perdile li 
consigliassero a sgomberare per allora del beneven- 
tano territorio. Ed c a notarsi che questi due prin- 
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PRINCIPE DI BENEVENTO S5S 

cìpì, quando le ostilità eran sospese, non trascuravan 803 
aiessun modo a proverbiarsi Ira loro. Sovente Pipino 
per mezzo de’ suoi legali faceva risuonare all’ orec- 
chio di Grìmoaldo tali spiacevoli parole: « Voglio pu- 
c re , con ogni possibile mezzo che siccome Arechi 
c padre di lui, andò soggetto al fu Desiderio re d*!- 
c talia, nella islessa guisa a me tal siaGrìmoaldo(i)> 
e Grimoaldo rispondeva t Nacqui legittimo e libero^ 
c e eoi divino aiuto tal sarò semprcmai i ( 2 ). 

Durò nondimeno un’accanitissima guerra; si ver- 
sò in varie -fiate mollo sangue dall'un canto c dal- 
r altro ; ma Grimoaldo respinse ognora gli eserciti 
del re d’Italia ed i polenti rinforzi che Carlomagno 
spedi in aiuto di lui, e sintanlo che visse non fu mai 
sottoposto a dominazione straniera. Otto anni gover- 
nò il principato. Venuto a mancare in Sitcrno nel 
fiore degli anni suoi, i Beneventani, clic tanto avea 
saputo affezionarsi , con sincere lagrime di cordo- 
glio lo accompagnarono al sepolcro (A). 


(t) V olo quidetn et ita potenter disponere conor , ut si- 
eut jiriclùs genitor iltius suijectus fuif quondam Desiderio 
regi Italiae, ita sit mihi et Grimoalt. 

(2) Liber et ingenuus sum natus utroque parente, 
Semper ero liicr, credo, Utente Dea. 

Ereliciiipcrl. in Ctiron. nuin. fi. 
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6RIM0ALD0 ST0RE-SE1T2 


§n. 

Grimottldo Slore-Seitz , JII principe di Benevento. 

Avulo avea il principe Grimoaldo un unico fi- 
gliuolo chiamato Golofredo ; ma questi gli era pre- 
morto. Si che mancando la discendenza della stirpe 
di Arechij salì sul vacante soglio un altro Grimoal- 
S06 do figliuolo di un Aidrico, e che gli storici contras- 
segnarono col soprannome di Slore-Seiiz (/J , il 
quale stato era tesoriere del precedente principe , e 
molte pruove di valore avea date nelle pugne con- 
tro i Franchi dianzi sostenute. 

§ 111 . 

Aniimo, XVII duca di Napoli. 

Gessava intanto di vivere il duca TeoGlatto c nel 
809 reggimento delle napolitane cose a lui succedeva un 
Antimo. L’ iraconda Euprassia vedova del primo , 
privata ornai d’ ogni civil potestà , dedicò alla vita 


(i) Cioè la grande costa seguendo la signiGcazione tede- 
sca 0 piuttosto danese. L’ anonimo Salernitano Paralip. nel 
tomo 2 par. 2 c. 29 p. 19^ R. I. S. traduce questo nome 
con tal frase : qui ante obtutum principum et regum , miti- 
tee hinc ind sedendo praeordinat. lu tedesco Slorer-Sitzen 
Tiene spiegato disordinatore di Scranna, onde cotesto Gri- 
moaldo era probabilmente un maestro di cerimonie nella 
corte de’ principi di Benevento. 
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ANTIMO DUCA DI NAPOLI 537 

eontemplaliva i pcclii auDÌ cl;e le rìmaDevano. E 809 
poiché ricchissima era delle estorsioni fatte sui Na> 
polilani , fondò del suo un monastero di donne nel- 
la regione detta in que' tempi Albiense, e che tutla- 
Tia di Donoalbina si appella , ed il vescovo Paolo 
la cui elevazione stata era tanto favorita da lei , di 
quelle ordinolla abbadessa (i). 

Avuto avrebbero un termine le nimistà tra i Be- 
neventani ^ i Franchi se, alquanto dopo la morte 
del re Pipino, il rumore di una prossima invasione 
de’Saraceni non avesse messo alcun apprendimento 
nell'animo dell’ impcrator Carlo. 11 quale dimorando 
in Aquisgrana inviò tosto in Italia Bernardo Ogliuo- 810 
lo naturale di Pipino, suo unico maschio e designa- 
to a succedergli al trono d'Italia. Ma svanite le voci 
di guerra, e rattrovandosi Bernardo luttavolta a ca- 
po di un fiorilo esercito , acconcia cosa credè vol- 
gerlo al conquisto del principato di Benevento. Ap- 
pressandosi un tanto ncmicoGrimoaldo non fu lardo 
a’ provvedimenti, e di consigli e di aiuti i riguar- 
devoli personaggi de’ suoi stati richiese. Esponendo 
ciascuno il suo parere, a suggerimento di un Ramfo 
gaslaldo de’ Camsirii faj deliberarono vender cara 
la vita piuttosto che vilmente piegarsi a pagare ai 
Franchi un tributo , siccome Maione , uno tra’ be- 
neventani gastaldi, proponeva. 

(1) Chrou. Episc. S. Eccies. Ncapol. Xt.IF. 

( 2 ) E questa senza dubbio una falsa lezione ; taluni la c- 
nieudano in Campsiniis, raa in quei di onde trattiamo era 
Conte di Gonza un Radelcbi come a suo luogo vedremo. Con 
più probabilità potrebbe legcer.i Canusini. 
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812 Dichiarala In guerra scoulraronsi i Franchi coi 
Bcncren!aui un’altra volta entro i limiti del princU 
palo. Sebbene eguale ardore animasse i combattenti, 
gli eventi delia pugna manifestaronsi a prò de’ 
primi. Quel Ramfo caldo promotore della ostilità, 
pugnando da prode contro i più forti de' Franchi, 
cadeva traGtlo da’dardi de’ nemici. Si grave perdila 
sgomentò Grimoaldo e l’ intero esercito ; il quale 
avvisando ritirarsi ruppe le ordinanze, e rientrò in 
Benevento fuggitivo coi nemici alle spalle. Conven- 
ne allora avvalersi delle trattative ; la pace fu con* 
chiusa ; prezzo della stessa il principe di Benevento 
si obbligò di pagare al re d’Italia un tributo annuo 
di settemila soldi d’oro; e ciò non senza dissensioni 
tra i ]>roceri del principato , i quali malcontenti di 
Grimoaldo, che lasciato crasi pure trasportare ad al- 
cuni atti di tirannide , nella più parte si ritirarono 
in Napoli a viver vita più tranquilla c sicura. 

§IV. 

/ Saraceni in Napoli^ 

Non cran false le voci che i Saraceni ornai pa- 
droni dell’ Africa e delle Spagne minacciassero an- 
cora d’ invader l’ Italia. Continuando ad infestar- 
ne le isole , diviso avevano le loro flotte in due 
squadre. La prima accennava al conquisto di Si- 
cilia ; r altra forte di quaranta navi mosiravasi nel 
golfo di-Napoli. E però alla fama che erano prc- 
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1 SARACEiNI IN NAPOLI 539 

corsa stavano i potcntali delie nosire contrade intesi 813 
a fortificarsi ; e Micliele Curopalala Imperatore di 
Costantinopoli mandato aveva espressamente il pa- 
trizio imperiale Michele, o altramente Gregorio, con 
numeroso naviglio a difender le coste della Sicilia e 
della propinqua Calabria. Scriveva ad Antimo per- 
chè badasse alle difese, e tutte quelle navi che po- 
teva alta sua armata riunisse. Medesimamente di 
aiuti richiedeva i consoli di Gaeta e di Amalfi, Varii 
pretesti allegava Antimo nè si messe al cimento. 1 
cittadini di Amalfi e di Gaeta siccome di minore po- 
tenza , cd a cui pungeva più il desiderio di segna- 
larsi e di registrare il lo"o nome nelle leghe de’ po- 
tenti, radunando quella quantità di navi che potet- 
tero accorsero sotto i vessilli imperiali. Pare che 
giungessero quando gl’ infedeli predati sette vascelli 
Siciliani, dato avevano il sacco a Lampedusa, isolel- 
la pertinente alla Sicilia c vicinissima all’ africana 
piaggia. Ma Gregorio a sua volta collo il momento 
favorevole urtò col pieno delle sue navi in quelle de' 
barbari, e fe’di loro si tremendo macello,clie, a quan- 
to si disse, un solo non'lrovò scampo alla morte. In 
quanto ai Saraceni approdati sulle coste di Liburia, 
saccheggiarono l’isola di Ponza e la piccola Mcgari- 
de, se pur non vogliam credere eh’ ci fatto avessi ro 
uno sbarco nei lidi di Napoli lasciali privi di difesa 
daH’iufingardo e poco bellicoso Aniimo ; tanto che 
diè luogo a sospettare al patrizio Michele ch’egli a- 
vesse avuto nascose pratiche cogl’ in fedeli. Onde ac- 
cusalo appo l’ira peralor greco e propalatosi eh’ egli 


Digitized by Google 



^40 ' FINE DI ANTIMO 

813 sarebbe stalo segno ad esemplare castigo, la sua ti- 
mida natura non consigliandolo che alia fuga , 
questa nemmeno polè effettuare , ridotto in pochi 
di per la paura al sepolcro (i). 

Nulladimeno alcuna lode debbest ad Antimo come 
cultore delle arti di pace. Det’e egli opera alla re- 
staurazione del magnifìco tempio dedicalo a S. 
Paolo sulle ruine dell’ al Irò antico c splendido di 
Castore e Polluce, edificalo al principio dell’era cor- 
rente da un Tiberio Giulio Tar.so liberto di Augusto, 
per quanto apprendiamo dalla greca epigrafe che 
ancora si legge sull’ ingresso di quello su mirande 
colonne di greco lavoro. E se vogliam credere al 
Villani nella sua Cronica di Partenopc, fu in qucsla 
occasione che i Napolitani c fecero andare per al- 
c tra via un acqua grande el fiume, dove potevano 
«: navigare navilij , la quale correva appresso à la 
c cità de Napoli, inler lo monte de Sancto Eramo , 
c el monte de Patruscolo. i Edificato aveva simil- 
mente cotesto duca il monastero de’ Santi Ciriaco e 
- Giulita, in cui nolavansi dodici colle addette esclu- 
sivamente a ricoverare i pellegrini ( 2 ). E Teodonan- 
da rimasta vedova di lui, qualche anno appresso , 
essendo duca Tòodoro , edificò il monastero di S. 
Marcellino che lu!ta\ia sussisic, e prima abbadessa 
vi ordinò una sua nipote (3). 


( I ) Ubald. Cbronic. 

( 2 ) Jo. Diac. XLII. 

(3) Jo. Diac. I. c. 
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§v. 

Teotisto, XVIII Dicca di Napoli. 

Con la morie di Antimo, la discordia raanifeslossi 8.13 
ira coloro che alla ducal dignità aspiravano. E per- 
sistendo nella contrarietà de'parlili, deliberaron me- 
glio spogliarsi per allora de’diritli die ognuno van- 
tava, che sagrificare la opinione propria co’ loro av- 
versarii. Di tal che la scelia ne rimisero al patrizio 
Gregorio, il quale inviò loro a governo un Teotisto 
nativo di Grecia, che tra le imperiali milizie il grado 
di protospatario, e fama di prode si aveva (i). 

§ VI. 

Guerra tra i Beneventani ed i Napolitani. 

Per quanta sollecitudine ponesse Grimoaldo ad 
assicurarsi sul trono di Benevento, nel cui possesso 
venne riconosciuto nuovamente da Ludovico il pio 
figliuolo e successore di Carlomagno , col quale il 814 
trattato confermò di pace mercè l’ annuo tributo di 
settemila soldi d’oro, nondimeno insuperbitosi ben- 
tosto della sua dignità , e facendo tristo governo 
dc’Beneventani suscitossi tra loro parecchi deliberati 
nemici. 


(i) Ubald. 1. c. 


3? 
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816 Tra cosloro un Dauferio, ragguardevole beneven- 
fano, stato antecedentemente in molto favore nella 
corte del principe, venuto poi in mal talento per al- 
cuna perfidia usatagli daGrimoaldo, contro lui con- 
giurò. Ad effettuare i suoi disegni scelto il momento 
che quegli dal castello di Vietri recarsi in Salerno 
doveva, co’ suoi satelliti ad un propinquo ponte che 
ivi era s’ appostò. Ma per la vigilanza de’ servi del 
principe, o degli amici che Io accompagnavano , o 
ch’egli stesso ne avesse avuto sospetto, andava seco 
un grosso drappello de’suoi più fidi, e tosto scoverto 
r agnato , impugnando le armi, trassero a dirittu- 
ra sopra gl’insidiatori. I quali sorpresi e spaventati 
• si dissiparon tra le vicine balze, e Dauferio, corren- 
do manifesto pericolo di vita, si rifuggi primamente 
in Nocera, poscia in Napoli. Ivi per inveterata ini- 
micizia de’ cittadini contro i Longobardi, ed ancora 
per forte somma d’oro che patteggiò forse col duca, 
fu accolto molto favorevolmente e preso a difendere. 
Di che irritalo Grimoaldo, chiesta e negata essen- 
dogli la restituzione di Dauferio, intimò la guerra 
a’Napolitani,ed idue popoli pacificati dianzi presero 
novellamente le armi. Lo scontro seguì poco lungi 
dalla città di Napoli : la vittoria si dichiarò per la 
causa più giusta. A’Napolitani che piegavano, i Be- 
neventani chiusero la ritirata. Le schiere di Teotisto 
furon messe in compiuta rotta ; ed esser dovevano 
ben numerose, se, a quanto si disse, cinquemila de’ 
loro guerrieri rimascr sul campo. Teotisto e Daufe- 
rio ripararono a stento alla città; e Grimoaldo inse- 
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TRA’BEMlVESTANI e napolitani J43 
gnendoli con le armi alle spalle, giatise a percuote- 816 
re col suo conto (i) la porta detta Capuana, la quale 
alcuni istanti prima chiusa era stala per salvezza di 
que’ di dentro. Due secoli dopo dcploravansi ancora 
le vittime di cotesto eccidio , e i tumoli se ne indi- 
cavano nel luogo della seguita pugna ( 2 ). 

Mentre però che si da presso tempestavano i Be- 
neventani, e grave dubbiezza de’ prossimi eventi a* 
gitava gli animi de’Napolitani, un tumulto più orri- 
bile, per quanto inaspettato fu mosso da quelle don- 
ne che la perdila del figlio , del marito, del padre , 
del germano avevano a lamentare , non per la pa- 
tria, non per difesa propria, ma per l’altrui ambizio- 
ne.Ne incolpavano innanzi tutti Dauferio,ed il duca 
che gli aveva aderito imprecavano. Seppe nondi- 
meno Teotisto interporre con tanta prudenza l’opera 
sua, che quelle rivoltare sedò sul nascimento. Placò 
quindi l’ira di Grimoaldo mercè un ammenda di otto 
mila scudi d’oro. Ma ciò che valse a ricomporre la 
concordia tra tutti, la restituzione si fu di Daiiferio 
a patto di obbliarsi il suo fallo, siccome Grimoaldo 
generosamente mantenne (3). 


(1) Abbiamo già dello che fosse a p. 3g3. 

(2) Erchemp. 

(3) Erchemp. n. 7 e 8. — Il Muralori con poca allenzion0 
le suddelle vicende riferisce a’ tempi del duca Anlimo. 


« 
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§ VII. 


Morte di Grimoaldo II. — Elevazione di Sicone. 


Ma novelle insidie minacciaTano il fìne del prin- 
cipe di Benevento. Sioone ragguardevole personag- 
gio di stirpe longobarda (i) , di Spoleto , ove sog- 
giornava , caduto in disgrazia del re Pipino , crasi 
rifuggito in corte del principe Arechi ; il quale stu- 
diandosi fare qualsivoglia cosa che spiacevol tornasse 
all’italico signore, non solamente fu cortese a quel- 
r esule di ospitalità, ma a suo gas'aldo nominollo in 
Acerenza. IngratoSicone a'benefizii della sorte ebbe 
cupidigia di pervenire al principato, per lo che mal 
volentieri veduto aveva al trono del primo Grimoal- 
do ascendervi l’ altro. Non sapendo alfine più con- 
tenere la sua ambizione, i suoi divisamenti parteci- 
pava a fìadelcbi conledi Gonza, il cui territorio con 
quello di Acerenza confinava, c costui che non minor 
odio nutriva contro lo Storeseitz, vinto dalle promes- 
se onde largo esser dovetlegli il sedizioso straniero, 
si accostò al parlilo di lui. Entrarono a parte della 
congiura Roffrido e Potelfrido figliuoli di Dauferio, 


(i) Giov. Diac. in vii. Paul. Narra essere nato questo 
Sicoiic ili Friuli ; e che scndo bambino fu dalla madre tra- 
sportato in Beucvenio per parenlato che vi avesse col prin- 
cipe, quando nel 77Ì i Franchi occuparono il Friuli. Ciò 
si accorda con l’ epìgrafe apposta al sepolcro di lui riportata 
dal Pellegrino. 
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da lui a ciò instigati. e prezzolato avendo il pugnale 817 
di Àgelmundo , uomo maccliialo di molti delitti , 
Grimoaldo fu spento nel suo proprio palagio. 

I congiurali come quelli che nella più parie Si- 
eone avea compri , lui proclamarono principe, non 
senza contrasto tra Radelchi e Roffrido , ciascuno 
de’ quali la sovranità pretendeva. Ratporio gastaldo 
di Venosa , e Risone congiunto dello stesso Sicone 
messaggieri di lui ne andarono fosio all’ imperato- 
re Ludovico il Pio, Eglino ottennero la ricogni- 
zione del nuovo principe , e la confermazione della 
pace in nome ancora di Lotario primogenito di 
Ludovico , a cui quest’ ultimo dato aveva in regno 
r Italia dopo aver fatto cavare gli occhi a Bei- 
nardo. 

Benché le cose avessero in tal guisa avuto, fermine, 
non lardarono ìndi a poco le male inteingenze a 
manifestarsi con più calore Ira il principe Sicone e 
Radelchi conte di Gonza , il quale mal sofferiva di 
aversi a sottoporre alla sovranità del primo. .Ma poi- 
ché Sicone si vide fermamente stabilito sul Irono, c 
fortilìcalo da ragguardevoli parentele, avendo col- 
locale tre sue figliuole in mairrmonio con aliretlanli 
nobili e potenti beneventani, venne in deliberazione 
di non tollerare in avveaire die altri presumesse 
andar seco del pari. Avvedutosi allora Radelchi 
della prossima rovina sua, pria clic spcr'mcniare gli 
eflctiì della superiorità dell’ oltraggialo principe, 
si volse ad un disperalo pentimento: cd itosi a get- 
tare a’ piè di Sicone, e presentatolo con un ma- 
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817 gnifico scalpotte (i) di argento, implorò la grazia 
di ritirarsi ad espiare i suoi falli in un mon.istcro. 
Volle poscia segnalare qnes'.o avvcnimenlo con di- 
mostrazione grandissima di penitenza secondo il gu- 
sto del secolo, facendosi trascinare da’suoi se:*vi con 
una lunga catena al collo; e vestito l’abito di S.Bc- 
, nedetto in Montecasino, fe’largo dono a quel cenobio 
di tutte le sue sostanze. Imilullo la moglie , ed an- 
ch’ ella si rese monaca in un convento di donne 
nella città di Gonza, sotto il titolo di S. Lorenzo, 

A tale esempio mostrò contrirsi ancora Dauferio; 
al quale lieve sembrando le espiazioni fatte da Ra- 
dolchi , si avvisò di purgare le sue colpe con la pe- 
regrinazione in Gerusalemme. Di colà ritornò poi 
sottoposto a bizzarra penitenza , portando in bocca 
o sulle spalle secondo che altri narrano, una grossa 
pietra che soltanto lasciava quando mosso era dalla 
necessità ‘di nutricarsi, onde per questo ed altri mar- 
tori! che volonfariamenle s’inflisse gli dissero pro- 
feta. Agclmundo , fu voce, che morisse ferito dallo 
spettro di Grimoaldo che aveva trucidato. Abbiam 
voluto coleste cose riportare a fine di fare avvertenza 
al riprovabil miscuglio , che in que’ rozzi tempi fa- 
ceasi di fole, misfatti, e delle cose più sante. 


(i) Opinasi che lo scalpane, o scoprane fosse un vaso. 
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5 Vili. 

Teodoro ( III di nome) XIX, e Stefano ( II di nome) XX, 
duchi di Napoli. 


Mancato al governo del ducato di Napoli Teoti- 817 
sto, non sapendosi se per morte, rinunzia o rivOca* 
zione, ne venne a suo successore, mandato da Leo- 
ne detto r Armeno che allora signoreggiava in Orien- 
te, un altro Teodoro Prolospatario, probabilmente 
greco ancor esso. Tornò costui si male accetto al po- 
polo che quattro anni appresso giunta la nuova dello 
sgraziato line di quell’ Augusto , andò privalo delia 
sua potestà ed espulso da Napoli. Allora la ducal di- 821 
gnità con ferita fu aStefano nipote del duca e vescovo 
dello stesso nome , e che quasi aggiungeva al 
quinto lustro di sua vita (i). 

Rifuggitosi Teodoro in casa di Sicone , questi » 
per rimostranze di lui, si che spiacessegli la elezione 
di Stefano, il quale soddisfare negava alcune rega- 
lie alla beneventana corte per lo innanzi retribuite, 
s'indusse a muover guerra a’ Napolitani. Ricomin- 
ciarono adunque le ostilità. Non fu però che 1’ an- 
no appresso che maggiori divennero, essendo coslu- 823 
me delle soldatesche di que’ tempi ritirarsi dalle fa- 
tiche di guerra nella rigida stagione brumale, che 
dedicavano alla coltivazione dc’campi. Si avvicinaro- 


(i) Ubald. Chroii. 
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823 no adunque alla nuova slagione i Bencvenlani alta 
città di Napoli con apparato grande di armi e di mac- 
chine bellicose ; ma le sue mura non eran più quelle 
che resistilo avevano ad Annibaie ed a Belisario. Tal 
che all' urlo nemico cedendo, e fattavi capace brec- 
cia, aperta rimase la città agli assalitori, e da un mo- 
mento all’altro vidersi i Napolitani esposti ai ferro, 
alla rapina de’ nemici, ed a tulti gli orrori a cui sog- 
giacciono le città prese di assalto. 

Le quali cose scorgendo Stefano, commosso dalle 
lagrime de’ suoi che a provvedere alla salute pubbli- 
ca lo scongiuravano, mostrandosi più tenero per la 
patria, che affezionato padre e figliuolo , a Sicooe 
mandò supplicando: risparmiasse dalle imminenti 
ruine la città; e siccome era il sole al tramonto, aspet- 
tasselo pure al dì novello per rischiarare il suo trion- 
fale ingresso nella rocca ; pegno di sua vicina sotto- 
inissione gli affidava quanto aver si può di più caro, 
la madre cioè ed i figliuoli. Prestogli fede Sicoue ; 
accolse gii statici, e fatto suonare a raccolta, proro- 
gò la sua entrata in città nell' aurora vegnente (i). 

Ma il duca Stefano a ben diverso fine intendeva. 
Durante la notte riparò di suo meglio lo sdrucito 
muro; e venuto il dì appresso fece le mostre di osti- 
nala difesa , in vece della promessa dedizione. Arse di 
sdegno Sicone, montò con furia nuovamente all'as- 
salto ; ma tornati vani questa volta i suoi sforzi , si 


(i) Erebemp. hist. Longob. c. io. 
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vide- obbligato alquanlo dopo a diloggiare. Ei menò2823 
seco gli os'aggi, ma del Iraltimenlo di e si l’istoria 
non fa più parola. 

Tornò Sicone nondimeno l’anno seguente alle 824 
offese ; non con fortuna migliore. Ma se la città 
difendcvasi, il territorio n’era devastato. Per modo 
che i Napolitani stanchi dalle molestie di cutesta 
guerra già morraoravan della ostinazione del duca, 
nuli’ ostante ch’egli sagrificato avesse alla sicurezza 
loro la genitrice ed i figliuoli propri!. Sorsero quindi 
nella città due parliti 1’ uno per la pace, l’ altro so- 
stenitore del duca e delle ostilità. Prevalendo que- 
st’ ultima fazione e per essa i divisamenti dì Stefano, 
i Napolitani deputarono alcuni legati agl’imperatori 
Ludovico e Lotario per implorare una mediazione 
con SIcone loro tributario. Ma tuttoché fosse stato il 
messaggio condotto a termine fece pochissimo frutto, 
però che l’invocato intervento imperiale non ebbe 
luogo nè in fatti nè in parole, ed i Beneventani a 
tribolare i ducali con più viva insistenza prosegui- 
rono. 

1 travagli di sì fatta guerra durarono parecchi an- 
ni. Le vantaggiose comunicazioni marittime po- 
tettero soltanto far sopportare a'Napolilani le gra- 
vezze di quella. Pure l’ostinazione di Stefano fu tale 
in difendersi che Sicone deliberò alfine superare con 
frode quanto non aveva potuto vincere per valore. 

Non ignorava Io spirilo di parte che lacerava inter- 
namente i Napolitani; e fatto disegno sull’ opera de’ 
non pochi nemici eh’ ei sapeva avere il Duca Stefa- 
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832 no , simulò addÌTenirc agli accordi , ed introdusse 
nella città i suoi ambasciatori , de’ quali precipuo 
negozio si fu il comperare con 1’ oro l’ animo de’ 
malcontenti, e la uccisione del Duca. Di che fattesi 
le opportune pratiche con risullamcnto farorevole, 
i faziosi operaron di concerto che il Duca si recasse 
innanzi la porla del Duomo, detto allora la Stefania, 
luogo scello per solennizzare il trattato , e per man- 
dare ad etfello il reo macchinamento. Era il di sedi- 
ci Maggio, e Slefario si recava al designato ritrovo, 
quando i congiurali gli furono addosso, e lo truci- 
darono (i). 

Trentaquatir’anni avea Stefano quando mori; ed 
in lui si può riguardare il primo duca di Mapoli che 
goduto avesse di vera ed assoluta indipeudenza dal- 
l’impero greco. La sua moglie, che figliuola era del- 
lo scacciato Teodoro, erger fecegli un conveniente 
tumulo nella chiesa di S.Gennaro fuori le mura, ove 
non mancò chi vi apponesse 1' acrostico iscrizione 
sepolcrale , tanto in uso sulle tombe de’ Magnati di 
que' tempi (B). 


(i) Jo. Diac. Clir. Ejiìsc. Neap. p. 3i3. 
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§ IX. 

Buono, XXI duca di Napoli. 

Egli è a supporsi che i patii proposti dal principe 832 
Sicone, ed i suoi disegni tornassero compiulamenle 
vani; perocehè spento Stefano, gli ambasciatori be- 
neventani non si mostraron meglio disposti a con- 
cedere le condizioni che più piacevano a’ Napolita- 
ni ; nè il medesimo Buono, il quale fu incontanente 
acclamato Duca di Napoli , essendo stato uno tra i 
principali uccisori di Stefano, rimase in alcun modo 
- fautore o creatura di Sicone. 

L’uso primiero che Buono fece della sua autorità 
fu di arrestare i complici di quell’assassinio, e dargli 
fine martoriandoli con crudelissime pene. Datosi 
quindi a racconciare le forlifìcazioni della napolilana 
rocca, accrebbe la diligenza delle guardie, e parve 
sulle prime voler privare i Beneventani di ogni spe- 
ranza sin allora nudritadel conquisto di Napoli. Anzi 
uscito a sua volta in campagna ricuperò Acerra ed 
Atella ed altri luoghi tolti al ducato da’ nemici, e li 
perseguitò sino a Forchia. 

Ma i Beneventani essendo tornati con più calore 
alle offese, Buono, ad evitar forse il fine di Stefano, 
opportuna cosa reputò allora d'inviare a Sicone, con 
proposta di pace. Orso vescovo della Chiesa di Na- 
poli. Vi accondiscese il beneventano principe , e 
tolse gli alloggiamenti a condizione di pagarglisi 
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832 un annuale tributo ^ e che la città gli facesse dono 
del corpo del vescovo martire S. Gennaro , il quale 
durante la guerra era stalo tolto dalla basilica del 
suo nome fuori le mura di Napoli, tranne il capo e 
le ampolle del sangue, e con. pompa solenne traspor- 
tato in Benevento insieme alle reliquie de Santi Pesto 
e Desiderio compagni di lui (i). Tra gli altri patti 
quelli ancora vi furono onde i Napolitani vennero 
obbligati a riceversi te monete de’ Beneventani nel 
commercio eh’ essi mantenevano con la loro città. 

Riprovevolissimi l’istoria ba tratteggiali i parti- 
colari del carattere del duca Buono. Ed in verità 
il Clero, ed i beni della Chiesa non furon da lui mol- 
lo risparmiati. Avendolo Tiberio vescovo di Napolk 
minacciato del celeste gasligo, il fece egli gettare in 
atro carcere, alimentandolo di acqua e di pane. Vol- 
le poscia che i Napolitani un altro n’ eleggessero , 
e fu il diacono Giovanni; il quale comecbèsul prin- 
cipio ricusasse per rispetto a Tilierio, veggendo poi 
che la renitenza sua apportato avrebbe la morte di 
quel prelato, come dato ne aveva comandamento 
il duca, con approvazione di quello, accettò la iatro- 
nizzazione ; e però non volle mai esser consacralo 
sintanto che Tiberio fu in vi'a. 

Tra tante vicende Buono non governò il Ducato 
che un anno e mozzo. Fu tolto di \i‘a dalla furia 
di un morbo else i suoi malevoli non maucaruno 


(i) Anoiijm. Salem. — Lcj. Oit. Chron. Cass. 1- c. ». 
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di (kGnire per castigo infernale. Le sue mortali spo- 834 
glie venner deposle neH'umiie chiesetta di S. Maria 
a Piazza in via Forcella, ove sotto il maggiore al- 
tare Icggonsi tuttavia le principali gesle di lui in 
versi acrostici (C). 

§X. 

Leone XXII ed Andrea XXIII duchi di Napoli. 

Il duca Buono forse non fu si tristo, nè dovette es- 
sere cotanto abbominato da’ Napolitani, come dalla 
più parte degli storici posteriori vuoisi far credere. 
Imperocché morto appena slprocedette incontanente 
e con molta concordia ad elevare in suo successore 
Leone fìgliuolo di lui , nuli’ ostante che il vescovo 
Tiberio languiva tuttavia nelle carceri, e presenti 
esser dovevano le gravezze ed i balzelli, onde Buono 
.viene cotanto accusato di aver fatto abuso. Leone , 
uomo di moderalo volere, e di costumi miti e tran- 
quilli, tornò nondimeno male adatto al governo della 
città , in quei tempi pericolosi e difficili. Anzi la 
placidezza del suo temperamento offrì il destro ad 
Andrea padre di sua moglie Euprassia a torgli la 
potestà e la vita; e farsi in sua vece eleggere duca 
e console di Napoli. Nella qual cosa probabilmente 
venne aiutalo dagli ecclesiastici; |)erò che tra i più 
lodali fatti di Andrea quello si notò della immediata 
liberazione del vescovo Tiberio , il quale non riprese 
per altro le sue pastorali attribuzioni. 
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§Xf. 


Morte di S icone. 

834 Gontetnporaneamen!e, se non pure alquanto pri- 
ma della morte del duca Buono, le infermità condus- 
sero il Principe Sicone vic’no al suo fino. Olire a Ire 
figliuole egli avea due maschi, Sicardo e Siconoifo, 
de' quali il primo, maggiore in età, stalo era dianzi 
riconosciuto- compagno al governo del padre. Con- 
fermò Sicone in costui la successione , e taluni am- 
monimenti puliiici lusciogli in legalo che non sono i 
più probi (■), e che divenner tosto seme di discordia 
odi diffidenza tra questi due principi. Mancò in età 
di sessant’ anni, regnati avendone intorno a sedici, 
compianto da' Beneventani perchè fu sovrano di 
molto valore nelle cose di guerra ; le sue mortali 
spoglie vennero riposte nella chiesa di S, Sofia in 
Benevento (D). 


(i) Ecco come ti ha tramandati t’Anonimo da Salerno: 

/. Uabeant ( suòdiii ) inter se rixam , et tu eorutn di- 
timi imperabis. 

a. Te absentefac minime committi belltm. 

3. Tuum germanum alienum a Intere tuo minime sii. Et 
eemper talms eris, si mea monita ohtinebis. 
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§XII. 

Sicàrdo , V principi di Benevento. 

La falsa politica onde iniziato venne Sicardo, la cui 834 
somma stava nel seminare gli odii particolari nelle 
famiglie de’proceri beneventani, non tardò a metlersi 
in pratica da lui insieme alle due passioni sue favo- 
ri le l’avarizia e 1* incontinenza. Sposata aveva Adcl- 
gisa Ggliuola di quel Dauferio assai noto per la pra- 
vità dell’animo; e per colai nodo salilo era in possan- 
za Rolfrido germano di lei , ed elevato al posto di 
referendario. Quesii più del padre ambizioso e mal- 
vagio , peritissimo nelle arti del fingere, entrando a 
parte ne’eapricci del principe, ottenuto aveva le chiavi 
del suo cuore. Consigliere e ministro di ogni perver- 
sità, abbandonando Sicardo in braccio a molli pia- 
ceri, isirumenlo era divenuto del più gravoso dispo- 
tismo. 

Con lali principi! cominciò tosto a manifestarsi la 
pubblica indignazione contro colesto principe , e 
divenne indi a poco si viva, avendo egli senza giu- 
sto motivo poste le mani addosso a DeusdedU o 
allramente Diodalo abate di Montecasino uomo di 
vita inlemerula , il quale confinato in duro carcere, 
peri di travaglio in concetto di santo(i). Per avidità 


(i) Erchetnp. i3- 
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834 (li danari feccsi quindi n spogliare quel Monastero 
del prezioso siipprilellile e delle pereepile oblazioni, 
ragione po'enlissima perdiè in quel secolo gli si ac- 
crescesse odio alla persona ed infamia al suo nome. 

Ebbe poscia sospoUo di Siconolfo, nè mancò Rof- 
frido di soHìare nelle fiamme dell’ odio fralerno. 
Accusato Siconolfo di essersi messo a capo di alcuni 
sediziosi , venne fallo ordinare diacono contro sua 
voglia , e quindi rilegalo in Taranto, ove fu soste- 
nuto prigione in un’ antica c prosciugata cisterna. 

Alle persecuzioni di Siconolfo, quelle di ragguar- 
devoli personaggi seguirono. Molti per lievissimi o 
supposti falli soffrirono i ferri, l’esilio , o la morte, 
con la confìscazione delle loro sostanze. A Maione, 
tutto che fosse congiunto a Sicardo , venner rasi i 
capelli e la barba , ed assegnalo per carcere un 
cliiostro. 

Fecesi strangolare l’abate Alfano, antico nemico 
della casa di Dauferio ; il quale ricoveratosi in Na- 
poli tornalo era in Salerno sotto sicurtà, delle più 
sacre promesse (i). 

Niente aggradevoli tornando poi a Sicardo i pro- 
cedimenti de’ Napolitani, si pel conceduto ricetto a’ 
fuorusciti beneventani, si obesi ostinassero sempre- 
mai in non pagare il tribu'o testò pattuito, assem- 
brò un numeroso esercito ; e dando al sacco ed allo 


(i) Àoonjin. Salem, rap. K8 et seq. 
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fiamme (utie le (erre e In ville della Liburia Ducale, 833 
cui s’imballè nel cammino, ne venne a campo solfo 
le mura della medesima Napoli. Ma le intemperie del 
verno, richiamando i soldati alle proprie case, dettero 
tregua a’ marziali conflilli. 

Nè più avventurato fu nell’ assedio col (juale circa 
lo stesso tempo mediante le sue flotte cinse la città di 
Sorrento; la quale continuava forse a governarsi da 
un Probiano di cui si fa menzione siccome console 
tre anni avanti (i). Prestando fede all’ autore di 
una vecebia leggenda della vita di S. Antonino 
Abate di quella città, avvenne che i Sorrentini di- 
sperando di loro salvezza , si rivolgessero con fer- 
vide preci alla intercessione di quel beato, che a spe- 
ciale patrono si avevano. Sì che meditando una notte 
Sicardo il come rendersi signore di quella rocca gli 
apparve l’ombra di quel Sant’uomo, che con nodoso 
bastone percossegli iterafamente le spalle , e con 
terribil voce gl’ ingiunse di lasciare in pace il suo 
gregge. Nè si ristava di flagellarlo, quando Sicardo 
gellalosigli a’ piedi , fece sacramento di rispettare i 
protetti da lui ; e secondo che promesso aveva , non 
prima venne giorno chiaro ch’ei diloggiò dalle trin- 
cee, e tolse l’assedio ( 2 ). 


( 1 ) Anony. cap. or. 

(■3) Acta Sauct. apud Batland. in vii. Sancì. Anlon. Ab- 
bai. SoiTcnlin. ad die:n li Fcbr. 

38 
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836 Non mancò l’ anno seguente di ritornare Sicardo 
con furia maggiore alla espugnazione di Napoli. Ma 
il Duca Andrea , preveduto colai turbine > chiamali 
aveva, ad esempio del duca Buono , in suo aiuto i 
Saraceni di Sicilia. I quali cominciavano ad accor* 
rervi in sì gran numero e sì male intenzionati, che 
atterrito Sicardo gli fu forza stipular la pace per cin- 
que anni co’ Napolitani , reslilnendo loro tu'ti i pri- 
gionieri (i) , c le condizioni rinnovando del tributo 
eh’ essi promesso dianzi avevano di pagare al suo 
predecessore. 

Altri meno Informati, o più teneri della gloria del 
nome Longobardo, tacendo della venuta de’ Sarace- 
ni, narrano che non altrimenti Sicardo tolse l’assedio 
di Napoli che per astuzia de’ suoi cittadini. Ridotti 
costoro allo stremo, deputarono al principe un mo- 
naco che aveva un gran nome di santità. Pervenuto 
egli con le sue esortazioni a placare lo sdegno di 
Sicardo , questi a meglio intendere le disposizioni 
del popolo, mandò nella terra il suo conlìdeole Rof> 
frido. Il quale attraversando le vie che ai palagio 
municipale menavano, vennegli fatto vedere, come 
a caso, un grosso mucchio di grano quasi ad incuria 
gettato in una cantonata della pubblica piazza. Della 
qual cosa richiedendo egli coloro che lo accompa- 
gnavano, risposero: abbondare in sì fatto modo ogni 
cittadino in frumento da marcirsi nelle aie, onde colà 
esserne gettato il superfluo. In sostanza quel cumulo 

(i) Jo. Diac. — Ubald. in Chron. 
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era meramente d’argilla ed mi sottilissimo strato di'S36 
grano lo mascherava. Roffrido non seppe o non volle 
avvedersene, imperocché corse voce che i Napolitani 
ristorato lo avessero con un fiasco ricolmo di mo- 
nete di oro. Laonde ritornato a Sicardo , e magnifi- 
cata l’abhondanza in cui erano gli assediati lo indus- 
se agli accordi (i). 

Ma ciò che di sicuro è , un trattato di pace venne 
nel dì quattro Luglio di quell’anno conchiuso fra i 
que’ di Napoli e di Benevento a questi ultimi assai 
vantaggioso. Lo sottoscrissero Sicardo, il duca An- 
dreà e Giovanni vescovo di Napoli , e si convenne 
ancora per parte de’Sorrentini ed Amalfitani, sicco- 
me dipendenti dal ducato di Napoli ( 2 ). 

« 

§ XIII. 

Sacco dato da Sicardo ad Amalfi. 

Ma la pace ebbe breve durata. L'irrequieta natu- 
ra di Sicardo tornò tosto alle cupidigie, alle dissolu- 
tezze , alle crudeltà ; e per istrano accozzamento di 
barbarie, non si palesò più moderato nel raccogliere 
reliquie di Santi onde fu vago di fregiare la cattedrale 


(i) AnoDj. Salem, cap. Si. 

(3) Ci è stalo trasmesso nella più parte con la indicazione 
di Capilulare di Sicardo, pubblicalo per lo stampe dall’ eru- 
dito Feltgrino. Tom. 3 pag. 202. 
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836 (li Benevento. Tollo avendone pareccliie dalla chiesa 
di S. Gennaro fuori lo mura. durante l’ essedio di Na- 
poli, ed involale quelle di S. Barfolommeo a’Lipàroti, 
agognò in ullimo le altre di S. Tri fomona depositate 
in Amalfi, nè si contenne per tal causa ad apportare 
travaglio grandissimo a quella città, in cui la beata 
un particolare culto riceveva. 

Alcune dissensioni insorte tra gli Amalfitani molti 
tra ossi indotto avevano a dimorare in Salerno, fatta 
ornai residenza di Sicardo. Accolli ivi con amorevo- 
lezza e riguardi, a’ legami di amicizia con gli abitanti 
fecero succedere quelli di parentela, ed obbliando la 
patria , divennero in breve Salernitani per elezione. 
Allenali da somigliante ventura molti altri daAmalfi 
traslocarono in Salerno. Nè ciò passava inosservato 
in cuor di Sicardo che di continuo vegliava al mo- 
mento d’impossessarsi di quella fiorente repubblica; 
e tosto che lo sue sludiate blandizie l’ebbcro'sguornita 
de’più potenti cittadini, mandò di notte i suoi soldati 
a sorprenderla. Sa(;cheggiaron le case, spogliarono 
837 i tempii, ed uniti alle reliquie di S. Trifomena, molti 
Amalfitani prigionieri in Salerno menarono. Non- 
dimeno tra i generosi sforzi de’ suoi difensori e di 
quelli de’ Napolitani c Sorrentini che in aiuto vi 
accorsero, Amalfi non cadde in potcslà di Sicardo. 
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§ XIV. 

I Saraceni in Brindisi. 

Deluso il principe di Bcnevenlo ne’ suoi disegni, 837 
venne a riaccenderai in lui la favilla di risenlimcnlo 
avverso i Napolitani die tanfo erano studiosi di op- 
porglisi. Il duca Andrea per liberarsi dalle vessazioni 
•di questo prepotente vicino ricorso era alla protezio- 
ne dell’ imperatore Loiario ; ma stringendo ornai il 
pericolo , c tardando i soccorsi , si volse un’altra 
fiata a’ Saraceni di Sicilia, che si utili sperimentali 
avea alla sua causa. 1 quali d’altronde csscndoclic 
bramassero un utile maggiore, concorrendo al me- 
desimo scopo, fecero di senno loro una diversione, 
e con numeroso navilio le terre del principato ba- 
gnate dal Ionio attaccarono. 

Poscia, dopo aver devastato presso die tutti i paesi 
marittimi della Calabria, presero terra nel porto di 
Brindisi, e s’ impadronirono della città clic inanlenc- 
vasi tuttavia ricca c fiorente. 838 

' IncontanenleSicardo con ogni sforzo di Beneventa- 
ni si portò veloce ad arrestare i progressi del tremen- 
do invasore, ma por troppoprecipilanza cadde in un’ 
imboscata da que’barbari tesa, ed in molte migliaia i 
suoi soldati furono morti. Colai disfatta eccitò alle ar- 
mi tutti i sudditi del principalo,a'quali pigliava giusto 
tiniorcdi essere assaliti nelle proprie caseda'SaiMCcni. 

E mentre numerose masse di raunalicci ingrossai ano 
Jc scliicrc di Sicardo, i Saraceni, a cui pervenivan le 
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838 •voci di cotesti apparecchi, visto mal poter sostenersi 
da se soli in Brindisi contro un tanto nemico , ab- 
handonaronla dopo averla data alle fiamme (i). 

5 XV. 

Crudeltà e Jtne del Principe Sicardo. 

Non si ristava intanto Sicardo dalla usata tiran- 
nide, e tranquillate le pubbliche cose,davasi in brac- 
cio a’ suoi favoriti. Àd inlertenimento del loro si- 

839 gnore ordinavano una partita di caccia, ed i prima- 
ri! di corte v’intervenivano. Mettevano campo in un 
luogo non molto lontano di Benevento appellato Ta- 
òeliamense, o Lavallense. Dedicando parecchi dì 
a que' sollazzevoli esercizi! usavan i nostri Longo- 
bardi ricoverare in campagna sotto tende lussureg- 
gianti e magnifiche^ che siccome in un alloggiamen- 
to da guerra 1’ una propinqua all’ altra rizzavano. 
Ora egli avvenne che la principessa Adelgisa,che a 
quella caccia intervenuta era, standi^i un giorno a 
lavare i piedi e le gambe in acconcia conca di ar- 
gento , fu a caso veduta da un figliuolo di un altro 
Dauferio soprannomato il balbo per le sue balbuzie, 
uomo nobilissimo, ma di famiglia poca affezionala 
a Sicardo. Àdelgisa che in superbia non cedeva al 
consorte , venuta tosto in implacabile cruccio , e 


(i) Auony. c. 63. 
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riputalo quel fatio ingiuriosissimo, con vivissime istan- 839 
ze ottenne agevolmente da lui i mezzi del come ven- 
dicarsi. Mandati alcuni servi io Benevento, fece sor- 
prendere la moglie di quel male arrivato, e condurla 
alla sua tenda facendole le gambe sino al ginocchio 
denudare, oltraggio gravissimo per onesta e bennata 
matrona. Nè appagandosi dell'umiliazione di quella 
innocente, comandò la conducessero in giro pel cam- 
po, sì che venisse veduta dal marito, che anche viave- 
và una tenda. Il quale tocco dalla ingiuria sul vivo, 
deliberò vendicarsi con l’ eccidio di Sicardo. Laonde 
fatta causa comune con tre fratelli che aveva(i), ad 
essi si unì Nanuisone la cui donna era stato da Si- 
cardo violala, ed entrali un dì, che il principe stanco 
dalla caccia nella sua tenda era a giacersi , sotto i 
loro colpi il Gnirono. Una lagrima non lo accompa- 
gnò all’ inonorato sepolcro ; i Beneven'ani delesta- 
-rono concordemente ogni memoria di lui, nè alcun 
tumulo innalzossi a serbarne gli avanzi ( 2 ). 


( 1 ) I nomi di tulli quattro erano: Romoaldo, Arechi, Gri- 
moaldo, e Guaiferio, chi fosse tra loro l’oltraggialo marito, 
Erchemperl noi dice. 

( 2 ) Auony. Salem, cap. 68. 
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CAPITOLO li. 

ORIGJ>'E DEL rnmciFATO DI SALERNO. 


§ 1 - 


lìadelchi, VI Principe di Benevento. 


839 Como che Sicardo lasciasse molti figliuoli, questi 
non solamente esclusi vennero dalla signoria , ma 
o furono esiliali , o costretti a fuggire |)er non per- 
der la vita. La scelta del suo successore , con 
unanime consenso di tuU’ i Beneventani , cadde in 
Radclclii 0 Radclch'sio sialo già Icsoricro di lui, 
uomo di soavi e blandi costumi nè immeritevole del- 
la dignità conferitagli. Il primo atto di sua autorità 
fu rimprigionamcnlo cd il bando de'lrisli che popo- 
lala avevan la corte del suo predecessore. Dauferio 
co’suoi figliuoli si ritirò in un luogo detto Forma (i) 
nel territorio 'di Noccra , ove unito ad altri esiliati 
Beneventani , divorali dalla vendetta , posero men- 
te a novelli arlilizii; e siccome l’ingegno de’ malvagi 
n’c sempremai fecondo , non andò guari e seppero 
trovarne la occasione. 


(i) Il Pratili! gratuitameule asserisce ebe Forma corri- 
spondesse a Scafali. 
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§ 11 . 

Gli Amaljitani cominciano a governarsi con indipendenza. 

Giungevano appena in 8:1101*110 le novelle della 
uccisione di Sicardo , che gli AmaUllani , i quali 
obbliato non avevano il recenle torlo, nè dcposlo il 
pensiero di rivalersene , trovandosi presso clic soli 
in città, però che era tempo delle messi, c vi atten- 
devano nella più parto quei di Salerno , con subita- 
neo consiglio corsero al porto , s’ imposscssaroa 
delle navi, c caricandole delle masserizie de’ citta- 
dini, c delle suppellettili de’ tempii in compenso allo 
spoglio che pochi anni prima avevan solfcrlo, riti- 
raronsi in pa'ria; nè tenendosi ivi sicuri dall’ oltrag- 
gialo vicino, si ordinarono a deliberata difesa, al 
qual fine le vetusto mura restaurarono (i). 

Sino allora gli Amalfi'ani essendo elio fossero in 
soggezione de’ duchi di Napoli, ricevevan da essi au- 
nualmcnte un prefetto, il quale governando la loro 
città a somiglianza de’ Gastaldi del principato di Be- 
nevento, il titolo di conte aveva ultimamente ricevu- 
tp. Ora poi che sottratti cransi al giogo di Badelchi, 
ritornati alle loro case, tenner per fermo di aver ac- 
quistata r indipendenza anche dal duca di Napoli. 
Per la qual cosa quel primo macstralo delia loro re- 


fi) Anonjin. Salem, cap. 6g. 
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pubblica, ricusando i li!oli di prefetto, o di coole, si 
arrogò alquanto dopo quello di duca (i) , e si repu- 


(i) Si ha ricordanza de’ seguenti : 
Prefetti : 


Pietro nell'anno 839 

Scripo figliuolo di Costanzo conte i 83o 

Mauro > 83 1 


Marino ed ^ 

Urso. . . ) 

Consoli annuali eletti dipoi * 

Urso e ) 

Sergio ) 

Leone e ) 

Tauro ) 

Lupino e ^ 

) 

Urso e ) 

Serg’o ) 

Pietro e J 

••••)- 

Sergio figliuolo di Gregorio conte 
Orso figliuolo di Maurone conte . 

Cunari e 

Sergio figliuolo di Costantino conte 
Lupo e . . ) 

Gia(|uinto ) 

Marino e ) 

Sergio. . ) 

Leone c ^ 

Mauro 
Mauro c ^ 

Tauro . ) 

Marino, che s’ intitolò duca. . . . 




s 833 

» 833 

> 834 
1 833 
1 83 6 
I 887 

> 838 
j 839 

> 84o 

I 84t 

» 842 

J 843 
* 844 
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tò , come in eflelti divenne , eguale in attribuzioni 846 
e potere a’ maestri de* soldati di Napoli, cd a’ consoli 
ed ipati della città di Gaeta. 


5 HI. 


Liberazione di Siconoljb. 


Spiacque assai a quei di Salerno la perfidia degli 840 
Amalfitani ; ma sopratutio increbbe loro 1* asprezza 
di governo onde tribolandoli andava il nuovo prin- 
cipe Radelcbi. 11 quale predilegendo i Longobardi 
di Benevento, nella cui città era passato a risiedere, 
isccmava a Salerno quel lustro in cui era venuta, da 
ebe Arechi edificatovi un sontuoso palagio resa l’a- 
vea metropoli del principato, ed i più notabili tra gli 
abitanti di essa elevati avea a’ primi onori della sua 
corte! 

Siffatto scontento diveniva ogni di maggiore per 
le mene di Dauferio, il quale molto tristo si viveva 
nell esilio, ed ogni mezzo studiava per nuocere a Ra- 
delchi. Deliberato in fine di tentare novella fortuna, 
fece disegno sopra Siconolfo, che come innanzi è 
detto languiva in Taranto in dura prigionia.Lo andò 
adunque proponendo a'Salcrnitani già tanto sollevati 
d animo, perchè non convenendo alla loro città sof- 
frire più oltre la superiorità di Benevento, potessero 
con la liberazione di Siconolfo elegger costui iiidi- 
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840 pcndcnic principe di Salerno, ed in lai guisa rfscnl- 
larsi de’ torli di lladelchi, vantaggiare la patria, e lo 
sialo a logilllnio signore resliUiire. 

Gradilo assai a’ Salmiilani tornò colai proponi- 
mento, c toslo andarono di mandarlo ad csci uziorie. 
Veggendo nella via di maro più aperto campo a li- 
Lcrare il loro eroe caplivo, avvisarono potere soltan- 
to gli Amainiani aiutarli all’ imprendiinenlo, come 
quelli che possodevan molle navi ed cran noccliieri 
cspcrlissimi. Laonde deputarono un messaggio, of- 
frendo loro alleanza sincera per 1’ avvenire, com- 
piuto obblio dell’ ultima ingiuria, a condizione però 
• clic co’, loro mezzi potcntemenle cooperassero a scio- 
glier Siconolfo da’ lacci, c riporlo sul trono. 

Accettale di buon animo le proposte, secondo che 
si convenne, una nave da traffico governala da Sa- 
lernitani cd Amalfilani mosse inconlanenle alla volta 
di Taranlo. Giungeva in quel porlo ; i più scaltriti 
ed audaci a cui affidala era l’ impresa sbarcavano. 
Datisi a divedere per mercatanti, di pregevoli oggetti 
fecero mostra; quindi in sembianza di poco esperti 
del paese, non duraron fatica a farsi ricellarc per la 
vegnente nolle, non essendovi allora osterie, in casa 
de’ custodi di Siconolfo, la quale in conliguilà era 
del carcere. Di molle cortesie furon larghi co.ùoro co’ 
novelli arrivali, i quali festeggiando 1’ ospilalilà elio 
ricevevano, seduti che furono a desco, trassero dalle 
loro bolge de’ fiasclii di poderoso vino, e col mc- 
sevrne di fiequenlc a’comnacnsali, pervennero ad in- 
ncbriarli. Dormivano le guardie profondo sonno, 
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quando i finii mcrcalanti spezzale le catene del pri- 840 
gioniéro e rimontata la nave, ritornavan con lui lieti 
in Salerno (i). Orso conto di Gonza delle il primo ri- 
cóvero all’illustre fuggitivo, del quale in moglie una 
sorella possedeva, ed in sua casa il tenne celato sino' 
che meglio ordinati i partigiani di lui, tra i quali no- 
tavasi Radelmondo altro suo cognato conte di Ace-' 
renza, spianato gli ebbero il sentiero alla signoria. 

.<• < 

§ IV. 

Landolfo fondator di Sicopoli e conte di Capua. 

Al partito di Siconolfo non guari dopo si accostò 
Landolfo, il quale era conte o gastaldo di Capua sin 
da’ (empi del principe Sicone. Per comandamento di 
quest’ultimo dodici anni innanzi edificalo avea la città 
di Sicopoli , cuore e custodia del suo contado (?). 
Poscia per una inveterata inimicizia con la famiglia 
capuana 6’o</«c^/,dalla quale Radelcbi probabilmente 
discendeva, sette individui di essa aveva fallo mo- 
rire , troncare ad un altro le mani, gli altri obbli- 
gati a riparare in Rcnevcnlo in corte di Radelclii me- 
desimo, Era voce che in morte di Sicone interposto 
avesse eziandio l’opera sua perchè Adelchisio suo 


(1) Anony. Salem, cnp. 70. 

(2) Aunal. Salem. 
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840 cognalo fosse perycnufo ai principato cui ambiva ; 
ma traspirala la trama, ed essendo un d\ i cortigiani 
tutti in palazzo, il prìncipe Sicardo preso da violenta 
ira, avesse fallo inopinatamente lanciare giù dalla 
finestra Adelchisio; il che veggendo Landolfo spa- 
ventalo siccome conscio del fallo, fingendosi assa- 
lilo da interna doglia di ventre, curvo incedendo si 
affrettasse in sua casa donde cavalcò rapidamente 
per Capua, seguilo da’ suoi familiari. Chiaritasi al- 
lora la sua ribellione ei si forliGcò entro le mura di 
Sicopoli (i). Da quel fortissimo asilo s’ intromise in 
tutte le differenze che erano insorte tra i suoi vicini; 
ma sempremai debole, e però obbliato. Àrdendo 
ognora di salire in maggiore potestà si volse al par- 
tilo di Siconolfo ; gli rassegnò mezzi e consigli, e di- 
venne uno de’ più efficaci ìstrumenti ad elevarlo alla 
sovranità. 

§ V. 

Siconolfo I principe di Salerno. 

Quando agli avversari! di Radelchi ingrossali per 
numero e per provvisioni parve adatto il momento, 
alia esaltazione de’ Salernitani mostrarono Siconolfo 
e lo gridarono legittimo principe. Tale il riconob- 


(i) Aoonjm. Salem, cap. 71 . 
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Loro gli Amalfitani, i quali d’altronde non cran suoi 840 
sudditi. I Napolitani antichi nemici di quei di Benc- 
Tento, invitati da Landolfo vi prestarono assenso. 

In tal guisa il novello principe cominciò a stabilire 
la sua s'gnoria con vantaggiosissime leghe, c con gli 
armati datigli in contingente da Orso e Radelmondo 
suoi cognati, da Dauferio^ da’ figliuoli di lui, e da' 
cittadini di Amalfi potè ordinare un esercito. Arden* 
do quindi di onesta ambizione di fare qualche opera 
degna delle virtù che i suoi collegati riponevano in 
lui, uscì di Salerno, affrontò l’oste beneventana forte, 
se creder vuoisi allo storico coevo (i), di vcntidue- 
mila cavalieri, e ne riportò una vittoria compiuta. 

Somiglianti vantaggi non ebbe però quando in- 
corato da’ primi successi, cdhlinuando nell’ offensi- 
va, marciò direttamente contro Radelchi che ritirato 
crasi in Benevento, e questa città tentò espugnare. 
Imperocché inaspriti i suoi abitanti dall’ onta che per 
la prima volta si venisse a minacciarli in propria 
casa da gente a loro per lo innanzi sottoposta, com- 
batterono in una sortita con valor disperato c gli 
assalitori volsero in fuga ( 2 ). 

Co’ due narrati fatti d’ arme venne a eessare la 
guerra. Desiderosi i popoli di ristorarsi infievolirono 


(1) Anonyiri. .Saler. 73. In un allro testo leggesi 17 mila, 
ma sì r un nunioro che l’altro sono senza dubbio esagerali. 

(2) Anony. c. 73. 
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841 r uno c r allro parlilo. Le condizioni di Siconolfo 
intrattanlo divennero sempremai migliori. Egli ebbe, 
agio (li dilatare la sua dominadono. Presso clic la 
intera Calabria, clic a’ Longobardi apparlcncva, la 
più parte di Puglia, c molle città c castella dello 
stesso principato beneventano, per forza di armi e 
di seduzione, o spontanei per la sua causa si dichia- 
rarono. 


§ VI. 


Distruzione di Capita antica. 

Non cessava in questo mentre Radelcbi di faro 
grandi preparativi per turbare le cose di Salerno. 
Difettando di genti stimò aneli’ egli opportuno di 
assoldare alcune truppe di Saraceni , solito espe- 
diente di rabbia elfrenata , c che tanto dannoso 
tornò poscia alle nostre contrade. Costoro non bra- 
mando di meglio, avidissimi di prede e di conqui- 
ste, per quanto sprovveduti di bagaglio, si arre- 
sero tosto all’invito, c dalle numerose navi su cui 
infestavano il litorale delle nostre regioni in con- 
tinua pirateria, posero a terra i più avventati tra 
essi. 

La prima impresa cui vennero adoperati da Ra- 
dclclii fu contro il conto Landolfo. Questi trattosi 
in salvo nella fortissima rocca di Sicopoli lasciò 
C ipua indifesa al disonesto attacco di que’ feroci 
stranieri , i quali saccheggiale e disfatte lo caso, 
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vi appiccarono in ultimo le fiamme. Cosi ebbe ter- 84^ 
mine per la barbarie di pochi ladroni , invocati dal- 
l’ira di pochissimi ambiziosi, l’illuslre metropolidel- 
la Campania, che tanta gloria goduta avevane’ più 
belli tempi del romano imperio. 

In tanta devastazione se pochi edificii ed il suo fa- 
moso Anfiteatro non caddero j avvenne solo per es- 
sersi ivi ridotte e fortificate le bande di quegl’ infesti 
alleati , durante la guerra che avrebbero dovuto tra- 
vagliare contro Landolfo. Capua non risorse mai più 
dalle sue ruine. I pochi avanzi delle nobilissime e ve- 
tuste famiglie spenti compiutamente furono. L’ anfi- 
teatro e l’ arco felice , logori e guasti dalle ingiurie 
degli anni e dalla mano deH’uorao, palesano altamen- 
te anche a di nostri quanta magnificenza fosse stata 
entro le mura di quella rivale di Roma. 

§ VII. 

/ Saraceni padroni di Bari. 

Ma o che Radelchi richiedesse gli aiuti di altre 
schiere di Saraceni, o pure le dissensionibenevenla- 
ne, a quelli non ignote, invogliasseli a profittare della 
misera condizione incoila guerra civile messo aveva 
i nostri popoli , que' barbari in molte centinaia mo- 
vendo di Sicilia trassero d’improvviso a’lidi di Bari. 
Avevano a capo uno appellato Calfo ( i) ; i loro servigi 


(i) Krchcmp. n. i5. — Leo Oslieng. Lib i. cap. i!^.. — 
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offerivano. Era questa città governata dal Castaido 
Paudoiie, il quale, secondo che gliene venne avviso, 
alloggiò quegli stranieri tra il muro della rocca ed il 
mare. Stangando bene le porle interdisse loro qual- 
sivoglia traffico con que’di dentro , e con diffidenza 
più che con cautela usò con essi. 

Spiacquero a’ Saraceni tali riserbi , come quelli 
che toglievano loro la opportunità di attendere a’ la- 
dronecci che disegnavano, nè contenersi polendo lun- 
gamente in quelle angustie, misurata l'altezza delle 
mura, come prima videro allentata la diligenza delle 
guardie , saltaron di notte entro la terra, sorpresero i 
cittadini nel sonno, e ne fecero crudelissimo macello. 
Avuto poscia nelle mani Pandone , in mille modi lo 
straziarono , sino che trattolo ignominiosamente con 
una fune al collo ne' flutti del vicino lido lo affogarono. 

Si levò fama grandissima di un avvenimento sior- 
ribile; le convicine popolazioni fremettero; con tutto 
ciò Radelchi non essendo in condizione nè in volontà 
di punirli dissimulò quegli eccessi, e come se nessun 
sinistro fosse avvenuto , senza in nulla alterare la 
lega proposta a’ medesimi , confermando loro i pat- 
tuiti stipendi, alla espugnazione li addisse del Castello 
di Canne (i), dando loro a condottiero Orso suo figlino, 
lo. Ma que’ terrazzani non furon punto inviliti : anzi 


'L’Anonimo Casinese lo chiama Alfonso, e quello da Salerno 
Saothan , forse dalla dignità sua di Sultano. 

(i) Alcuni correggono questa lezione, e narrano esser se- 
guita la ziiifa ricino alla Cava. 
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entrarono in tanto furore che in una disperata sorti* 84^ 
ta ruppero gli assalitori , e cogli aiuti che dalla par- 
te di Siconolfo sopravvennero , li costrinsero a lascia- 
re quelle vicinanze. 

La qualcosanon tornò a minor danno de'tenimenti 
di coloro che si eranchiaritiper la parte Salernitana 
che de’Beneventani stessi ; imperciocché l’ arrendevo- 
lezza di Radelchi giunse a tale di lasciare a que’feroci 
alleati libera briglia a’ie scorrerie, agii eccidiiedallo 
spoglio di quelli non solamente ch’ei reputava nemici, 
ma che favoreggiavano ancora apèrtamente la sua 
fazione. 

Questa abbondanza di preda e questa impunità di 
misfatti, riferite per magnifìcanle fama a’ Saraceni 
in Sicilia ed in Africa , ne attirò nelle nostre regio- 
ni altre masnade. Una tra esse avente a condot- 
tiero un Apollafar sorse bentosto dinanzi al porto 
di Taranto. Prendendo terra prima che quegli abi- 
tanti se lo aspettassero , s’ impadronirono di quel- 
la città tutta volta considerabile , e tra le prime del 
principato beneventano. Eglino non esibivano le armi 
' loro a nessuno de’due principi belligeranti; venivano 
a far guerra per cupidigia di bollino, ignoravano 
contro chi; i luoghi più opimi e facili se lo sapevano. 

Radelchi intanto venuto in penuria di danari , ed 
occorrendogli provvedersi di che fornire le paghe a’ 
Saraceni di Bari, la chiesa di Benevento del suo ricco 
tesoro spogliava. Siconolfo in pari urgenza imitavafo^ 
e quanto di pregio custodito era nella chiesa di Nostra 
Donna in Salerno per sostenere le spese di guerra lo- 
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842 glieva. Egli comperava a sua volta gli aiuti di A* 
poliafar e di sua banda. Ma le sue relazioni con quel 
capo di ladroni ebber breve durata. Apollafarsiarro-’ 
lò alquanto dopo nelle fìle di Radelchi, ed infesto 
tornò grandemente a cbi prima lo aveva invocato. 

ì 

§ Vili. 

Landolfo Malica (t), l conte assoluto di Capua. 

Stando le cose in questo modo, Landolfo, il quale 
manlenevasi fortificalo in Sicopoli, dandosi premura 
di raccogliere ogni sorla di gente intesa a salvarsi dal 
furore de’Saraceni, la sua novella rocca arricchiva di 
abitanti. INotabi fissi mo incremento apportato vi ave- 
vano i Capuani , i quali nella più parte vi si erano 
ridotti, posciachè la loro città era irremisibilmente 
perita. Di che mollo Landolfo compiacevasi,veggen- 
do in tal guisa accrescersi tuttodì i suoi soggetti base 
della grandezza e potenza degli stali. Però invigila- 
vaio Radelchi, e pria eh’ ci fuori della rocca alcuna 
ordinata schiera mettesse^ mandò a circuire Sicopoli 

843 una torma di Saraceni. Colse Landolfo questa oc- 
casione per manifestare quanto la circospezione ,- il 
poco avventurare!, e lo sciupio delle altrui forze reso 
potente lo avessero. Non solo difendendosi con mollo 
gagliardia ributtò aspramente gli assalitori; ma venu- 
to all’ aperto e schierate senza paura le sue forze, oc- 


(i) Cioè di gran mascella. 
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cupò il suolo tultavolla colmo di rottami delia disfai- 843 
ta Gapua. Su le vestigie de’ cinque vicoli che della 
medesima si ravvisavano , alcune case restaurò , al- 
tre ne ricompose , e rifacendo quella parte di mura 
che n’era suscettiva , palesando la sino allora uudri- 
ta ambizione , di autorità sua propria si dichiarò si- 
gnore indipendente del Contado di Gapua (i) , e tale 
il governò per un anno ed otto mesi , siccome per 
venticinque anni ne era stato dinanzi Gastaldoi Portò 
quindi più volte le armi nelle vicine contrade ; com- 
oombattò co’ Napolitani ne’ siti diMelianu, Casuru, e 
Vittore, e tolse loro un castello ed nnffualdo ovvero 
una selva ( 2 ). 

Questo nascente stato , che di tanta importanza 
divenne ne’ secoli successivi, oltre la rocca col rispet- 
tivo territorio di Sicopoli , che allor godeva l’ onore 
di metropoli , comprendeva Berelais nome rimasto 
all’ antica Gapua dopo la sua distruzione, Gastelvol- 
turno , Suessa , Suessola , Teano , Galazia , Calvi , 


(i) I suoi predecessori erano stali : 

Adalvaldo ; 

ÌSiUoia°°^*^) del duca Grimoaldo; 

Livizone, secondo il Pratilli; e 

Paldo, secondo altri, il quale fu padre di questo Landolfo 
malica. 

(a) Il Pratilli interpreta Mellanu e Casuru per Melilo e Ca* 
Boria; e porta opinione che la selva fosse nelle vicinanze del 
lago di Literno o Patria. 
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84.3 Caia^zo, Colino ovvero Carìoola, Venafro^ Aquìo 
no, Arce, e Sora (i). 

Landolfo, di sua moglie naia da un Roffrìdo , ebbe 
quadro figliuoli, cioè: Landone, Pandone, Lando- 
nolfo e Landolfo. Essendo vicino a morire laisciò lo- 
ro in legato ; fomentassero la discordia tra i prin- 
cipi di Benevento e di Salerno ; stare in questo la 
loro indipendenza (2). Di essi Pandone era Castal- 
do di Sora ( 3 ), Landonolfo di Teano; Landone come 
il più vecchio , e come si trattasse di bene privato , 
ritenne per sè il Contado di Capua , e l’alto dominio 
sopra i fratelli. Landolfo il più giovane tra loro an- 
dò unto vescovo della chiesa di Capua antica. 

§ IX. 

A$stdio di Benevento. — Sospemime delle ottilità. 

Ma se a straziare gli abitanti di queste amene re- 
gioni le ruiue , i saccheggi , gli ammazzamenti fatti 
dagli ausiliarii Saraceni non bastassero, Siconolfo 
volendo ad ogni maniera superare il rivale , esauri- 
te avendo le leve tra i Saraceni di Sicilia e di Africa, 
chiamò ultimamente quelli di Spagna. Questi ulti- 


(1) Il Grimaldi Adh. ep. 2 . ann. 843. v’include Casamir- 
ta , la quale non era ancora edificata. 

( 2 ) Erchemp. n. 22 . 

(3) Questo Pandone era altresì Marephais , cioè , secor.d» 
il Du-cange strator^ ossia capitano. 
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mi della setta degli Aglabiti odiavano a morte i prì- 843 
mi , e però non che avessero mosso di Spagna di- 
rettamente per unirsi alle milizie Salernitane , ma 
venuti erano io Sicilia pieni di mal talento , a toglie- 
re o prendere parte al bottino che i primi invasori 
avervi fatto sapevano. Per lo che infuriando una ac- 
canita lotta tra gli stessi barbari più per propria cu- 
pidità che per rendere servigio a’ nostri principi , Si- 
conolfo ebbe d’uopo rivolgersi per soccorso a Guido 
duca di Spoleto , il quale oragli cognato. 

Le cose erano sino a questo punto succedute pro- 
speramente a questo principe, ma state non erano de- 
cisive, e bisognava che con qualche grande e virtuoso 
fatto egli fermasse la fortuna che non avversa gli si 
mostrava . Laond e rin forzato ora da que’di Spoleto tras- 
se a dirittura sopra Benevento. E già cotesta città difet- 
tando di vettovaglie stava agli estremi , ' quando A- 
pollafar aggredito lo stesso Guido , mentre le forlifì- 
cazioni della rocca esaminava, ed avendolo con un 
fendente mal concio , quel duca in vendetta il richiese 
a Radelchi. Questi ripromettendosi con tal conces- 
sióne pace e larghezze dagli assedianti , usò la 
perfidia di far mettere in ceppi i Seiraceni unitamen- 
te allo stesso Apollafar che con tanto calore il difen- 
devano , i quali consegnati a Guido , furou inesora- 
bilmente fatti decapitare. 

Compita una tanta nequizia volle Radelchi spe- 
rimentare se Guido, a cui testé avea compiaciuto, si 
lasciasse meglio adescare dall’ oro che impaurire dal 
ferro. A tal fine avuto seco un segreto colloquio eb- 
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84^ be a non rimaner deluso di quanto sperava. Guido 
non curante di sua fama , mancando apertamente 
a’ patti , spergiuro alle promesse accettò dal principe 
di Benevento il dono di una scila messa a gemme e 
ad oro del valore di settantamila nummi di oro(i), 
e con essa cavalcò pe’suoi stati. Alla vigilia d’impa- 
dronirsi di Benevento, Siconolfo abbandonato dal 
congiunto si misurò incapacedi proseguire l’ impresa. 
L’assedio fu quindi tolto ; vi furono da entrambe le 
parti dimostrazioni di pace; ma i due principi rima- 
sero in armi. 

§ X. 


Contardo XXIV duca di Napoli. 

Sin da quattro anni innanzi che queste cose suc- 
cedevano , Andrea duca di Napoli travagliato dalle 
pretensioni di Sicardo che allora dominava Benevento 
richiesto aveva l’imperatore Loiario di sua mediazio- 
ne. Questi all’oggelto spedito aveva un personaggio 
ragguardevole di sua corte che avea nome Contar- 
do , con mandato di fare nell’Augusto nome sopras- 
sedere Sicardo dalle molestie che a’ Napolitani arre- 
cava. Ma come prima egli giunse in Napoli, trovò 
Sicardo già morto , ed i Napolitani a goder della 
pace, che i beneventani disturbi lor concedevano. 

Accolto pertanto con molla festa da Andrea , co- 
me quello che riguardava nell’autorità dell’ospite 
suo la salvezza del ducato , ebbe occasione d’incon- 


(i)Ercheinp. 17. valore senza dubbio esagerato. 
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trarsi con Euprassia avvenente fìgliuola del duca , 
per le ambizioni del quale vedova era rimasta del 
duca Leone. L’amò perdutamente Conlardo, e chie- 
stane la mano al padre , se non n’ebbe repulsa , il 
modo onde fu tenuto a bada dimostrogli quanto po- 
co fosse gradita ad Andrea cotal parentela. Le tur- 
bolenze salernitane , e segnatamente là guerra che 
Landolfo mosse a’Napolitani serviron sulle prime al- 
le ambagi di Andrea. Ma poiché il conte di Gapua 
chiedeva l’amicizia e l’alleanza de’Napolitani , e ne- 
cessaria cosa era un temperamento prendere con 
SiconolfooRadelchi, nacquero realmente tra icitladi- 
ni di Napoli dispareri fortissimi , circa al fare le con- 
venienti provvisioni , o l’uno de’ due parlili abbrac- 
ciare. 

In questo mezzo nato era nell’ animo di Contardo 
un grave risentimento per le differite sue nozze , (> 
meditando il modo di vendicarsi , divenne fazioso 
ardentissimo, ed a capo fecesi del partilo de’ cittadi- 
ni ch’era in fermento a prò di Radelcbi, e con le sue 
arti a moltissima prevalenza il portò sull’altro. Volge- 
v^a il primo d'i di agosto nell’anno ottocento quaran- 
latrè quando seguito da gran numero di sollevati as- 
assal'i il duca innanzi la Chiesa di S. Lorenzo ad fon- 
tes ^ che giacque sotto i suoi colpi. Impalmò quindi 
Euprassia ; ed arbitro della suprema potestà , non 
durò pena e venne gridato da voci già compre due.a 
di Napoli (i). 


(i) Johan. Diac. in Jo. — Ubald. Chron. 
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843 La usurpazione del Franco non ebbe per tanto il 
voto deir universale. 1 faziosi contrarii accresciuti 
per numero da quelli sino allora indifferenti , a cui 
pure spiaciuto era quell’ indegnissimo ammazzamen- 
to , guidati da un napolitano a cui dicevano Pietro 
de Lullo , tre giorni dopo inveirono contra Contardo 
nella propria casa , nè portaron rispetto all’episcopio 
ove riparò. Fatto impeto a’ debolissimi schermi che 
quegli opponeva lo ebbero in fine nelle mani, e lofi* 
nirono unitamente ad Euprassia e ad Umberto , H 
quale rivestito era dell’ufBcio di notaio. La testa di 
Con tardo (infìtta su un palo andò mostrata in giro 
per la città;! suoi aderenti furon gettali in un carcere. 

§ XI. 

Sergio XXV Dttca di Napoli. 

Convocavasi il di seguente il popolo napolitano ed e- 
leggeva a novelloduca Sergio,! cui genitori ricordansi 
essere stali un Marino ed una Euprassia. Era egli citta- 
dino meritevole della civile dignità conferitagli, e che 
certamente non la brigò essendo allora assente. Repu- 
tato di molta sapienza nelle pubbliche cose, il giorno 
precedente dell’ assassinio di Andrea stato era da lui 
invialoa trattare di alcun affare con Siconolfo. Al ri- 
tornar che faceva, udita la sollevazione di Contardo , 
riparato erasi nel Castello di Cuma. Quivi si recòa- 
dunque il Beredario 0 Ambasciatore de’ Napolitani 
per annunziargli lui essere stato eletto Maestro de’ sol- 
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dati ‘duca e console della loro città. Serg;io aveva di 84-3 
già moglie e figliuoli. Ducaia appellavasi la prima; 
gli altri Gregorio, Cesario , ed Attanasio molta parte 
hanno nelle istorieche in proposito siamo a discorrere. 

§ XII. ' 

IS’ovelle devastazioni de Saraceni. 

Le amarezze tra Radelcbi e Siconolfo ricevettero 
da nuove cagioni nuovo aumento , ed il primo che 
molto più debole si misurava, ricorso era un’altra vol- 
ta a’ Saraceni per aiuto. I quali in numeroso stuolo 
condotti da Mussar o Massan lasciaron le stanze di 
Bari e di Taranto per tre^ferirsi in Benevento. Ma 84.1> 
non andò guari che sifTalti ausiliari riottosi a qua- 
lunque freno, ccmsci della loro superiorità, imprese- 
ro a malmenare i Beneventani più che de’ nemici 
non avessero fatto , ed oltre al poco rispetto per le 
persone, cominciarono a prinia giunta ad occupare le 
altrui proprietà, e procedettero più da padroni che da 
mercenari eh’ essi erano. { lamenti de’ cittadini non 
mitigavano quella ferina oppressione ; e quelli tra i 
più ragguardevoli ancora, che osarono alzare la vo- 
ce nella universale querela, divenuti in maggiore odio 
■ a quei crudelissimi alleati, furon barbaramente ridotti 
al silenzio sotto la frusta di bovino nerbo. Avendo am- 
miserati gli uomini, presero i Santuarii a dispoglia- 
re , ed il ricco monastero di Santa Maria in Gingia 
andò devastato interamente. Noiati ultimamente del- 
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845 la cillà , corsero il lerrilorio da lupi famelici; delle- 
ro il sacco al castello di S. Vito propinquo ad Iser- 
nia in cui slava un monastero benedettino. 1 sepol- 
cri stessi non risparmiavano ; li aprivano , e se al- 
cuna masserizia lasciatavi per ri>erei>/.a o amore dei 
vili vi ritrovavano, questa trafugavano agli alloggia- 
menti. S’impadronirono di Telese. Rubando e deva- 
stando Arce, Aquino e moltissimi luogbi finitimi, dopo 
tre mesi carichi di prede in Benevento ritornarono. 

Se tanto osavano i Saraceni assoldali da Radel- 
chi, con avidità maggiore c con più rei disegni sciol- 
to avevano da’porli di Africa e di Sicilia novelle Bot- 
te di somiglianti ladroni. Sostavano in Licosa ; e di 
prossima c tremenda invasione la Libarla e le isole 
del cratere di .Napoli minacciavano. 

Alla nuova di tanto pericolo non si perde d’ ani- 
mo il Duca Sergio. Riuniti incontanente sotto le sue 
insegne i vascelli tulli, non che del Ducalo, quanto 
(|uelli che vi accorsero da Amalfi da Gaeta e da Sor- 
l’enio , con [)iù bravura che potenza di forze attaccò 
i Saraceni nelle ac(]ue di Ponza , e ne riportò segna- 
lala vittoria. Confortalo da questo vantaggio drizzò 
tosto le prore a Licosa , e non fu meno avventuralo a 
snidarne (pie’ barbari. 

Ma i Saraceni riproducevansi a sciami. Un’altra 
truppa di essi uscita di Palermo sorgeva di repente 
nel porlo di Miseno , il lido ne occupava e le adia- 
cenze , e più che averne paura facea disegno sulla 
prossimità della cillà di Napoli (i). 


(1) Joh. Diac. Chi'on. 
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ISouè a dire quanto eglino infestassero allora il lit- 84-6 
(orale bagnato dal Tirreno. Pervenivano all imbocca- 
tiira del Tevere , ed audacemente vi s’ insinuavano. 

Non polendo far l’ assedio di Roma, la basilica di S. 
Pietro ch’era inque’tempi fuori le mura saccheggia- 
vano. Divisavano ancora assaltare Gaeta; ma per vcu- 
tura'esscndo il re Ludovico in Italia , ed udito come 
i Saraceni minacciato avessero Roma , dispose che il 
Duca di Spoleto movesse con conveniente esercito a 
domare la baldanza di quelli. Fu propriamente nelle 
vicinanze di Gaeta che i Franchi raggiunsero i Sara- 
ceni , ma presi in un imboscata vi rimasero sconfitti 
e fugati accrescendo col proprio bagaglio il bottino 
de’ bàrbari. 

Venuti quindi questi ultimi alle rive del fiume Car- 
nello(cosiaddimandavasiilGariglianopressoFregella) . 
dopo aver distrutto per via le chiese di S. Andrea, e di 
S. Apollinare, si presentò a’ loro sguardi il monastero 
Casinese , e gliene venne immensa cupidigia di de- 
rubarlo. La notte , l' ingrossamento delle acque ar^ 
restolli pel momento di guadare all’ opposta spon- 
da. Entravano nello stesso tempo in Gaeta le flotte 
napolitane e degli ausiliarii capitanate da Cesario fi- . 
gliuolo del Duca Sergio ; e questi ancora per . via di 
terra vi giungeva dalla opposta parte, ogni sforzo di 
milizie conducendo per togliere in mezzo i Saraceni. 

I quali circondali veggendosi da ogni banda, anziché 
dare il sacco a Montccasino, ripararono a stento alle 
navi. E già veleggiavano per la volta d’ Africa , se 
il mare divenuto alquanto dopo forlunevole non aves- 
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846 se loro impedito di far rotta. Per la qual cosa con- 
fidentemente supplicarono Cesario a permettere loro 
di racconciare le sdrucite navi sino che i venti me- 
no contrarii spirassero. Alla quale inchiesta aderì 
Cesario col consentimento di Sergio , per generosità 
d' animo non solo , quanto per evitare eh’ eglino 
scherno della tempesta non si gettassero sulle vicine 
coste sguernite di milizie e di fortificazioni e vi ap- 
portassero que’ danni che avevano con tanta premu- 
ra proccurato di allontanare. Calmatala furia de’ven- 
ti si allargarono dalle liburine coste , ma corse voce 
che assaliti da nuova procella ( essendoché volgeva 
il mese di Dicembre di quel verno ) ben pochi tra es- 
si scampassero dal furore delle onde (i). 

Per tali successi Cesario acquistò fama di prode e 
di esperto Capitano. Con solerzia stette egli a guardia 
de’ nostri mari contro i pirati Affricani. E quando tre 
anni dopo i Saraceni approdarono ai porto d' Ostia ^ 
Roma fu salva mercé gli sforzi di lui. 

§ XIII. 

Guerra del Conte di Capua col Principe di Salerno. 

La pirateria de' Saraceni non aveva distolto i no- 
stri principi dall’ attendere alle fatiche di guerra. 
Radelchi cui tornava a grandissimo fastidio la usur- 


(i) Jo. Diac. in Chron,— Leo. Osliens. cap. 37. — Auasl. 
BibI . in vii. Leon. IV. 
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pala potenza del conte Landone , spedi contro lui il 847 
Castaido Aguenardo con gran numero di mercenarii 
affricani. Per lo contrario i Salernitani comandati da 
Adelmario in aiuto del conte accorrevano. Si azzuffa- 
rono le opposte fazioni in Santa Agata , presso il ca- 
stello di Limatola , in Ferrazzano , ed in altri luoghi 
adiacenti a Sicopoli , sempremai con la peggiore de’ 
Beneventani. Landone superati i nemici si congiunse 
in Salerno alle schiere di Siconolfo , ed ito a Cosenza 
e poscia Taranto, la quale esser dovea vuotala da’Sa- 
raceni , se pur noi fu per le sue armi , obbligò tutte 
le città e le terre in cui si avvenne a dichiararsi per 
Siconolfo. 

§ XIV. 

Tremuoti. 

Dopo tanti irreparabili mali cagionati da si lunga 
ed aspra guerra civile , gli sconvolgimenti della na- 
tura posero il colmo alle afflizioni de’ popoli. Tre 
anni avanti uno spaventevole tremuolo preceduto 
da orribile bufera danneggiato aveva le città di Sa- 
lerno, di Napoli e i convicini luoghi (1) , ma vol- 
gendo r anno ottocento quarantasette di nostra era 
le scosse tornaron più che per lo innanzi ruinose. 
Tremò orribilmente la terra , e le città d’ Isernia e 
Telese divennero in un istante un mucchio di sassi. 

La terra de' monti precipitosamente sfranò , e pa- 


(i) Chron. Cav. — Ubald. Chron. 
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847 recchi abifanti riiuasoro mutilali cadaveri. Le mura 
del monastero di S. Vincenzo a Volturno pel rovi- 
nio dello scotimento si screpolarono. E tali furon le 
calamità pubbliche da commuovere lo stes.so Massar 
capo de’ ladroni Saraceni, al quale la pubblica scia- 
gura non dette cuore di mettere a ruba i superstiti 
di tanta miseria , che presenUito certamente non gli 
avrebbero schermo veruno (i). L’amordi patria per 
tanto ripopolò indi a poco que’ desolati e pericolosi 
soggiorni , e fece risorgere su gli stessi frantumi le 
distrutte città. Telese che prima poggiava su un 
colle, annientata dalla natura furibonda, riedificata 
venne nel sottoposto piano. 

$ XV. 

Vetmta di Ludovico Re d’ Italia in Benevento. 

. Ma già tanta estrema miseria faceva potentemente 
desiderare a’ popoli, non che agli stessi principi , il 
termine della guerra ^ o questa rivolgere solo contro 
gl’infesti Affricani. Eran le cose venule in tante la- 
gVimevole condizione che la proprietà de’ privati , ed 
i pubblici tesori dilapidali e consunti non avevan 
bastato a risparmiare quelli del Clero tenuti allora in 
riverenza grandissima. Anzi gli stessi principi belli- 
geranti a loro volta posto vi avevano violentemente 
le mani ; e Siconolfo, per lo stabilimento del quale 


(1) Anonjm. Gas. i 4 p- 210. 
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era nata tanta rivoluzione, come che fosse il più ino- 847 
derato , nondimeno tolto aveva una volta alla opu- 
lenta Ablwzia Casinesc tra croci, calici, patere ed al- 
tro sacro vasellame una massa di cento trenta libbre 
d’ oro puro ; un’ altra fiata più di quattrocento libbre 
d’ argento e quattordici mila soldi siciliani d' oro se- 
gnali ; in ultimo altre cinquecento libbre di argento 
e quattordici mila soldi mozzati , oltre a più di set- 
temila soldi predulali che presi ne aveva nelle pre- 
cedenti estorsioni (E). 

Vivendosi adunque in Benevento ed in Salerno si 
duramente s'introdussero alfine alcuni negoziati tra i 
due popoli rivali per concluder la pace. Ma le pre- 
tensioni di ciascuno de' principi rendevan nulle le 
speranze di concordia. A più di un tratto riaccen- 
devasi la loro iva e la guerra , ed avrebber finito con 
islruggersi a vicenda , senza la occasionale venula 
di Ludovico in Boma. Questi già sovrano d' Italia , 
dichiaralo Augusto dall' imperatore Loiario suo pa 
dre, si recava in Roma per esservi unto dal Pontefice. 
Allora Bassacio , abate di Montecasino , il gasialdo 
Ademario cd il conte Landone , tutti del partilo 
di Siconolfo instettero caldamente appo lui perchè 
in Benevento si trasferisse , colla sua autorità vi com- 
ponesse in modo stabile le differenze de' due princi- 
pi belligeranti, e disgravasse segnatamente i popoli 
dalla oppressione de’Saraceni sotto cui tanto esaspe- 
rati languivano. 

Si dissero , e Ludovico persuasero. Il quale in Be- 
iievonto si recò quando Radelchi meno aspetlavalo. 

4 ‘ 
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Si>o Interponendo l’autorilà sua per l'alta signoria ch’e- 
gli ostentava vantare su questo antico ducato longo- 
bardo , ma in verità più con quella conferitagli dal 
numeroso esercito onderà accora pugnato, esaudì i voti 
, de’popoli. Imprigionati iSaraceni asoldi di Radelchi, 
presso che tutti li esterminò. Fecesi poscia giurare da 
entrambi i principi fedeltà ed obbedienza^ dettò loro 
leggi di pace , e li convenne a segnare solennemente 
un trattato di divisione del territorio , siccome si de- 
terminò all’ una parte ed all’ altra spettare. Questo 
famoso patto , conosciuto col nome di Capitolare di 
Radelchi (F) , offre a considerare , che Siconolfo in 
questa occasione per ottenere compiuto favore dal 
monarca italico, rendendogli giuramento di fedeltà, 
pregiudicò alla indipendenza di que’ dominii che i 
principi Arechi e Grimoaldo con tanta fatica avevano 
rivendicata e mantenuta tanto generosamente contro 
i sovrani stranieri. Vero ò che gli obblighi attaccati 
a cotal giuramento quanto volessero significare o 
importare a molto oscura cosa riducansi ; siccome 
non con più chiarezza ci si offrono tutti gli altri pun- 
ti di storia che alla venuta di Ludovico in Beneven- 
to , ed alle varie cose che vi operò sono riguardanti. 
Siconolfo, come quello che aveva molto da acqui- 
stare, nulla daperdere, ebbe mediante questo trattato 
con maggiore legalità agodere alcospetto dell’univer- 
saledel possessodel principatodi Salerno. Ma gli scrit- 
tori coevi per non far torto aRadelchi , cui dismembrata 
rimase la signoria beneventana, continuarono a dar- 
gli il titolo di principe de’ Sanniti. 
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§ XVI. 


Divisione e cotifini dè principati di Benevento e di Sederne. 

Supponendo una linea presso che r§tla tirata tra 85o 
la città di Capua ed il promontorio japigio, spettò 
alla signoria di Salerno la parte a mezzo giorno, lad- 
dove la settentrionale a Radelchi rimase conferma- 
ta. Nel capitolare mentovato leggonsi partitamente 
cedute a Siconolfo i gastaldati di Taranto, Latinia- 
no , Cassano , Cosenza , Laino , Lucania , Conza , 
Montella , Rota , Salerno , Sarno , Ciraitiuo , Fur- 
cula , Capua , Teano , Sora , e la metà del gas tal- 
dato di Acerenza nella parte con Latiniano e con 
Conza confinante. Debbesi intanto fare avvertenza 
che nuli’ ostante il contado di Capua ed i gastaldati 
di Teano e di Sora fossero spettati in tal divisione al 
principe di Salerno , nondimeno il conte Landone 
ed i suoi germani , si per merito de’ servigli venduti, 
si che determinatamente vi repugnassero , ritennero 
quindinnanzi l’assoluto governo de’ gastaldati ond’o- 
rano rispettivamente in possesso , senza che per al- 
lora nessuno avvisasse di rimuovemeli. 

Limite poi tra il territorio di Benevento e quello 
di Capua fu il silo detto S. Angelo cerroa , rasen- 
tando la serra di Montevergine sino al luogo appel- 
lato Fenesiella. Tra Benevento e Salerno fu desi- 
gnato a limite il luogo detto ad peregrinos -, c 

finalmente la linea di partizione tra Benevento e Con- 

* 
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85o za venne segnala a S/aJjì/e. Per le altre terre i pun- 
ti medii andaron tracciati ad eguali distanze. 

Ed ecco in quale guisa si ebbe il primo crollo la 
insigne potenza de’ Longobardi in Benevento; co- 
me venne a stabilirsi su le incipienti mine di essa 
il non meno celebre e nobilissimo principato di Sa- 
lerno ; ed in qual modo su i brani di entrambi la 
signoria di Gapua prese ad innalzarsi. 

CAPITOLO III. 

DELI.E V^kRIE VICENDE CHE SDCCESSERO DURANTE LA VENUTA 
DEU,’ IMPERATORE LUDOVICO NELLE NOSTRE CONTRADE. 


§!• 


Origine di Vietri. 

Fintantoché Siconolfo ebbe bisogno di alleanze, 
gli Amalfitani tutti meritaron da lui grazie e carezze. 
Impreso avevan essi a generosamente liberarlo dal la 
prigionia ; poscia leali alleati versato avevano il pro- 
prio sangue perla sua causa. Per la qual cosa in gran- 
dissimo numero con le loro famiglie erano passati a 
stabilirsi nuovamente in Salerno. Pacificale quindi 
le cose, cessato il bisogno, vennero essi di leggieri a 
noia del principe ; il quale avvertendo allora quanti 
e quali ei si fossero , e la obbligazione grandissima 
che aver dovea loro, non seppe dipartirsi dalla usan- 
za degli uomini in senllr.si più capaci d’ingralitudi- 
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ne che di riconoscenza , e con la prima soventi volle 85o 
allaltra corrispondere. Per la qual cosa uno de’primi 
traili della sua piena potestà fu l’ espellere gli Amal- 
lìlani dal Principato. Sorpresi eglino da quel subitaneo 
cangiamento di fortuna , non poteron in quelle angu- 
stie restituirsi alla patria , però che per 1’ assenza di 
molti anni tronca vi avevano ogni relazione co’ con- 
ciltadini.Tal che pel momento ebbero in sorte di pren- 
dere stanza in un luogo poco discosto di Salerno, che 
per antichissima rimembranza era detto in Veteri{\)\ 
ivi le necessarie abitazioni edificarono ; e quella 85 1 
terra conservatasi pel variar di vicende e de’ secoli 
ebbe a ripetersi quindinnanzi dal vetusto nome, e 
tuttavolla Viari appella. 

§ 11 . 

Sicone II principe di Salerno. 

Poco visse Siconolfo a raccogliere i fruiti della 
pace. Preso da febbre violenta cagionatagli dalle in- 
temperanze della caccia, lasciò vuota la principesca 
sedia onde tanta guerra era occorsa. Dalla consor- 
te, che dicesi addimandata Jotla della stirpe ducale 
di Spoleto , avuto aveva in figliuolo Sicone. Compi- 
va questi appena il secondo lustro della età sua 
quando per ultima volontà paterna fu dichiarato so- 
vrano , ed affidato alle cure di un Pietro che tenuto 


(i) Anonjtn. Salem, cap. So. 
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lo aveva al battesimo. Il quale al letto di morte di 
Siconolfo fece sacramento di serbargli la signoria si- 
no che losse giunto ad età più capace. Giurarono 
ancora i Salernitani tali promesse; ma i giuramenti 
solenni rare volte sono incorrotti» 

Il conte Landone ed i gaslaldi suoi germani . co- 
me quelli cui non avea dato l’animo di sopportare 
la superiorità di Siconolfo , erano meno disposti a 
riconoscere quella di un fanciullo. Laonde non po- 
sero tempo in mezzo ad avvalersi di questa opportu- 
nità per scuotere onninamente quell’ avanzo di sog- 
gezione in cui erano verso il principe di Salerno. E 
come che in questa cosa mollo mpderatamente , e 
con grande circospezione procedessero , nondimeno 
Landonolfo gastaldo di Teano , meno cauto ne’ suoi 
portamenti, venne accusato di renitenza e di fellonia, 
e per ridurlo a dovere non delle rimostranze , ma 
d’ uopo vi fu della forza. Si che quando gli fu ne- 
cessità di sottomettersi a Sicone, e gli dovette giura- 
re per l’avvenire obbedienza, non gli venne creduto 
che dando in ostaggio una sua figliuola (i). 


§ III. 

Seconda venuta di Ludovico II in Benevento. 

La pacificazione de’ nostri principi e la venuta di 
Ludovico dato avevano polente opera a sgomberare 


(i)Krchemp. 22. 
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le nostre terre da’ Saraceni. Ma ninna potenza sni- 83 1 
darli avea potuti di Bari. Anzi il trattamento fatto 
loro provare dall’ iinperator Ludovico più inaspriti 
li aveva , se pure in essi la rapina e la ferocia aves- 
ser d’ uopo di eccitamenti maggiori. Scorrendo da 
padroni la Puglia, insolentirono novellamente nel- 
le regioni propinque , nè andò guari e si resero in- 
festi dalla estrema Calabria all’ Abruzzo. Le città di 
Busento , Girella, Clarapezia (i),Temesa ( 2 ),Terina, 
Vibona , Valenza , Tauriana , Medama nella nuova 
Calabria ; Caulonia , Locri , Turio , Leutarnia , 
Eraclea e Metaponto sul Jonio ; Lupia , Egnazia , 
Siponto , Salpi , Istonio , ed Aterno sull’ Adriatico; 
Canne e Canosa in Apulia ; ed Alba , Carsoli , Cor- 
finio, Peltonio (3) ed Amiterno in Abruzzo furon com- 
piutamente distrutte. Seguendo la narrazione di ta- 
luno , la barbarica inondazione talmente progredì , 
che Mussar condottiero di quelle masnade ebbe ad 
impadronirsi ancora di Benevento (4). Ed in vero 


(1) O Lainpezia, oggi Cetraro. 

( 2 ) Ora Malvilo. 

(3) 0 Pelluino ; veggonsene gli avanzi non lungi da Bari- 
sciano in provincia d’Aquila. 

(4) Ann. Bertin. Narrasi intorno a questi tempi essere sta- 
ta eziandio distrutta la città di Formia, e cheDocibile, il qua- 
le vi era Duca si fosse ritirato nel castello di Gaeta , onde 
quest’ ultimo cominciasse a divenire sede ducale. Ma la di- 
struzione di Formia era seguila mollo tempo innanzi ; e noi 
già notammo essere i duchi di Gaeta tanto conosciuti da me- 
ritare r epiteto di Re. V. p. 47*. 
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85 1 temcKcro i popoli dell' ultimo loro cstermiiiio; e pre- 
murosamente deputarono al giovine imperator Lu- 
dovico , Bossacio e Giacomo , il primo abate del 
monastero casinese , l’altro di quello di S. Vincen- 
zo a Volturno , siccome personaggi adatti pel loro 
carattere ed autorità a persuaderlo di recarsi a con- 
tenere quei barbari, essendo l’impresa più che uma- 
nissima e cristiana, ed egli unicamente poterla. 

Condiscendeva Ludovico , e nella primavera del- 

852 r anno successivo moveva verso Benevento , ove 
riunirsi alle sue schiere dovevano quelle de’ Longo- 
bardi , c del conte Landoue. Ma con la morte di Si- 
conolfo molte novità , come innanzi è detto , era- 
no avvenute nelle capuane cose. Ludovico igno- 
randole, giungeva ben speditamente per la via del 
Tronto sopra Bari, a cui pose l’assedio. Il conte 
Landone lungi d’ inviargli il contingente promes- 
so , mandava complimentandolo per mezzo di Lan- 
dolfo , quello che tra i suoi germani era stato 
eletto al governo della Chiesa di Capua. Perduti 
intrattanto senza frutto veruno parecchi giorni 
alla espugnazione di Bari , nè volendo Ludovico 
tentare ulteriore fortuna, lasciò l’ impresa di quel- 
la , e sdegnoso ne venne in Benevento. Era la vigi- 
lia di Pentecoste dell’anno ottocentocinquantadue , 
ed avuti quivi agevolmente nelle mani moltissimi 
Saraceni della banda di Massar, e questo condottie- 
ro medesimo, fece di loro orribilissimo macello (i). 


(i) Anonjin. Cus. i8. 
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§ IV. 


Pietro usurpa il principato di Salerno. 

I Salernitani intervenuti erano da ausiliarii , so- 852 
condo i patti , nelle Cle di Ludovico e comandati 
da Pietro unitamente al giovanetto Sicone preso ave- 
vano importante parte nell’assedio di Bari. Fatto 
avendovi ultimamente mala pruova ritornati erano 
alle loro case. Ora essendo l’ imperatore inteso al- 
la distruzione de’ Saraceni , e le cose tutte in grave 
perturbazione, non mancarono adulatori i quali esal- 
tando le virtù di Pietro ebbero a stimolarlo di assu- 
mere ancora nel titolo la dignità di principe , della 
quale godeva incontrastato potere. Si lasciò Pietro 
lusingare e cominciò a dare opera alle pratiche di 
usurpazione. Portò primamente l’ attenzione del po- 
polo in Adcmario suo figliuolo associandolo nella di- 
gnità principesca a Sicone, nè guari andò ed infran- 
gendo que’ giuramenti che fatti aveva di custodire 
la potestà all’adolescente pupillo, confortato dall’as- 
senso dell’imperator Ludovico , al quale più caleva 
l’aderenza del principe di Salerno, che della persona 
la quale per giustizia tale si dovesse riguardare , si 
dichiarò principe di sua propria aulorità,ed unitamen- 
te al figliuolo venne da’Salernitani nella signoria ri- 
conosciuto. Agli sguardi de’ medesimi si tolse Sico- 
ne, e Ludovico ritornando in Francia il trasse nella 
sua reggia. 
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802 Due anni dopo Sicone veniva in Capua. Quali 
fossero i suoi disegni non palesava ; certo vi lessero 
sinistramente Pietro edAdemario, i quali vegliavano 
di continuo su gli andamenti di lui. E poiché sem- 
brava che i Capuani lo avessero preso a ben volere, 
e con diversi giuochi , in cui il giovanetto con mira- 
bil destrezza prendeva parte , il festeggiassero, non 
si dettero pace se non quando si liberaron di lui, un 
veleno facendogli propinare (i). 

§ V. 

Radelgàrio VII ed Adelchi Vili principi di Benevento. 

Mentre queste cose avvenivano Radelchi dopo do- 
dici anni di regno , nel suo dodicesimo lustro scese 
al sepolcro con 1’ acuto cordoglio e rimprovero di 
essere egli stato la cagione dello smembramento 
dell’insigue principato di Benevento. Radelgario suo 
primogenito , nato di Caretruda che ben dodici fi- 
gliuoli gli par tori, successe nella potestà col volo della 
più parte de’ Beneventani , i quali ammiravano in 
lui r avvenenza del corpo , la virilità dell’ animo , 
ed una riverenza non dubbia o mediocre pel clero(2). 

Ma breve fu la durala della signoria e della vita 
853 di lui. Non avendo lascialo figliuoli , i Beneventani 
salutarono principe Adelchi suo germano , giovane 


(1) Auonim. Salem, cap. 88. 

(2) Krchemp. 19. 
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di belle speranze , e che avrebbe ristorata la forlu- 854 
na dello stato eh’ ebbe a governare se i destini di es- 
so non fossero già siati segnati d’ irreimrabilc deca- 
denza. 

§VI. 

Nefandigie de dinasti Capuani. 

La crudeltà , la sete di rapina, 1’ odio, la prepo- 
tenza , e passioni somiglianti tutte allignavano nei 
componenti la facinorosa stirpe del conte di Capua. 

Uniti agli altrui danni , discordi ne’ loro privati inte- 
ressi , tacendo questi , la loro perGdia su i deboli vi- 
cini disfogavano. Non risparmiavano gli stessi con- 
giunti. A Pandonolfo loro consanguineo tolsero Sues- 
sola dond’era gastaldo \ e de’ quattro figliuoli che 
rimanevan di lui , ad uno le mani troncarono ; bru- 
ciarono un altro ; gli altri due nella miseria dell’ esi- 
lio fecero crudelmente perire. 

Ma l’accquisto di Suessola originò nuovi disturbi. 
Venuti erano in età adulta quattro figliuoli del conte 
Landone , cioè : Landolfo , Landone , Landonolfo , e 
Pandone; di essi il primo, il quale impalmato aveva 
precedentemente una figliuola del duca Sergio, aven- 
do ambizione di costituire a se una particolare signo- 
ria, d’improvviso s’impossessò di Suessola, in onta del 
padre e degli zìi , ed aiutato dal suocero vi si stabili 
tanto saldamente che non lo ebbero poscia altri- 
menti ad appellare se non col soprannome di Sues- 
solano. (i) 

(i) Ercheinp. 23 . 


Digilized by Google 



600 EUIFICAZIONE DELLA MODERNA CAPUA 

§ VII. 

Edificazione della presente città di Capua. 

854- Tra le alfre colpe sopraccaricale al conte Landonc 
ed a’suoi fratelli si fu l’odio irreconciliabile che por- 
tarono alla famiglia Sadulli. Avanzo di questa un 
Wagcnolfo viveva, il quale di Teano era gastaldo. 
Gli fecero guerra e dalle sue possessioni il cacciaro- 
no. Nè grazia gli avrebber fatto della vita se vivo 
avuto ioavessero in poleslàloro. Ma ignota mano poco 
dipoi apj)iccò il fuoco a Sicojx)li , onde n’ arse la 
cilUà tutta, tranne la casa del vescovo. Era Magenol- 
fo, che aiutato dal duca Sergio in tal guisa si vendi- 
cava (i) , lutto che ne accusassero allora i Capua- 
ni { 2 ), o Sergio soltanto. 

Landonc ci fratelli si volsero incontenente a dar ri- 
paro a tanta mina. Essi avvisarono di edilicare una 
novella città. In diversa opinione si pronunziarono per 
tanto circail luogo da prescegliere , e nuU’oslanteche 
Landonc ricostruirla desiderasse sulle ceneri di Sico- 
polisituatacom'era sulle aspre pendici dc’colli di Pa- 
lombara, gli altri procedendo a’fatli le mura della nuo- 
va rocca luogo il V’^ollurno inalzarono, e propriamente 
accosto al ponte detto abanlico Casilino. Sorgevan to- 
sto lecase, maquel terreno essendo paludoso (lavati- 


li) Chron. Coni. Cnj). pubblicala dal Pralilli. 
(«) Leo Osiicns. 
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gli i vicini più elio (li cillà il nome di panfano , e 8o6 
per isclierno motteggiavano la nascente ro(x;a cliia- 
mandola la novella Roma. Osservò nondimeno Lan- 
done elle il fiume bagnando da occidente il recin- 
to di quella ne accresceva la fortezza , si uniformò 
al volere de’fratelli, e con molta sollecitudine dettesi 
a proseguire l’opera cominciata. Secondo che sur- 
Soro le abitazioni le popolarono i cittadini 5 e portata 
a termine la edificazione , non senza ostentazione 
venne apposta sulla porla denominata Aurea la iscri- 
zione seguente : 

QUO PRIMUM SENIO MARCEBAT TEMPORE LONGO 
CERNXTDR EN AMPLlS CONSURGERE MAENIBUS URBEM 
ILLA SENATORUM POLLEBAT FOLTA CATERVIS. 

NOMEN SED CAPUA VOCITATUR ET ISTA SECONDA 
PROVIDCS IN CUNCTIS PATRIAE , POPULIQUE JUVAMEN 
LANDÒ COMES STUDIO SOLERTI HANC CONDIDIT URBEM 
AUREA PORTA VOCATUR, FERT QUIA LUCIS HONOREM. 

ARMA , SALUS , VIRTUS , PERPETUA CuRISTUS IN URBE 
HAC MANEAT POPOLO TEMPUS IN OMNE SUO. 

PELLAT ET HINC HOSTEM SAEVUM, FRAODEMQUE NOCENTEM 
CIVIBUS ET PRAESTAT PACIS HONORE FRUÌ. (l) 

Tale il nascimento si fu della città di Capua nel 
sito ove la frequentiamo addi nostri. L’ignoranza di 
taluni scrittori scambiolla sovente con l’antica, don- 
de fu eretta lontana presso a tre miglia. 


(1) Aiioiijin. Cas. 16. 
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FONDAZIONE DI S. GERMANO 


§ Vili. 

Fondazione della città di S. Germano^ 

856 Se nel tempo onde discorriamo ogni città si forti- 
ficava, ogni piccolo castello davasi importanza in fa- 
re calde provvisioni quali a munita rocca convenis- 
sero , e tutt’ i fcudatarii manifestavano una potestà 
che mai non avevano avuta e che solo tornava in 
evidenza della debolezza del principe, minor ragione 
non ritrovò Bassacio a provvedere di salde fortifica- 
zioni il monastero di Montecasino onderà egli abate. 
E poiché abbondantissime e ognor crescenti ren- 
dile amministrava, moltissime terre possedeva, ed 
un immenso numero di aldioni , di tributarii , o di 
censuarii gli obbedivano , lennesi meglio che qualsi- 
voglia altro feudatario immune dalla potestà del 
principe di Benevento; ed arrogandosi facoltà sovra- 
ne ebbe in fine vaghezza di edificare una città. Al 
volere corrispondendo gli abbondevoli mezzi, il sito 
ne trascelse opportunamente alle falde di Monteca- 
sino ; vi gettò tosto le fondamenta , e come appar- 
vero le prime mura la chiamò con greco nome Eu- 
logimenopolis , o sia città di San Benedetto. Andò 
poscia questa perfezionata e condotta a termine da 
Bertario discepolo e successore di Bassacio nella di- 
gnità di Abate , e cominciò ad esser appellata San 
Germano , a causa delle reliquie di cotesto Santo la- 
sciatevi deir imperator Ludovico li tolte al cónte di 
Capila, come più avanti ci proponiamo di narrare. 
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§ IX. 

Guerra yettercUe tra i potentati delle nostre provincie. 

L’ ingrandimento della potestà de’ conti di Capita 8K6 
con grave fastidio era veduto da Adeinario principe 
di Salerno^ siccome quello cui la sovranità del con- 
tado, secondo gli ultimi trattati, spettava. E poiché la 
edificazione della nuova Capua erasi effettuata e fatti 
palesi i disegni dell’ ambizioso Landone, Ademario si 
volse cpn oste potente a ridurlo alla obbedienza anti- 
ca, Ma vani tornarono i suoi sforzi; le capuanemiira 
bravarono gli assalti delle schiere salern i tane , le q u ali 
deluse e scorate tolsero indi a poco gli alloggiamenti. ' 

Essendosi in questo mentre il duca Sergio acco- 
stato ad Ademario , vista la ritirata di lui, fece dise- 
gno a sua volta di tentare l’ impresa medesima , ma 
ne fu similmente repulsato. Due mila seicento solda- 
ti condotti da Gregorio e Cesarlo suoi figliuoli , ed 
un gran numero di Amalfitani , andaron battuti in 
varii scontri prima che alle porte di Capua giunges- 
sero. 

Nondimeno i successi poco prosperi de’ confede- 
rati non fece loro perdere la speranza di pigliare 
altrimenti Capua; ed Ademario, in cui massimamen- 
te r ira ferveva, invocò gli aiuti di Guido duca di 
Spoleto , quello stesso eh’ erasi chiarito alquanto 
prima si vendereccio , ed uso a cangiar di consiglio 
come di partito. Questi tolta autorizzazione dall' im- 
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8!)6 peralor Liulovico , guidò loslo nel conlado capuano 
un fiorito esercito al quale le milizie tutte Salernita- 
ne e Napolitano si unirono. Dinanzi a si irajwnenti 
forze i capuani dinasti dovettero cedere ; Guido det- 
tò loro le condizioni di pace ; ma Landonolfo per- 
chè più generoso o più ostinato rifiutolli di sua par- 
te ; e ben avvisatamente procedeva , però che anco- 
ra questa volta il duca di Spoleto non brigandosi 
più oltre degli interessi de’ nostri principi si ritirò 
a’ suoi stati dopo essersi fatto arbitrariamente si- 
gnore delle città di Arpino , di Viealbo e di Atina , 
si per compenso delle spese di guerra; si in ammen- 
da de’ falli onde accagionò Landonolfo , il quale in 
quelle parti avea prevalenza , e che per 1’ acerbo 
cordoglio di tante rapine da morte immatura venne 
sorpreso. 

?X. 

Tregua. 

In conseguenza della pattuita pace , riannotlate 
le smesse relazioni , il conte Landone per alcuna 
sua bisogna privata recaviisi in Napoli , ove accollo 
veniva molto festevolmente da Sergio. Intrattanto 
quel Guaiferio , che come innanzi è detto per essere 
venuto in sospetto a Siconolfo era stato bandito da 
Salerno , ebbe ambizione di unirsi in parentela con 
Landone. Sulle prima ci di tal cosa sollecitò Ser- 
gio , perchè la mano di una delle figliuole del con- 
to gli ottenesse. Ma andando il duca in tal negozio 
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a rilenlo , ei ne ricliiese direttamente Landone. Il 8.')6 
quale gradite le proposizioni, menò seco Guai ferio 
in Gapua e gli fè mostra di due figliuole che aveva. 

Una tra esse, avvegna che bieca di un occhio, era 
nondimeno fornita abbastanza di vezzi , e molto an- 
dava lodala di savia e costumata fanciulla. Costei a 
cui dicevano Landeclaia prescelta venne dal Saler- 
nitano. Vi furon lietissime nozze ; e secondando la 
sorte i desiderii di Guaiferio, accadde che prenden- 
do parte alle feste un Monfula amicissimo di Ade- 
mario lo s’ interessò dal conte Landone a riconci- 
liare il suo genero col principe di Salerno. Tale in- 
tento ottenuto parve ogni cosa ritornare a perfetta 
concordia. 

§ XI. 

Conjlìtto tra i Napolitani ed i Capuani. 

Ma coteste erano simulate arti del conte Lando- 
ne; imperocché la riconciliazione ch’ebbe luogo tra 
lui ed Ademario non fu che apparente. I malvagi non 
dimettono l’odio e pronti aspettano l’occasione della 
vendetta. Pandone germano di Landone tolto aveva 
in moglie la figliuola di Marino duca di Amalfi , il 
quale per ignote cagioni odiato era dal duca Sergio. 
Questi poiché Marino cessato aveva di governare 
Amalfi molte fila avea tese per averlo in potestà sua, 
e lo stesso principe Ademario per deferenza di Sergio 
poco generosamente procedendo non eblje ritegno 
d’imprigionare ne’ suoi stali un figliuolo di Marino 
e dTnviarlo al duca , al quale tornò indi a poco in 

4'i 
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859 acconcio di prendere ne’ suoi lacci ancora il padre. 
SifTatla soverchianza punse al vivo Landone, il quale 
fu preso da potentissima ira ch’ei non seppe o non 
volle celare , in manifeste ingiurie prorompendo 
contro gli autori di quella. Ma inabile allora di sua 
parte a qualsivoglia risentita dimostrazione , essen- 
doché languiva infermo per un insulto parietico, il 
duca Sergio o più accorto, o più audace deliberò 
prevenirlo nelle ostilità che avrebbero dovuto presto 
o tardi scoppiare. Fattosi adunque forte per gli aiuti 
che inviati gli avrebbe il principe di Salerno, a cui 
sommamente dovuto avrebbe calere l’abbattimento 
della potenza di Landone , mandò a oste sopra Ca- 
pua settemila uomini tra fanti e cavalli sotto il co- 
mando di Gregorio e di Cesarlo, il primo de’quali già 
era stato riconosciuto da’Napolitani per Maestrodei 
soldati. A tali milizie si unirono quelle di Amalfi, e 
vi andò eziandio una schiera guidata da Landolfo 
Suessolano figliuolo del conte Landone , nuH’ostante 
che avesse a combattersi centra suo padre. 

L’egrotante Landone non si perde d’animo. Avvi- 
sandosi di opporre la forza alla forza, fatti assembrare 
incontanente i suoi ne affidò la condotta a Landone 
suo figliuolo , il quale senza por tempo in mezzo , 
mosse ad affrontare l’esercito ducale prima ch’en- 
trasse nel tenimento capuano , mentre da un altra 
banda con eletta schiera Pandone fratello del conte 
si appostò appresso al monumento di Trasaraco (i) 

(1) Al dire del Pralilli slar doveva lai monumento tra 
Maddaloni ed il Ponte a Carbonara. 


Digiti, gbv ^ .oo»^l 



LANDONE II, CinUUTO CONTE Di CAPUA 607 
per impedire il passo alle truppe salernitanequalora, 860 
per quanto n’era corsa voce, a partecipare del con- 
flitto fossero intervenute. Lo scontro tra le nemiche 
schiere segui a piè del ponte di Teodemondo (i). Il 
giovane Landone,con gagliardia maggiore che dalla 
età sua dovuto avesse attendersi, si gettò in mezzo 
a’ combattenti, volse in fuga i nemici, e ritornò vit- 
torioso in Gapua, menando seco ottocento ducali tra 
cui Cesario uno de’ loro capitani. 

Cosi ebbe termine la guerra con ignominiae danno 
de’provocatori. Successero tosto gli accordi da una 
parte e dall’altra , e patto precipuo si fu lo scambio 
de’ prigionieri. Sergio liberò Marino ed il figliuolo 
di lui ; Landone restituì Cesario e gli altri Napolita- 
ni (2). Landolfo Suessolano non ebbe probabilmente 
tanto col padre a rappattumarsi, imperocché dalla 
successione del contado capuano, come eh’ ei fosse 
tra i figliuoli il maggiore, il vedremo ben tosto di- 
seredato. 

§ XII. 

Landone ( II di nome) detto il Cirruto, III conte di Capua. 

Non andò guari e la durata malsania condusse il 86 1 
conte Landone alla tomba. Da Àloara sua donna 
( mollo encomiata per la sua pietà , e massiraameii- 
te per attaccamento a’ monaci , questi solendo a 


(1) Quindi appellato Ponterotto o di Casapuzzano. 

(2) Ercheinp. ib. — Chron. Cavens. 
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I sue spese nufrire per lutto il mese di Maggio (i) ) 
avuii avea quattro figliuoli ; Landolfo cioè il Suesso- 
lano che n’ era il primogenito , Landone detto il cir- 
rulo da’ capelli crespi, Laiidonolfo e Pandone; oltre 
a due femmine , l’una delle quali , a quanto dicem' 
mo appellata Landeclaia, era divenuta consorte di 
Guaiferio. 

, Secondochè lasciò stabilito il conte Landone , 
prese Landone il cirrato il possesso del contado di 
Capua ; di Landolfo Suessolano come che primoge- 
nito non fu parola , forse in pena di sua fellonia. Ma 
non decorsero sci mesi da che il secondo Landone 
reggeva la signoria , che i suoi zii Pandone ed il ve- 
scovo Landolfo , mettendo in non cale i giuramenti 
fatti dianzi per la conservazione , tutela e difesa 
de’ diritti di lui , lo scacciarono di Capua. Pando- 
ne si arrogò la dignità di conte ; Lamkme il giova- 
ne c la madre Aloara si rifuggirono in Salerno in 
casa di Landeclaia. 


§ XIII. 

Guaiferio F Principe di Salerno. 

■ Ma più tranquille non eran lé cose salernitane. 
Molti nemici erano sorti contrail principe Ademar io; 
la sua avarizia condannavano, e quella, ch'era mollo 
maggiore in Guimellruda moglie di lui,avévan preso 
fortemente a detestare. Nè speranza si avevano che 


(i) Anonyin. flasin. 21. 
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la condizione loro divenisse più sopportabile , in 
quanto che ultimamente innalzato alla dignità di 
vescovo di Salerno era stato Pietro ligliuolo del priu- 
cipcj e quindi la circolazione delle ricchezze ristretta 
tra gl’individui della stessa famiglia, la cui sordi- 
dezza cotanto avevano in odio. L’ usurpatore delta 
signoria capuana ed il non mcn tristo Landolfo zio 
di lui presero tosto a trar profitto di questo mal- 
contento. Essi sollìarono nell’ ascoso fuoco delle am- 
bizioni di Guaiferio loro congiunto , che in quella 
corte viveva, a non lasciarsi sfuggire il destro d'im- 
padronirsi del principato di Salerno, nella qual cosa 
lo avrebbero per quanto era in loro aiutato ; posero 
ancora in fermento contro Ademario il ]M)polo. 11 
quale levalo a rumore , tacciandolo di crudele e di' 
sordWo , balzello dal seggio , e lo sostenne in car- 
cere unitamente alla ingiuriata famigliadilui.Guai- 
ferlo venne gridato principe. Il vescovo Pietro potè a 
stento riparare al Santuario del Gargano, ma ivi al- 
quanto dopo spontaneo o tradito dettesi in potestà 
del nuovo signore. Ricondotto in Salerno, quel che 
seguisse di lui non è noto. 

Regnando tuttavolta nella città la confusione , ne 
i tumultuosi avendo ancora dato opera a fornir l’o- 
pera loro , un Dauferio figliuolo di Maione, che a 
Guaiferio era germano, senza che alcuno glielo im- 
pedisse, s’ impadronì del palagio del principe , ed 
avvisandosi che tanto bastasse per costituirsi nella 
sovranità , tennesi in pugno quella di Salerno. 
Ma venuto a cessare quel primo tumulto, c rcs:i più 



•IO PRIMO CONTE DI CAIAZZO 

86 1 mite e couducibile la popolare sommossa, i faziosi per 
Guaiferio mal comportarono cheDauferio con si poco 
seguito , cogliendo il frutto della rivoltura si avesse 
di proprio volere arrogata la suprema potestà. In- 
nanzi ogni altro Guaiferio non ebbe a tollerare che 
gli s’ involasse il principato da chi meno il poteva. 
Per la qual cosa ordinato un sufficiente drappello dei 
più avventati tra i suoi , ne andò con essi deli- 
beratamente al palagio , e fattovi impeto unitamente 
alla plebaglia aizziate sempremai contro il cedente , 
scacciò Dauferio dalle principesche stanze dopo di- 
ciotto giorni che le aveva occupate, e vi si stabili in 
luogo di lui. 

Alquanto dopo avuta commiserazione del nipote, 
e concedendoalla giovinezza diluii narrati trascorsi, 
il trasse dal carcere ove confinato lo aveva, e permise 
ch’ei si recasse unitamente a’ suoi fratelli in Napoli. 

§ XIV. 

De primi conti di Caiazzo e di Caserta. 

Le turbolenze avvenute in Salerno a cangiar di- 
mora Landone il cirruto , la madre ed i fratelli di lui 
obbligarono. Per la qual cosa disegnando 1’ esule 
conte di stabilirsi in asilo ove più indipendenza ed 
autorità vi avesse , nò privo essendo di ardire , sov- 
venuto con danari e con gente dal ducaSergio, eissa- 
li quando altri imeno si avvisava il castello di Caiazzo; 
se ne impossessò,e vi fece prigioniero Aioaldo, il qua- 
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le stato vi era posto a gastaldo alquanto prima dal- 86 1 
r usurpatore Pandone. 

Contemporaneamente , e con somiglianti mezzi 
Landonoll'o (i), germano al cirrulo, occupò Casair- 
ta (2). 

Non potè sulle prime Pandone contrastare a tali 
conquiste , imperocché il duca Sergio co’ Sadutli, 
i quali inNajwli eransi stabiliti dopo la persecuzione 
sofferta da Landolfo matica, avevano impreso in que- 
sto mentre a combatterlo ne’ campi liburini , e gli 
toglievano le terre di Faraiano ( forse Frignano ) e di 
llusciano. Ma riparando di suo meglio a cotali sinistri 
si volse Pandone incontanente ad arrestare i progressi 
dei nipoti. Ritolse in fatti Gasairta, ed ebbe nelle mani 
Landonolfo con quaranta ragguardevoli Casertani .Al- 
lora bandone il cirruto si per amor del germano e si 
che temesse a sua volta una medesima sorte, propose 
a buoni patti di restituire Caiazzo al gastaldo Aioaldo 
purché a Landonolfo ed a’Caserlani si lasciasse libero 
andare. Gradita l’offerta, le si dette tosto adempi- 
mento. bandone cirruto e i due fratelli Landonolfo u 
Pandone esiliati dal territorio capuano , ebbero fa- 
coltà di ricoverarsi in Suessola, di cui Landolfo altro 
loro fratello era gastaldo; ed il conte Pandone riebbesi 
il castel di Caiazzo e la città di Caserta, la origine del- 
la quale crediamo acconcia cosa di qui investigare. 


(1) Con più verosimiglianza di Landolfo , come per errore 
forse di slampa si legge in Erchemp. n. 28. 

(2) Oggi Casella vecchia. 
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LA CITTA DI CASERTA 


5 XV. 

La città di Caserta. 

Tra i numerosi villaggi che furono intorno al 
86 1 monto di S. Agata, pria clic di S. Nicola si appel- 
lasse , uno tra i famosissimi colli del Tifata , quello 
vi fu celebre per un tempio sacro a Diana, che appel- 
lato venne Casairta. Intorno alla etimologia del cui 
nome, in varia sentenza essendo gli scrittori di tal 
cosa , noi rileveremo s che nel secolo onde discorria- 
mo fosse venuto in pratica di appellar case que’ tem- 
pii che serviti dianzi avevano a’ riti pagani, il che 
non meglio vien messo in evidenza che peTuoghi ivi 
propìnqui anche a’ di nostri appellati Casa-Cerere , 
Casapulla (i). Casanova, Casalba, e Casaluce ; e. 
che la voce tria lungi dal significare lo scoscendi- 
mento di alpestre balza , o come altrimenti erto di- 
remmo, potè derivare dal linguaggio longobardo, 
nel quale con poca variante inflessione di accento, 
dinotava pastore (2). Laonde molto verosimilmente 
quel luogo per la sua silvestre posizione fosse quin. 
dinnanzi chiamato tempio o stanza da pastori. 

(1) Casa-Àpotto. 

(2) Hirt. Taluno vago di rovistare ne’ glossarli rinvenne 
il vocabolo hù'sch dinotante in tedesco Cervo y e ne dedusse 
che Casa-irta 0 sia Casa-cetvo volesse appellarsi quel luogo 
in rimembranza del culto portato a Diana simboleggiata nel 
cervo c come cacciatrice , e come in vendetta di Attenne. 
Ott. Riii. Mcm. storiche tom. 2. p. 2y6. 
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\evo è che la terra diCaserta, come seguiteremo a 86 1 
nomarla, secondo che poscia ha l’uso stabilito , rice- 
vette più convenevole e nobil forma da Landonolfo 
germano del cirruto in quel breve^ tempo che la oc- 
cupò. E tutto che vi avesse egli avuto per pochissimo 
tempo signoria , nondimeno vuoisi io lui riguardare 
il primo conte di essa. 

§ XVI. 

De’ pròni tonti di Aquino, e di Ponteoorvo. — Origine di 
questa città. 

Correva il secolo di usurpazione delle signorie as- 
solute. I piccoli feudatarii toglievano esempio dai 
grandi, e quando loro l’occasione se ne presentava, 
scuotevano anch’ essi il giogo di una potestà supe- 
riore. Tra gli altri un Rodoaldo gastaldo d’ Aquino 
negò di ulteriormente obbedire al conte di Gapua 
di cui era vassallo. Per la qual cosa nel lenimento 
aquinate, accanto alle mine della vetusta Fregella 
sul Liri , un forte castello edificò, il quale per la fi- 
gura o pel nome di un ponte che ivi era, e che can- 
tra il declivio del fiume incuryavasi, venne denomi- 
nalo Pontecorvo (i). 

Mentre Rodoaldo ivi ritratto da assoluto despota 
viveva , pose affezione ad un Magenolfo nobile av- 
venturiere, il quale altro titolo non vantava che quel- 
lo di aver menato in moglie Ingena nipote dell’ im- 

(i) Ponscurvus. Ost. cap. 38. — 'Jgiiol. Gas. n. 26. 
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peralrice Angelberga consorte di Ludovico. Fermala 
tra essi una stretta amicizia , questa tornata era a 
prima giunta assai vantaggiosa a Rodoaldo, avendo 
Magenolfo impreso a difenderlo da’ travagli in cui 
tcnevalo il conte di Gapua per la già conta sua fel- 
lonia. Ma Rodoaldo si allevò in seno la serpe. Abu- 
sando lo straniero della confidenza di lui , a tradi- 
mento lo assalì f ed unitamente a’ figliuoli in una 
torre il rinchiuse. Quindi posto mano al tesoro , e 
in ogni altra sostanza del tradito amico , seducendo 
i vassalli con oro e promesse si dichiarò di suo pie- 
no arbitrio signore di Pontecorvo. Molta cura ei pose 
a coltivarne il territorio ; ne aumentò le rendite , e 
ne ritrasse sino a cento soldi per anno. Il buon uso 
ch’ei fece della usurpata proprietà valse a conser- 
vargliela non solamente sin che visse , quanto a tra- 
mandarla alla sua discendenza col novello titolo. 
Cedendo alle istanze dell’abale Bertario ak|uanto do- 
po ei rilasciò Rodoaldo a patto di vestir f abito be- 
nedettino. 

§ XVII. 

infestamenti apportati da Seodam capo de’ Saraceni. 

I Saraceni intrattautc» ingrossatisi nella inespu- 
gnabile Bari non Irasandavano occasione per Uava- 
gliare i circostanti popoK con arsioni, saccheggi ed 
ammazzamenti ; ed ultimamente apportala avevano 
l’estrema mina alle terre di Ascoli e di Minerviuo (i). 


(i) Cliron. Cavens. 
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Le inimicizie de’ nostri principi di riparare a tanti 86a 
mali impedivano. Anzi Adelchi mal sicuro tenendosi 
sulla beneventana sedia , lungi dal fare a questo og- 
getto debite ed onorate provvisioni , non solamente 
si rese tributario a que’barbari, quanto ebbe viltà di 
patteggiare con essi un umiliante armistizio e di af- 
fidar loro edcuni statici , tra’ quali molto ingiuriosa- 
mente pel suo nome, comprese una propria figliuo- 
la (i). 

Allontanato il barbarico turbine da Benevento, 
non andò guari e venne a scoppiare sul contado ca- 
puano. La città di Suessola fu per metà distrutta dal 
fuoco ; Calactum ( 2 ) con maggior furia ruinata non 
risorse mai più. I Saraceni accennavano già a Ga- 
pua; e travagliata l’avrebbero con le medesime sorti, 
se il vescovo Landolfo dotto più a trattar le armi che 
il pastorale, non gli avesse prevenuti uscendo a com- 
batterli in campagna, respingendoli per ben tre volte 
a Cimitile ed a Cancello. I Saraceni in tal guisa in- 
frenati a destra da’ Capuani, a manca da’ recenti ac- 
cordi , vennero a campo sotto le mura di Napoli. 

S XYIII. 

Gregorio XXVI dwa di Napoli combatte i Saraceni. 

Morto era il duca Sergio , e successore di lui era 
stalo riconosciuto il suo figliuolo Gregorio. Questi 

(i) Erchem. 3 g. — Anoo. Salem, cap. 96. 

(a) Le gallazze. 
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862 non ignaro delle cose di guerra, tenne gli assalitori 
lungamente a bada. Ma sopra lutto in colai fran- 
gente egli andò favorito dalla rigidezza del verno 
clic sopravvenne. I Saraceni poco pazienti per indo- 
le, stanchi pel lungo campeggiare , assaliti dalle in- 
clemenze iemali, furono vinti e disloggiati dalla Li- 
buria ducale. 

5 XIX. • ■ 

Tentativo de' gastaldi di Telese e di Boviano. — De’privii 
conti de’ Morsi. 

Stando le cose in questa fortuna Maielpolo cGuan- 
dclpcrto gastaldi il primo di Telese, l’altro di Bovia- 
no temendo che i Saraceni con la buona stagione 
ritornassero alle usate scorrerie, giudicando in caso 
tanfo importante essere inestimabile la sollecitudine, 
siaccordaron tra loro, e diffidando della virtù e del nu- 
mero delle loro milizie , proposero al principe Adel- 
chi una lega con la quale si pqtesse mettere un fre- 
no alle escursioni di que’ barbari. Ma avvegnacchè 
il ritrovassero disposto a secondarli non lo permet- 
tevano per tanto le forze di lui Di che non isgomen- 
lati i due gastaldi , perseverando con caldezza mag- 
giore in quel laudabile proponimento , fatto un sa- 
griflzio considerabilissimo delle loro sostanze , lol-* 
scro a’ loro soldi, secondo 1’ uso introdottosi, i mcr- 
cenarii spolelini col loro duca, il quale craallora Lam- 
berto. Invitarono ancora Gerardo, il primo che nelle 
antiche storie trovisi investilo del titolo di conte dei 
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Marsi (i), acciò menasse i suoi annali, e questi uni- S62 
tameutc a’ quei di Spolelo, e con quanti avrebbero 
potuto levarsi su gli al)itanti diTelese c Boviano, va- . 
lessero a gastigare le malvagità del feroce Scodam, 
e a porre un termine alle aggressioni funestissime 
delle schiere di lui. Lamberto e Gerardo presentan- 
dosi a pugnare dà buoni alleati davan speranze dei 
più lieti successi. I Saraceni caddero in una imbo- 
scala tesa loro tra Alife cYenafro; ma audaci com’e- 
rano, visto il pericolo, con valor disperalo dettero 
siccome fiere addosso alle milizie della lega, ne rup- 
pero le ordinanze , c quanti vennero in potestà loro 
crudelmente trucidarono. Il conte Gerardo, ed i ga- 
slaJdi Maielpoto e Guandelperlo vi lasciaron la vita. 

Tornato vano il disegno , potentemente si aumen- 
tò il furore de’ barbari. Eglino lungi di ritornare alle 
stanze di Bari corsero tulio il territorio lx;neventano, 
e la loro ferocia disfogarono sulle città di Tclese, Ali- 
fe, Sepino, Boviano, Isernia, e Venafro. Scorrendo 
padroni i campi lungo il Volturno , avvicinarono le 
faci incendialrici al monastero di S. Vincenzo ; ma 
que’ religiosi, ritirati essendosi in luogo di sicurezza, 
le mura del lor cenobio sottrassero al fuoco mercè 
la somma di tremila soldi d’oro (2). Di una egual 

(1) Vuoisi che Carlomagno avesse instituito cotnslo conta- 
do , conferendolo ad un paladino del suo sangue. Vero è che 
j conti de’ Marsi furon signori indipendenti altrettanto che i 
duchi di Spoleto; ed in molti diplomi del secolo XI leggesi : 

Dei gratta Marsorum coniites. 

(2) Leo. Osticns. lih. i. c. 2}.. 
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somma Seodam tassò i monaci Casinesi quando indi 
a poco si avvicinò ai loro monastero con la sua ban- 
da , di un totale csterminio minacciandolo. 

s XX. 

Lando’.Jo veieovo di Capita ne diviene Conte. 

I disastri cagionati da’ Saraceni e da’ turbolenti 
dinasti capuani sciaguratamente avvicendavansi. 
Ritornati i primi in Bari , Landolfo vescovo delia 
chiesa di Capua fecesi a suscitare novelli torbidi , 
vendicarsi volendo de’ nipoti, e di Guaiferio che dal 
canto loro inchinava. Non avendo forze tali per com- 
batterli con ordinate schiere, assembrò alcune com- 
pagnie di raunalicci e vagabondi , con le quali in- 
grossando quelle che aveva, travagliò molto i partiti 
rivali. Presso che un anno le nemiche fazioni spese- 
ro in avvisaglie ; venuti finalmente a giornata , ri- 
masero i Capuani perdenti, ed il loro 'conte Pandone 
fu morto di lancia (i). 

Con SI fatte sorti ritornato in Capua il vescovo 
Landolfo , benché si arrogasse la dominazione del 
contado non ebbe animo per allora di assumerne il 
titolo. Ei non volle avventurare per vana pompa 
quanto in realtà si avea preso, anzi simulando disin- 
teresseegiustizia, de’tre figli lasciati dall’estinto Pan- 
done , cioè Pandonolfo , Landolfo e Landonolfo tra- 
scelse il primo alla dignità di conte, ritenendone 

(i) Erchetup. n. 28 . 
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egli unicamente la potestà unico oggetto delle sue 862 
ambizioni. 

Ma tosto che scorse di potersi avvalere della fedel- 
tà di que’che gli obbedivano , procedendo con mag- 
giore ardire nelle sue macchinazioni , obbligò non 
solamente Paudonolfo , che il vano titolo di conte 
portava, ma sibbcnei fratelli di lui ad uscir nasco- 
samente di Capua ove infinite insidie loro avea tese, 
ed a ricoverarsi nel forte castello di Polensia. Di ma- 
niera che rimasto solo nei diritto e nel fatto si dichia- 
rò conte di Capua dond t>ra Vescovo , ed ebbe alfine 
in tal guisa a contentare la sua natura turbolenta ed 
ambiziosa. . 

§ XXI. 

Terza venuta di Ludovico II. 

I ricoverati in Polensia non ristellero per lunga 
pezza di molestare Landolfo. Scorrazzando sul leni- 
mento capuano , sovente azzuffavansi con le milizie 
del vescovo, e dall’una parte e dall’altra versavasi 
con molto accanimento il sangue degli stessi con- 
giunti. Talvolta più per islanchezza desistevano dal- 
r armeggiare , ma non era che per ritornare con 
maggiore impelo alle offese , non imperando nell’a- 
iiimo loro che diffidenza, pertinacia, odio, e rancore. 

Cotali calamità miste alle incessanti irruzioni dei 
Saraceni ridussero gli abitanti di queste regioni nella 
condizione più deplorabile. Non vedendo eglino al- 
cun mezzo di salvazione che nell’ autorità dell’ ini- 
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865 pcrator Ludovico, con ambasciale e regali il solleci- 
larono perchè venisse con le sue schiere iil Italia, a 
cui quelle de’Longobardi beneventani si sarebber con- 
giunte, gl’infedeli ne discacciasse , e tante turbo- 
lènze vi componesse a concordia. Abbracciò Fimpera- 
tore il partito ; l’ Italia intera stette in attenzione di 
silfalta impresa^ ed i pi'imi successi della medesima 
corrisposero alle nudrite speranze. 

Era la state dell’ anno ottocentosessantasci , quan- 

866 do l’esercito imperiale entrava nel principato bene- 
ventano per la via di Sora. Lo comandava di pre- 
senza Ludovico menando seco Angilberga impera- 
trice sua moglie. Soffermavansi gli augusti coniugi 
in Montecasino ove ricevuti vennero con festa gran- 
dissima dall’abate Bertario, e quell’ accoglienza ri- 
muneravano, a prò di quel pio luogo riconferman- 
do tutte le donazioni ed i privilegi per lo innanzi 
concessi (i). 

Quivi affrettaronsi ad inchinarli eziandio i legati, 
cd i gastaldi de’ principati di Benevento e di Salerno, 
ciascuno seguito dal contingente di truppe per la 
prossima campagna. Vi si portò ancora a farli rive- 
renza Gregorio duca di Napoli , e poiché trattavasi 
di un’opera tanto meritoria, qual’ era rabbatlimenlo 
di potenza degl’infedeli, vi offriva le sue genti ed 
il suo braccio , nella qual cosa procedeva con tanta 
maggiore generosità facendo ciò spontaneo , e non 


(i) Leo Osi. cap. 35. 
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vi essendo in modo veruno obbligato o altrimenti 866 
convenuto (i). 

Nè con minore sollecitudioe si recò il confe-vepco- 
vo Landolfo a' presentare i suoi omaggi a Ludovi* 
co. I suoi consigli, le sue genti esibiva. Na non de- 
sistendo dalia fraudo , interlenendosi presso di Au- 
gusto con belle parole di religione e di politica , la- 
sciò, siccome disposto avea, che i soldati che lo ave- 
van seguilo mano a mano dal campo disertassero 
per ritornare a’ quartieri di Gapua> la cui rocca in- 
crescevagli di aver rimasta sguernita ed indifesa. 

Della qual cosa avvegnaché mostrasse ignoranza , e 
nfe sapesse addurre preparate ed acconce scuse co’ 
più circospetti , il fatto non potè passare inosservato 
all’ imperatore , chiarendolo delle sinistre intenzioni 
di lui, contro cui già molte accuse aveva ricevute-. 
Ludovico intanto non osando di por le mani su la 
persona dì Landolfo come vescovo , niun riguardo 
serbò alle proprietà di lui come conte , e prima che 
le armi imperiali muovessero ad alcuna altra impre- 
sa , dette mandamento a Lamberto duca di Spoleto 
di prendere la città di Capua. La quale dopo debo- 
le resistenza occupala , venne allo stesso Lamberto 
diala per allora in governo. Ma non dipartendosi egli 
da’ banchi dell’ imperatore, ed inteso in altre cure non 
meno importanti , vi deputò per qualche tempo ad 
amministrarla alcuni gastaldi, le cui funzioni non eb- 
bero durata maggiore di un mese. 

(i) Ubald. Cbron. 
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In questo mentre in agitazioni gravissime viveva 
Gnairerio, siccome quello che usurpala aveva la so- 
vranità di Salerno a danno di Ademariu , costituito 
nella signoria da Ludovico medesimo, e che tuttavia 
era sostenuto in carcere. Ninna umiliazione- egli eb- 
be a schivo per raddolcirne ora il risentimento, e fatto- 
glisi incontro a Sarno gli giurò fedeltà e sommissio- 
ne. Ludovico il ricevè cop asprezza ; riprendendolo 
poscia severamente de’ suoi eccessi , della immediata 
liberazione di Ademario il richiese. Ma Guaiferio 
che -preparalo erasi a somigliante dimanda , pronta- 
mente rispose : » Che vuoi fame, o Sire, di un uomo 
cui manca la vista? s Ed in fatti per un espediente de- 
gno di quel secolo , a ciò consigliandolo il vescovq 
di Salerno , già disposto aveva di cavar gli occhi 
ad Ademario. Fece sembiante Ludovico di appa-* 
garsi di siffatta ragione, e senza prenderne altro pen- 
siero, o piuttosto romperla non volendo con un prin- 
cipe delle cui milizie avea d’ uopo , lasciò impunita 
una tanta perfidia (i). 

§ XXII. 

« 

Ludovico II debella i Saraceni. 

Prima di entrare in campagna l’ imperatore volle 
visitare le città più ragguardevoli delle nostre regio- 
ni. Di Salerno, ove per alcuni dì s’inlertenne, passò 


(i) Anonyra. S.tlcrn. cap. 98, 99. 
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in Amalfi^ donde per mare si trasferì in Pozzuoli. 866 
Ivi gli venne desiderio di usare delle celebri stufe di 
Baia , la cui sontuosità sussisteva in tutta la sua in- 
terezza , sebbene alquanto trasandata e negletta. Fat- 
tosi poi a vagheggiare!’ amenissima Napoli , si con- 
dusse in Suessola, e passate in rassegna le schiere, 
alloggiò in Gaudio, ed in ultimo in Beneventò, il cui 
principe ricevettelo con quelle onoranze che all’alto 
grado dell'ospite eran dovute. 

Mentre di ogni cosa al campeggiare ed all' espu- 
gnare le terre necessaria badava a fornirsi, i Sarace- 
ni di Bari e di Taranto, avvertito il pericolo ond’eran 
minacciati, chiamaron aiuti dalla Sicilia e daU’Afri- 
ca , in maniera che venuto in apprendimento Ludo- 
vico che le sue truppe fossero poche a sostenere, non 
che a cominciare, una tanta guerra, un editto emanò 
rigorosissimo. S’intimava a tutti coloro tra i popoli 
italiani che avessero facoltà da pagare la pena di un 
omicidio, prendessero le armi e si unissero perla 
causa comune contro gl’ infedeli , ed a chi metà di 
detta ammenda soltanto possedesse , facesse massa 
con un altro di pari condizione, ed uno tra’due l’eser- 
cito eziandio raggiungesse ; i padri di famiglia che 
avessero molti figliuoli, lutti ve li mandassero tranne 
uno più inutile alle armi. In esso editto si designava- 
no in ultimo i luoghi di riunione , e le vie per Roma 
a PonlecorvQ, indi a Gapua,in fine a Benevento ed a 
Nocera. 

Fatto tanto apparecchio di gente , volle altresì Lu- 
dovico ripromettersi l’aiuto divino. Passando presso 
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866 il fiume Pescara e notato un pezzo di terra che a gui- 
sa d’ isoletta formavano le correnti di quelle acque 
nel contado di Penne, pertinente allora a’duchidi Spo- 
leto , fece disegno di fondarvi un cenobio, siccome 
poscia esegui, alla Trinità dedicato, il quale andò ge- 
neralmente conosciuto dipoi col nome di monaste- 
ro di Gasauria. 

Essendo alfine l’ esercito pronto, e gli animi infer- 
vorati, marciò Ludovico alla volta di Bari. Ma ritrovò 
cheSeodam vi slavaabuoua guardia; e con diligenza 
grandissima schierate aveva in vantaggioso luogo le 
sue truppe. A prima giunta de’collegati diè loro sopra 
e li ruppe. Gl’imperiali per tanto maggiori di numero 
ebbero agio di ricomporre gli ordini e di rinnovare 
il conflitto. I Saraceni nel novello scontro compiuta- 
mente disfatti , abbandonarono il campo ed in Bari 
si rifuggirono. Le vincitrici armi cristiane si volsero 
allora a debellare Matera infestissimo covile -de’bar- 
bari , e vuotarono ancora le città di Venosa , Oria , 
Messapia, e Lanosa dal presidio che quelli vi aveva- 
no. Non avendo più nemici alle spalle avanzarono 
sotto le mura della medesima Bari. Ma la gagliardia 
delle fortificazioni di quella città , e 1’ asprezza della 
inoltrata stagione arrestarono per allora i progressi 
delle armi imperiali. Avvisandosi non essere oppor- 
tuna cosa lo spendervi tempo, e le necessarie faliclie 
per l’espugnazione della -rocca, paghi d’ altronde 
delle ottenute vittorie , ad isvernare ne’ quartieri di 
Benevento si recarono. 
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§ XXIII. 

Sergia { II dì nome ) XXV II duca di Napoli. 

Era in questo mezzo uscito di vita Gregorio ^ e Fa 867 
ducea napolilana venuta in retaggio aSergio primo- 
genito di lui; nella elevazione del quale vuoisi notare 
il ccHnpiulo cessamento della potestà degl’ imperatori 
tfOriente nelle cose di Napoli non solo, quanto del vo- 
lo del popolo, solito allora a richiedersi in difetto di 
quella. Imperocché Gregorio, lasciando la signoria dei 
ducalo al figliuolo, trasandò l’uno e l’altro procedi- 
mento , e nissuno consultò tranne i suoi fratelli Ce- 
sario , Gregorio , ed Attanasio». 

Fintantoché questo Sergio si lasciò guidare dà’con- 
sigli dello zio Attanasio , il quale era vescovo della 
Chiesa di Napoli , la quiete e l’ordine segnalarono è 
primi fatti del suo civil reggimento ..Ma facile ancora 
essendo a far uso de’suggerimenli di uominimalvagi, 
che secondando i capricci di lui ebbero impero sul 
suo cuore, cangiò tosto natura, insuperbì del suo 
grado, scosse ogni freno , ed ingrato ed irriverente 
si mostrò cogli stessi suoi zii. 

La dissipazione in cui visse reso avendo esausto» 
r erario ducale , stimolò in lui la sete di oro. Visto» 
opulento il Clero, ricche le chiese, le loro rendile 
abbondevoli, pose un balzello sui tempii, e le entrale 
del vescovo a’ suoi usi alienò. Alle doglienze elevate 
da Attanasio e dall' altro suo zio corrispose con un.- 
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867 prigionarli ; e presentitala scomunica onde il Ponte- 
fice avcalo per tali eccessi fulminato , minacciò far 
le mani ed i piedi troncare all’ardito che presentar- 
gli osasse qualunque pontificio breve (i). 

Sergio non era per tanto inflessibile. Eran decorei 
dicci di dalla prigionia di Attanaiùo , quando permi- 
segli di trasferirsi unitamente al Qero nell’isola dei 
Salvatore {2) per assistere ad un convito che i reli- 
giosi di un monastero, ivi stabilito, celebravano. Colà 
trattosi il vescovo ricusò quindi di ritornare alla cit- 
tà, se prima il duca non desse ammenda a’ suoi falli, 
egli altri suoi zii dalle catene non isciogliesse. Diche 
Sergio s’ irritò forte , e minacciò cacciarlo dall’isola, 
e rimenarlo ed carcere. Ed essendo capace di farlo , 
temè Attanasio di maggiori violenze. Per la qued co- 
sa avvalendosi della vicinanza dell’ imperatore Ludo- 
vico ebbe opportunità di manifestargli le sue mise- 
rie. Egli ottenne da lui che Marino duca di Amalfi 


(1) Uhald. Cbron. 16. Non è a seguirsi il Muratori , che 
narra essere stata cagione di questi disturbi la corrispondensa 
che Sergio manteneva co' Saraceni, il che avvenne tre anni 
dopo , essendo vescovo un altro Attanasio fratello di Sergio e 
non zio, come di qui a poco diramo. 

(2) Si è stalo lungamente in dubbio se l’isola del Salvatore 
fosse quella di Nisila o l’altra di Castel dell’ uovo , appellata 
altrimenti Megai'ide, poscia Castrum LucuUanum. Nella vita di 
S. Severino Abate, e neH’ officio di S. Attanasio vescovo di 
Napoli, trovasi per la prima volta chiamata isola del Salva- 
tore essendo soggiorno de’Bencdetlini. Veggasi la nota (L) al 
libro I. della presente opera. 
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si fosse recalo con sufficiente {folta di nascosto nel- 867 
r isola ove dimorava , donde si fece condurre , se- 
condo che bramava , in Sorrento , la cui vescovil 
Chiesa governata era da Stefana suo parente . 

§ XXIV. 

Assedio ed espugnazione di Bari. 

Venuta la buona stagione Ludovico posto avca 8 j 8 
opera alla espugnazione di Bari , rocca principale c 
la meglio munita de’ Saraceni, e poiché scorse la dif- 
ficoltà della impresa , ed il tempo che senza gran 
profitto vi si consumava , entrava in lega con Ba- 
silio il Macedone imperatore di Oriente , ed offe- 
rendo una sua figliuola in consorte a Costantino fi- 
gliuolo di lui , il richiedeva tosto di aiuti in quella 
guerra, essendo egli privo di forze navali ed i nemi- 
ci fornitissimi. Fruito di tali trattati compariva innanzi 
Bari una flotta in cui si novcravan meglio di quattro- 
cento navi. Le comandava un patrizio imperiale ; il 
quale scorgendo lo scarso numero degli assedianti, e 
questi nella più parte indolenti, infermi, e decimali dal- 
le morsicature delle tarantole (i) , menò gran rumore- 
per colai’ circostanza , siccome Ludovico con falsi 
esposti avesse indotto il greco imperatore ad una^ 
inutile spedizione. Le amarezze dall’ una parte e dal- 
r altra si accrebbero ancora , per non volere Ludo- 

( 1 ) Aiin. Beri.— Ann. Frane. Melciis. apud Ducticsiv. 
toni. 3'. 
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SGS vico consegnare a’Greci la sua figliuola secondo il trat- 
tato.Per h? quali coseconlro lui imprecando, il patri- 
zio imperiale ritornava in Coriuto, non senza onor di 
battaglia , però che ebbe in sorte di battere per via 
Ire ammiragli Saraceni, che la costa della vecchia 
Calabria minacciavano di occupare. 

]\è isminuiva intanto la baldanza delle altre flotte 
de’Saraceni, le quali procedendo con molta audacia 
moslravansi sulle coste bagnale dal Tirreno , ed oc- 
cupati diversi siti, trarre al loro partito il duca Sergio 
proccuravano. Gli assediati in Bari non eran medesi- 
mamente tenuti in freno. Eglino in una sortita altae- 
carono griraperiali, a’quali tolsero duemila cavalli. 
Con siffatta preda cavalcarono pel Santuario di S. 
Michele sul Gargano , e dettero il guasto ed il sacco 
a quel ricchissimo tempio. 

D’ altronde un Cincimo, capo di un’ altra masna- 

870 da d’infedeli, crasi stabilito in Amantea, opprimeva 
i soggetti , travagliava i limitrofi, e soccorreva ezian- 
dio Scodam assediato in Bari. Indarno a domare 
questo tremendo africano , mandato Ludovico aveva 
Ottone conte di Bergamo , ed Aschisio e Gariardi 
vescovi, ma più prodi soldati, con mollo seguito di 
fanti e cavalli. Non ottennero essi che un passeggie- 
rò vantaggio , ed i loro sforzi a rimuovere Cincimo 
da quel nido non bastarono. 

Finalmente ne’ primi di del mese di Febbrajo del- 

871 l’anno otlocentosettantuno la rocca di Bari si arrese. 
Gli assalitori inaspriti dalla lunga resistenza fecero 
de’Saraceni spietato macello. Seodam segno a mille 
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colpi , riparatosi in una torre , era vicino a perire , 87 1 
quando scorto tra i combattenti il principe Adelchi di 
tutta sua possa il chiamò. Gli rammentò la figliuola 
che aveva in ostaggio , e del non aver fatto oltraggio 
al pudore di lei si fè merito. Maravigliando Adelchi 
deUa fede del Saraceno , o questa volendo giusti- 
fìcarejOttenne daU’imperatore di averlo come suo pri- 
gioniero. 

Caduta Bari, e restituita al principe di Benevento, 
gli alleati si volsero alla espugnazione di Taranto tut- 
tavolta in potestà degl’infedeli. La cinsero di stretto 
assedio. Ma Ludovico co’ suoi fece ritorno in Bene- 
vento a ristorarsi delle durate- fatiche, e a farsi bello 
de’ mietuti allori. 


§ XXV. 

Imprigionamento dell’imperatore Ludovico. 

Dato termine ad una tanta bisogna , molto super- 
bamente procedè Ludovico co’nostri principi, ed anzi 
che da buono alleato, trattò loro da signore dispotico. 
Accresceva 1 ’ universale scontento 1 ’ esercito franco 
che lo seguiva, il quale pieno di boria e di presun- 
zione, ed inorgogliate dal felice successo delle armi, 
tenendosi come liberatore de’ Beneventani, serbava 
poco riguardo per le donne e per le robe di quelli , 
usandone con molta licenza e larghezza. L’imperatrice 
Angelberga donna ollremodo altera, e capace co’suoi 
disgustevoli modi d’inimicarsi anche i più affezionati 
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87 1 al marito, non aveva ritegno di lasciarsi a proverbiare 
i Beneventani in varie maniere, segnatamente sulla 
poco loro sveltezza nel vestire le armi. L’ istesso A- 
delchi era venuto in non lieve sospetto del fatto suo^ 
nell’ apprendere di’ ella al marito insinuasse di to- 
gliergliilprincipato; nella qualcosa davangli incita- 
mento grandissimo le maliziose suggestioni del Sara- 
ceno Seodam , il quale standosi in corte di Adelchi 
non manca.va di seminare dilEdenze , ed intrighi tra 
i Beneventani ed i Franchi, disegnando in tal guisa 
la libertà e la sua prisca potenza riciqierare. 

Mentre in Benevento le cose in si fatta maniera si 
travagliavano, non fornì minor causa a’disturbicheso- 
prav vennero la inimicizia che tra i due imperatori ven- 
ne a scoppiare. Spinto dal corso di sua fortuna preten- 
deva Ludovico esercitare la sua sovranità anche sulle 
terredi greca dominazione. Egliavevaimperiosamenle 
ricììiesto Sergio duca di Napoli perchè riabilitasse nel 
suo stato i suol zii, e dalle relazioni co’ Saraceni si di- 
sciogliesse. Ma Sergio lontano di accondiscendervi, co- 
minciò segretamente a trattare coi Salernitani e cogli 
Amalfìlanì, ed in fine co’ Beneventani stessi tanti sol- 
levati d’animo contro Ludovico. Laonde non guari do- 
po l’imperatore Basilio scriveva a Ludovico unalunga 
lettera, in cui, tra le altre cose, si querelava del perchè 
ei si avesse arrogato il titolo d’ imperatore romano, 
che solamente i Greci soicvan dare a’ loro re (i). 


(i) Questa vertenza nacque segnatamente perchè i! greco 
imperatore si chiamava Basilio. in greco c lo 
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Se ne scusò Ludovico con officiosa risposla (i); ma 871 
l’odio tra i due augusti non si cancellò. Si che fossero 
le istigazioni di Basilio, o quelle de’ nostri principi ; 
o che Adelchi deliberatamenlesi avvisasse di togliersi 
all’indegno giogo, avendo fatto disperdere le truppe 
di Ludovico in diversi luoghi ad oggetto di sedare 
alcune città ribellate in Abruzzo , e nella provincia 
appellata dipoi Beisilicata, ove i rivoltuosi gridando 
per loro sovrano il greco imperatore Basilio si erano 
tolti dalla soggezione de’ Franchi ; tosto che vide 
con poca famiglia esser in Benevento Ludpvico rima- 
sto , eccolo assaltare il palazzo ov’egli unitamente 
alla moglie e ad una figliuola abitava. Per tre giorni 
vi si difese Ludovico gagliardamente, ma minaccialo 
di perire trale fiamme, gli fu forza d’arrendersi. Posto 
l’imperatore in ben guardato carcere , de’ Franchi 
chi fu morto , chi espulso. 

Si menò grandissimo rumore di questo fiitto; pro- 
palollo la fama oltremonli ; ma nè le disperse trupjie 
si rannodarono in difesa di lui , nè i suoi zii Carlo 
il Calvo, e Ludovico, il primo re di Francia, l’altro 
di Germania, si avvisarono di fare alcuna dimostra- 
zione per liberarlo; ma sibbene mossero ad occupa* 


stesso che il rex de’Latini.Debbe» quindi {deuna cosa conce- 
dere alla pretensione de’Grcci che non potevano soffrire che 
un principe d’occidente facesse uso, scrivendo, dei titolo e del 
nome del loro sovrano. Giudichi il lettore di questa cosa , 
nissuno storico avendola intesa in questo senso. 

(i) In Paralipom. Anonym. Salcr. ap. Murat. Rer, It. 
Script, tom. 2. 
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I ne gli stati , che novella erasi ancora spacciata lui 
essere stato morto in Benevento. 

Volti erano ornai quaranta dì nè si badava alla 
liberazione di Ludovico , quando una formidabile 
flotta di Saraceni approdando alidi di Salerno recò 
iherrore ai nostri popoli , e segnatamente il principe 
Adelchi. spaventò. 11 primo partito da lui abbraccia- 
to in tanta perturbazione fu di ridonare la libertà a 
Ludovico; il che effettuò dopo avergli fatto giurare so- 
pra le reliquie de’ Santi , e su gli Evangeli di non ri- 
sentirsi giammai di quell’ avvenimento, e di non en- 
trare mai più ne’ beneventani dominii. I quali giu- 
ramenti con quanta fedeltà fossero stali mantenuti , 
avremo in breve opportunità di notare. 

§ XXVL 

/ Saraceni in Salerno. — Ultima venuta di Ludovico II. 

Ma le cose di Salerno non erano in quella estre- 
mità di pericolo in cui le avrebbe messe la subilana 
invasione degl’infedeli ; imperocché un negoziante 
amalfitano reduce dalla costa affricana, da un arabo 
suo amico fatto di quella consapevole , ne aveva 
daloaGuaiferio prevenzione. Dimodoché, comunque 
in pochissimo spazio di tempo , i Salernitani potuto 
avevano fortificarsi di loro meglio; anzi le mura raf- 
forzarono della città con quattro eminenti torri, delle 
quali , tranne quelle poste incontro ad austro e ad 
oriente edificate a loro spese , la terza a selten- 
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trione fatta avcTano costruire da’ Capuani vessai- '$'ii 
li del principe, e la quarta ad occidente da Tuscia- 
ncsi abitatori della campagna di Salerno sulle spon- 
de del f)ume Tusciano(i). 

In fatti siccome aununziato aveva la fama, guidati 
da un Abdila meglio che dodici mila Saraceni (se pure 
il terrore sparso nellenostre regioni non neavesse fatto 
ascenderei! novero sinoalrenlamila)sbarcali da sotti- 
lissime navi appellate Sagene, me^ avevano campo 
sotto le mura salernitane. Non osando a prima giun- 
ta assalire la città, corsero nelle adiacenze, con gra- 
vissimo danno di quanto incontrarono ( 2 ). 

Indarno fece pruova Guaiferio di contenere quel- 
le masnade. Le sue milizie sgomentate dal numero 
degl’infedeli ricusarono di affrontarne sole il cimen- 
to. Con ventura migliore ne venne in campo Adel- 
chi. Egli assali molto vigorosamente la Scara , ov- 
vero corpo di armata de’ Saraceni ; li repulsò da’ li- 
miti del suo principato , e ne uccise presso che tre- 
mila (3). I Saraceni inoltrali nel dominio di Landolfo 
Suessolano furono con non meno bravura respinti, con 
la perdita di altri mille. 

Soltanto le condizioni di Salerno ogni di peggiori 
divenivano. I cittadini strettamente- assediali indarno 
facevan mostra di raro valore in singolari tenzoni. Nè 
traevan vantaggio dalla morte dello stesso Abdila , il 
quale fu schiacciato da una trave mentre faceva in- 

(1) Anom. Salem, cap. iig. 

( 2 ) Erchemp. 35. 

(3) Ercherap. 35. 
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872 giuria ad una fanciulla cristiana ; però che immense 
torme di que’ barbari sopravvenivano dalla Sicilia e 
dall’Africa, e TeunucoAbimelec ad Abdila nel comando 
succedeva. Loslesso Adelchi si vide poscia in tanto pe- 
ricolo , che altro mezzo di salute non rinvénne che di 
uniformarsi al voto de’principi limitrofi , ed unita- 
men le supplicare novellamente Ludovico , perchè si 
affrettasse a liberarli da quelli travagli. Ma troppo 
grave e recente era l’ oltraggio fatto all’ imperatore , 
per obbliarsi si di loggieri.Pietro e Guaimario,que- 
sli figliuolo, Tallro cognato del principe Guaiferio, spe- 
diti alla corte imperiale, anziché essere uditi, vennero 
per lo contrario ritenuti in prigione. 

Intratlànlo il conte-vescovo Landolfo , che in que’ 
torbidi ricuperata aveva la signoria di Capua, si recò 
presso Ludovico per la stessa bisogna. Avveduto poli- 
tico com’ era, e più destro nelle diplomatiche relazio- 
ni, perorando con molla caldezza sulla necessità del- 
r intervento imperiale, e mostrandosi in ciò più in- 
spirato che mosso da particolare interesse , ottenne 
faderimenlo di Augusto. Il quale avvisandosi in cuor 
suo di vendicarsi di Adelchi più che combattere contro 
i Saraceni , riuni numerose milizie, e ritornò nuova- 
mente in Italia. Giunto in Roma non pretermise di ri- 
chiedere il papa, ch’era allora Giovanni Vili, della 
rivocazione del giuramento estortogli in Benevento 
l’anno precedente , che pure non davagli cuore ve- 
nirvi ora a oste con si manifesta violazione di quello. 
II suo grado, la forza dell’esercitoche guidava valsero 
a dargli ragione. Il pontefice lo assolvè di tulle le 
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promesse falle, o la repubblica ed il senalo romano 873 
dichiararono Adelcbi tiranno, e pubblico nemico (1). 

Marciavano gl’imperiali per la volta di Capua. A 
Ludovico durante il viaggioerasi accompagnato l’e- 
sulanlc vescovo di Napoli Attanasio. 11 quale ricove- 
rato in Sorrento, come dicemmo, posciacliè seppe la 
liberazione deir imperatore, erasi in Roma trasferito, 
ed avuto un colloquio con Adriano allora pontefice , 
raggiunse Ludovico in Ravenna. Le sue rimostranze 
non poco avevano conlribuitoa determinare Augusto 
a questa nuova guerra, ne si sarebbe mai allontanato 
da’ fianchi di lui se i disagi c le amaritudini sofferte 
la sua vita accorciata non avessero. Moriva in Veroli 
con generai concetto di santità nel di quindici luglio, 
tempo in cui la Chiesa onora il nome di lui. 11 suo 
corpo deposto in Monlecasino , venne da un suo ni- 
pote alquanto dopo in Napoli Iranslatalo (2). 

Entralo Ludovico nella Campania , pose gli allog- 
giamenti in Patenara (oggi Caianello ). Ivispediun 
buon nerbo di milizie contro una banda di dieci mila 
Saraceni che non lungi da Capua stavano a campo. 
Nella quale impresa narrasi che il conte Contar, ni- 
pote di Ludovico , ambizioso di gloria , benché gio- 
vanetto , guidasse la battaglia con tanta perizia e 
caldezza > che sacrificandovi la propria vita avesse 
morti presso che noveraila nemici. Landolfo Suesso- 
lano diè sopra agli altri mille che erano fuggenti , 
e fini di farne macello. 

( i) Regin . in chron . — Annal isl . Sax . Ibm . i . lier. It. Script- 
(a) Jo.Diac.Cron. Episc. Ncap.44- Vit.S. Atlan.Episc.Neap* 
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8 La nuova di cotanto eccidio pervenuta a'Saraceni 
che Salerno assediavano, vi sparse universale scora> 
mento. Abimelec loro condottiero ebbe il solo presun- 
zione di prenderne tosto rivalsa sugli assediati. Ma gli 
apparecchi marziali spiacquero alla più parte de’suoi 
impauriti seguaci. Non solamente lo disubbidiro- 
no , ma gli posero le mani addosso , e caricatolo di 
funi, il trassero alla flotta, che precipitosamente sciol- 
se dal lido, abbandonando sul campo il ricco bottino 
che dianzi avevano fatto. Cadute in balia di furiosi 
venti si sraarriron le navi e dispersero. Alcune in 
Africa ritornarono; altre ruppero su i lidi della nuo- 
va Calabria. Apportarono i naufraghi le estreme de- 
vastazioni a quelle misere e disertate terre, e rimpal- 
mato il navilio, fecer ritorno onde avevano mosso. 

Allontanati in siffatto modo i Saraceni parve a 
Ludovico il momento acconcio alla vendetta ; for- 
nitissimo com’ era di ogni cosa al campeggiare op- 
portuna , marciò a dirittura contro Benevento. E 
come che alcuni scrivessero che Adelchi intimorito si 
fosse rifuggito nell’isola di Corsica, nondimeno at- 
tenendoci a storici meglio informati , apprendiamo 
ch’egli prima di cedere, avesse promesso vassallaggio 
e fedeltà a Basilio imperatore d’Oriente, purché con- 
tro Ludovico lo avesse soccorso. In tal guisa inostri 
principi schernivano or questo or quello Augusto, 
p senza veruna deliberata determinazione di assog- 
gettarsi più all’ uno che all'altro, le armi di essi al- 
ternando invocavano. 

La resistenza gagliarda che quindi gli oppose la 
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città assediata , e la venuta di una considerabile ar* 875 
mata di Greci ne’ lidi di Otranto, piegaron Ludovico 
alle proposte di paco. Ma facendo considerazione al- 
l’onta che gliene sarebbe tornata se tolto avesse l’as- 
sedio soltanto per le difficoltà rinvenute e per ineffi- 
cacia propria , bramò per salvare le apparenze che 
di colai pacificazione il pontefice lo richiedesse. La 
qual cosa ottenuta , manifestando egli non voler con- 
trariare le venerande rimostranze di lui, subitamente 
vi condiscese , con molta soddisfazione ancora del 
medesimo Adelchi, che il preso temperamento dal- 
la dipendenza di entrambi i Cesari esentava. 

Quetate in tal modo le cose ripigliò Ludovico la 
via delle Alpi; ma prima fece dimora nel monastero 
della Trinità da lui fondalo in Casauria. fid è fama 
che al suo ritorno, passando per Ravenna vi depo- 
nesse il corpo di S. Germano vescovo di Gapua ce- 
dutogli senza difficoltà dal conte-vescovo Landolfo , 
e che transitando per Montecasino ne donasse un 
dito all’abate Bertario (i), il quale il dovè depositare 
nella chiesa della suaEulogimenopoli,c questa, come 
innanzi è detto (2) , ebbe ad appellarsi dipoi S. Ger- 
mano. 


(1) Baron. Ann. 874.-— Capac. hist. noap. 

(2) V. pag. 602. 
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CAPITOLO IV. 

llIM)Il&IME^TO DELLA POTENZA GBECA IN PCOLIA. 


§ 1 . 


I nostri principi in lega co Saraceni. 


S’jìS Come prima le armi cesariane ebbero sgombera- 
to il beneventano tenimento , i Saraceni che ninna 
umana possa potuto aveva discacciare dalla Puglia, 
cominciarono un’altra volta a travagliare i circo- 
stanti popoli. I pochi soldati di Adelchi che accor- 
sero a mettergli in freno, battuti a Canne, affogarono 
nella più parte nelle acque deirOfanto. 

A’Saraceniintrattanlo, si per impotenza di loro 
resistere, si per adescamento di preda, si accostarono 
Sergio duca di Napoli , gli Amalfitani , e Docibile 
duca e console di Gaeta. Il patto principale di co- 
tal lega fu quello di lasciar loro libera facoltà di 
correre e predare il territorio de’ principali di Saler- 
no e di Benevento, del ducato romano, e di ogni 
altro che fosse loro straniero , e riceverne in pregio 
la metà del bottino che fare vi si avrebbe potuto. 

A’suggerimenti del conte- vescovo Landolfo di tal co- 
sa si dolse il papaGiovanni VlII^ma nulla giovarono le 
sue rimostranze, nonostante che avesse espressamen- 
te spedito a Docibile Valberto vescovo di Porto ed Eu- 
genio vescovo di Ostia, scritte caldissime lettere agli 
Amalfitani, e minaccialo severamente Sergio dinuo- 
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ve scorauniclie, lulti esortando a troncare ogni coni- 87^ 
mercio cogl’infedeli.Con migliore animo che fortuna 
proseguiva Adelchi soltantoacombatterli. Gli tornava 
pur fatto di avere nelle mani il loro capo, unitamente 
ad Annoso ed Àbadelbachi ufìziali di lui; ma essendo 
in ultimo succumbente, a prezzo della pace liberò que- 
sti due. Ciò non bastò. Atmagno, o altrimenti Iman, 
il quale preso aveva il comando de’ Saraceni, assali 
Benevento , e facendovi grosso bottino ottenne la re- 
stituzione del duca Saraceno. Si che sgomentalo A- 
delchi di protrarre da se solo una guerra estrema- 
mente dannosa , visto d’ altronde i dolci frutti che 
raccoglievano i suoi vicini che co’ barbari erano in 
lega, fini anch’egli col parteciparne. 


§ 11 . 


I Greci,si stabiliscono in Bari. 


Temendo a ragione i cittadini in Bari di ricadere 
sotto il flagello de’ Saraceni, nè soccorso sperando 
dalla debolezza de’ nostri principi , si volsero a’ vi- 
cini Greci. Eransi costoro , sin da quando appellati 
li aveva il principe Adelchi , stabiliti in Otranto ed 
in Gallipoli , città che tenuto avean saldo alla greca 
dipendenza.Nella prima di esse preso aveva a risedere 
per l’imperatore di Oriente un governatoreeoi titolo di 
Siraiego, ovveroduca, il quale era stato sostituito agli 

antichi tribuni che quella città amministravano a’ 

« 
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8 ’jC) (empi degli Esarchi (i). Questo ufizio , prima ebeì 
Saraceni occupata avessero la Sicilia, era stato subal- 
tcruo a’ patrizi! , o prefetti di quell’isola; ultimamen- 
te si provvedeva da Costantinopoli direttamente. 

Ora questo Stratego, o altrimenti Straticòdi Otran- 
to , che avea nome Gregorio , i Baresi invocarono, 
fi quale abusando della loro confidenza, entrò in Ba- 
ri, e di sorpresa imprigionò Gausto gastaldo di Adel- 
chi ed i più ragguardevoli cittadini , e mallevadori 
della fedeltà che gii altri abitanti sarebbero per serba- 
re alla greca dominazione, in Costantinopoli li man- 
dò custoditi. 

§ III. 

Mlanasìo XXV IH duca di Napoli. 

Continuava il pontefice ad adoperarsi per porre un 
termine ai danni che tutta volta arrecavano i collegati 
a’ miseri e deboli vicini. Ne cotante sue sollecitudi- 
ni tornate erano senza frutto veruno. Egli pervenuto 
era a rendere avverso alla lega il principe Guaiferìo 
ed a distrarne Puf cari duca di Amalfi. Anzi Guaife- 
rio volse immantinente le armi contro i Napolitani, 
ed in una mischia fatti avendone ventidue prigio- 
877 nieri, feceli tutti decapitare (2). 

Ma poiché Sergio persisteva iie’suoi patti cogF in- 
fedeli, Giovanni Vili si recò personalmente in Napo- 


(i) Costanl. Porphirog. de admin. imp. cap. 27. 
(a) Erchemp. n. Sq. 
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li', e si avvisò il duca guadagnare , T mlerdetto lo- 877 
glicndo alla chiesa di questa cktà , consacrandovi 
in novello vescovo un altro Attanasio firatello di Ser- 
gio. Ma non ritornò in Roma eh’ egli ebbe a veder- 
si deluso ; però che il novello pastore non seppe di^ 
scostarsi dagli andamenti di Selcio , ed i Saracem 
non venner meno aiutati nelle foro-scorrerie di quel- 
lo! che stati erano per fo passato. Onde il pontefice 
ricorrendo di nuovo alle armi spirituali- riscomuni- 
cò Sergio; con Attanasio amaramente si dolse. 

Era colesto Attanasio ambizioso per quanto perfido. 
Laonde in tale frangente fece tosto disegno dicompia- 
cere il papa ed esaltare sò stesso. Con l^iiito di alcu- 
ni faziosi , conculcando le leggi dèlia natura e delle 
genti, imprigionò Sergio , e fattigli cavare gli oc- 
chi , mandollo in dono al' pontefice in Roma , ove 
ebbe fine la miserabile esislwiza di lui. 

In pregio dell’ atroce fratricidio , il vescovo Atta- 
nasio venne incontanente duca di Napoli riconosciu^- 
to. Era tale la miseria de’tempi che lo stesso pontefice 
sembra che avesse dovuto per migliori fini approvate 
quella indegnità con una lettera alquanto dopo in- 
dirittagli , con che gli diceva : » Rendiamo gra- 
» zie infinite alla tua grandezza che Dio predilige , 

» e la nostra bocca apostolica f innalza giustamen- 
» te al di sopra di tutti cogli elogi che meriti , con 
j agire secondo la parola del Signore , clic dice : 
y> Se il vostro occhio vi scanda^zza , strappatelo e 

gettatelo lungi da voi. Tu hai veduto il tuo fra- 
» tello perseguitare la Chiesa da empio, c non muo- 
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» vere pel retto sentiero; osare temerariamente, co- 
> me un altro Oloferne , combattere il sacro relag- 
» gio di Gesù Cristo nostro Dio ; porre in brani in 
3 sacrilego modo la successione de’ vostri padri. Co- 
3 sì giudicandolo indegno di possedere una tanta 
c dignità, tu hai avuto cura di colpirlo co’ dardi della 
3 divina vendetta , e non hai risparmiato il tuo pro- 
3 prio sangue per obbedire al Signore che dice : 
3 Chiunque ama il padre ^ la madre ^ il Jralello 
3 più di me , non è degno di me. Ed è ciò che ne 
3 fa conoscere che tu sarai del tutto degno di Dio , 
3 posciachè la tua santità per una vera divozione 
3 non ha temuto di amputare dal tuo corpo un mem- 
3 bro che la cancrena da molto tempo infettava. In 
3 tal guisa ha avuto effetto il giusto giudizio di Dio 
3 su quelli , i quali governando sin qui il ducalo 
3 napolitano secondo lo spirito proprio e non quello 
3 di Dio , eran cagione e dentro e fuori di una infi- 
3 nità di scandali, il torbido ovunque dlsserainava- 
3 no , ammazzamenti commettevano , ad altrui gli 
3 occhi abbacinarsi condannavano. lutai modo Tin- 
3 giustizia cessa di dominare , il peccato ha fine , 

3 ed un uomo della casa di Dio va a prendere col 
3 timore di Lui costantemente dinanzi , conoscenza 
3 di tutto , ed a governare come un degno pastore 
3 il popolo di Gesù Cristo in tutta giustizia e santità, 

3 in tutta verità e mansuetudine , e non come un 
3 mercenario abbandonarlo e perderlo (i) 3 . 


(i) Capac. lligt. Neapol- lit>. i. 
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5 IV. 


Gaidermo IX principe di Benevento. 


Ma questa profusione di adulalrici parole cangiar 877 
dovevasi bentosto in maladizione; imperocché il du- 
ca e vescovo Attanasio , avendo sommo attaccamen- 
to alle terrene cose, più che T onore ed il suo vene- 
rando carattere , avvisò salvare il ducato di cui si 
era fatto signore. Trasandando quindi ogni conve- 
nienza perdurò nelle sue relazioni co’Saraceni. 

Ma ben si avvedeva Giovanni tornare le sole paro- 
le inefficaci , come avveniva , per disciogliere quel- 
la molestissima lega , senza il ministero delle armi. 

Ed avvegna che poco il corrispondesse T imperator 
Carlo il calvo che succeduto era a Ludovico li , non 
ristavasì di premurarlo con lettere , nelle quali ora 
in forza della oltraggiata religione , ora in quella 
della umanità e della politica , lo esortava a recarsi 
in Italia. Disperando alfine dell’Intervento delle armi 
di lui, deliberò volgersi allo Stratigò Gregorio che in 
Bari , come abbiam detto , la giustizia e le armi 
pe’ greci imperatori reggeva, perchè almeno a spaz- 
zar dei corsari le romani spiagge dÌQci Achelandte ^ 
sottili e velocissime navi , spedisse (i). 

Esortava poscia Alone vescovo di Benevento per- 
cFiè inducesse il principe Adelchi suo germano a pren- 


(i) jìv. 
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877 der nuovamente le armi contro grinfedeli ed i loro al- 
leati. Ma ritornando allora cotesto principe dalla espu- 
gnazione del castello Trebetense (1) , e riducendosi 
in Benevento fastoso del riportato acquisto, prima che 
avesse potuto deliberatamente rispondere, cadde sot- 
to il pugnale di Fotone figliuolo di Pozione sicario 
de’ suoi stessi nipoti^ dopo ventiquattro anni di dif- 
ficile e turbolento governo (2). Gaiderisio figliuolo di 
Radelgario, germano dell’ estinto, venne incontanen- 
te posto sulla principesca sedia m danno di Radel- 
cbi , legittimo successore di Adelchi del quale era 
primogenito, nè si menò più oltre la pratica su quan- 
to si avvisava di proporre il pontefice. 

Pandonolfo ricupera la signoria del contado capuano. 

Avveniva in questo tempo medesimo la m(wtc del- 
l’ambizioso vescovo Landolfo , il quale per dicias- 
sette anni , in mezzo a tanti disturbi , governato a- 
veva il contado capuano. Come una singolarità di 
sua vita narrasi eh’ egli odiasse i frati accagionan- 
doli di fascino e di sinistro auspicio ( 3 ). Ciò chiari- 
sce quanto l’animo suo fosse proclive a conculcare 
le instituzioni del secolo , se le ecclesiastiche non ri- 

(1) Ovvero di Trivento. 

( 2 ) Anon. Salem, cap. i34- 

(3) Soleva dire : Quoties monachttm cerno , semper miht 
futura dies auspicio tristia suòministrat. 
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spariuiava , rappresentate altamente nella dignità 878 
del suo carattere. Nella signoria del contado suc- 
cesse Io stesso Pandonolfo , al quale era stato usur- 
pato; nel vescovato venne designato a succeder- 
gli Landolfo figliuolo di Landone cugino di Lando- 
ne il cirruto. Novella ripartizione eziandio segui tra 
le persone chiamate a governare i gastaldalidel con- 
tado capuano. Landonolfo zio del conte Pandonolfo 
ebbesi Teano e Gaserta ; Landone il cirruto già con- 
te di Capua ottenne in signoria Sessa e Berciai ov- 
vero Gapua vecchia; all'altro Landone figliuolo di 
Landonolfo toccarono i gastaldati di Gaiazzo e diGa- 
rinola. Tutti ebbero libera facoltà in Gapua o altro- 
ve di dimorare , e sembra che le rendite tutte del 
contado poste avessero in comunione. 

§VI. 

Discordia ira i dinasti capuani. 

Nulla mancava perché il giovane Landolfo fosse 
universalmente riconosciuto per vescovo della chie- 
sa di Gapua, se non che egli ne fosse consacrato; ma 
per indolenza de’ suoi, o per arte de’ malevoli, cotal 
solennità crasi indugiata. Laonde Pandonolfo , che 
con la signoria possedeva tutte le tristizie dei suoi 
maggiori, ebbe l’ opportunità di scacciarlo di Gapua, 
privandolo da quella prelatura ,. che incontanente si 
fece lecito di conferire a Landonolfo suo germano , 
nuli' ostante che costui avesse già moglie , e figliuoli. 
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8 Siffalla inlronizzazionc , ed- il modo onde fu prali- 
caia suscitò forte il malcontento del popolo. L’abate 
Bertario , e Leone vescovo di Teano gridarono in- 
nanzi ogni altro allo scandalo. Ma diversamente fu 
avviso il pontefice. Pandonolfo adulò la potenza di 
lui , c giunse a tale , che dalle pubbliche carte e 
dalle monete l’intitolazione togliendo del principe di 
Salerno , verso cui nel dritto, se non nel fatto, era 
vassallo, il nome vi sostituì di Giovanni Vili. II qua- 
le avvegnaccbè molto lusingalo fosse da quelle dimo- 
. slrazioni di divozione, giudicò d’altronde inconvenien- 
te cosa inimicarsi compiutamente il partito contrario. 
Quindidando conferma all’ intronizzamento di Lando- 
nolfo nella chiesa dlCapua nuova, a Landolfo rilasciò 
il governo della chiesa diCapua antica , o di' Bercia- 
si (i), porlaqualcosa la chiesa capuana cominciòad 
andar divisa in due diocesi. 

Ma non quelaron per tanto le fraterne gare. Coloro i 
quali nulla avevan toccato delle divisioni del contado 
si unirono in lega contro Pandonolfo: gli feceroguer- 
ra ; indi a poco si sciolsero ; si molestarono in fine 
aspramente a vicenda. Atenolfo figliuolo di Lando- 
nolfo, una volta gaslaldo di Teano, ritiratosi in Cal- 
vi, cominciò ad edificarvi un castello. N’ebbe gelo- 
sia e sospetto Pandonolfo ; tentò estirpare quella na- 

(i) Piopriamenle netta Chiosa di S. Pietro, la qualeincen- 
d lata a metà da’ Saraceni , l’episcopio venne trasferito nel- 
l’altra di S. Maria de’ Surichi , cosi addimandato essendo 
lino de’ quartieri che -di Capua vetere rimanevano. Mich. 
Mon. Sancì. Cap. p. 325 . 
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scente e perniciosa pianta; ma vi fece mala pruova. 878 
l'rovaiidosi in armi, mosse contro i figli diLandone, 
a’ quali tolse Suessa. Col rigiro poscia , più che per 
forza di guerra, vennegli fatto d’imprigionare Atenol- 
fo e Landonolfo, e si arrogò la signoria di Gaiazzo 
che quelli in virtù de’ recenti accordi possedevano. 

Scrisse il papa ; mandò esortando alla pace ; ne 
propose gli accordi ; ma la lizza infieriva ogni di , 
tanto che a sostenere i partili rivali , il principe di 
Salerno e il duca di Napoli, vicinissimi a’ luoghi ove 
tanta civil guerra travagliavasi, a loro volta vi presero 
parte. Yi accorreva eziandio personalmente il pontefi- 
ce; ma semplice spettatore delle sanguinose scene che 
si succedevano. Trovava le città tulle levale in ar- 
mi ; nè per se stesso più sicura stanza che nella som- 
mità del colie Antiniano (i). Di colà vide avventarsi 
i fratelli contro i fratelli; i congiunti e gli amici con- 
tro i congiunti e gli amici ; c su pochissimo spazio 
di terra le deplorabili e tremende convulsioni dei 
membri di uno stesso popolo. Notavasi tra i combat- 
tenti Attanasio duca e vescovo di Napoli , pronto 
sempremai nella sanguinosa lotta a pugnare per la 
causa più ingiusta. Per modo che il papa giudican- 

(i) Ovvero Anligoano. Ma non era questo precisamente il 
sito donde potesse dominar collo sguardo le circostanti cam- 
pagne. Crediamo adunque che con somigliante nome dovesse 
ancora appellarsi l’ altra collina, ov’è oggi l’eremo dc'Ca- 
maldolesi. Da quella eminente vetta egli è che scopresi la 
marina dì Napoli e di Gaeta, e tutte le adiacenti terre della 
Campania ad un raggio di circa sedici miglia. 
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878 do quello non essere il momento adatto alla pacifi- 
cazione che disegnava , volse per la seconda volta 
indietro il cammino , nè più oltre di quella bisogna 
per allora si occupò. 

Favoriti da cotanti disturbi , i Saraceni le loro 
scorrerie ricominciavano. Le campagne di Roma e 
di Spoleto, parecchie ten*e e monasteri molestarono. 
Non guari dopo non senza bottino ritornavano , del 
quale partecipando Attanasio , i mezzi di accrescer- 
lo a’ rapitori agevolava. Minacciarono altresì di com- 
piuto sacco i Salernitani. I quali tuttoccbè fossero in- 
sidiosamente usciti loro incontro come amici , e di- 
visando toglierli in mezzo , stessero pronti a mena- 
re le mani , furon prevenuti da quelli , assaliti pri- 
ma che avessero potuto difendersi , e nella più par- 
te trucidati. Erano in questo mentre per entrare in 
Salerno parecchie some di granaglie , quando da 
un’ altra parte i scorridori di Napoli vi si lanciarono 
sopra , ed alle loro case le trafugavano ; se non lo 
stesso Guaiferio , avvertito del fatto, postosi inconta- 
nente di persona a capo di un drappello , non fosse 
giunto a tempo da riprendere il convoglio. 

Pochi altri mesi volsero ed il principe Guaiferio esa- 

879 cerbato dalle avversità, impotente a resistere contro 
tanti nemici deliberò farsi monaco benedetti no; mal’a- 
bito non prima ne vestiva, che la vita mancandogli, 
si ebbe soltanto sepolcro in una chiesa di Teano, che 
al designato religioso ordine apparteneva. 
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5 VII. ; 

/ Saraceni alloggiati in Napoli. 

Mentre Gregorio Spalarlo imperiale comandante 880 
le greche flotte nel Tirreno batteva i Saraceni a vi- 
sta del golfo di Napoli , il duca Attanasio , perdu- 
rando nell’amicizia con essi non ebbe ritegno di dar 
loro alloggiamento sotto le mura della città stessa , 
al lido del mare ; donde con agio maggiore pote- 
ron disfogare ne’ dintorni ogni atto di crudeltà e di 
rapina. 

Lo stesso papa d’ altronde , die pe’ travagli che 
gl’ infedeli apportavano al ducato romano , aveva 
Con tanta alacrità procurato tante volte di rompere 
r esecrabile lega che li rendeva potenti , esaurite 
avendo le esortazioni e le minacce , non ripugnò 
di offrir loro un annuo tributo di dieci mila man- 
cosi. Nondimeno cotal proposta rigettata da quelli , 
ritornava alle armi spirituali , e con molta caldez- 
za , in una encìclica , Attanasio duca e vescovo 
di Napoli , Pulcari e Pietro , il primo duca e l’ al- 
tro vescovo di Amalfi , Docibile e Giovanni conso- 
li di Gaeta , ed il vescovo di questa ultima città , ri- 
chiedeva , cessassero per determinato tempo dalle 
relazioni a’ barbari , e della condotta sino allora te- 
nuta facessero emenda. 

Cogli Amalfitani piò largo, prometteva, purché le 
armi prendessero contro i Saraceni, l’annuo donativo 
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88 r de’dieci mila mancosi d’ argento ricusati da quelli. 
GlieneolTriva mille per lo momento, econveniva di far 
loro altre abilità, tra le quali quella di esentare i com< 
mercianti amalfìtani da’ diritti fiscali che nel porlo 
di Roma pagavano nella importazione delle mer- 
^ ci (i). Rifiutandosi , tutti li avrebbe scomunicati. 

§VIII. 

Distruzione de’ monasteri di S. Vincenzo a Volturno, 
e di Santa Maria Apinianico. 

Ma le pontificie promesse, e le minacce non face- 
van gran frutto. Gli Amalfitani nulla deliberarono,ed 
Attanasio dette ricetto a novelli stuoli di Saraceni. I 
quali trascorrendo su i campi liburini , non vi fu 
violenza , abbattimento , o ladroneccio che non pra- 
ticassero. Una loro banda guidata da Sicaimo più 
oltre si avvenne in una compagnia di frati casinesi,^ 
che i loro confratelli del monastero di S. Vincenzo 
a Volturno recavansi a visitare , giusta un antichis- 
simo uso de’cenobiti in Oriente. Scorgendo costoro 
il pericolo , studiarono il passo , e ripararono al ca- 
stello accosto al monastero capuano ; donde avver- 
titi que’ religiosi , senza perdersi d’ animo, si dispo- 
sero alle difese. Armati i più giovani tra essi , ed 
ogni servo che alla coltura de’ campi era addetto , 
una sortita effettuarono. Pugnarono con molto co- 
raggio , ma sopraggiunta la notte ciascuna delle 


(i) Job. Vili, ep. 24a. 
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parli soprasfelfe , essendo la vittoria dubbiosa. La 88 1 
qual cosa a gravissimo danno tornò de Benedettini; 
imperocché i servi del monastero , malcontenti dei 
loro padroni , col favor delle tenebre disertarono al 
nemico , e l’ introdussero nella medesima notte nel 
cenobio. I Saraceni assalirono i monaci che tutta- 
volta r ingresso loro contrastavano , e di novecento 
eh’ essi erano , cinquecento n ebbero subitamente 
morti (i). Tolto poscia quanto rinvenner di prezio- 
so , si abbandonarono alla crapula ed alla gozzovi- 
glia. Sicainio per ischerno fccesi co’ sacri turribili 
incensare; ne’calici mescerono i vini della monastica 
canova , e mille altre profanazioni di simil natura 
praticarono. 

In tal guisa, al di dieci di ottobre dell’ anno otlo- 
centottanluno, cadde l’ insigne monastero di S. Vin- 
cenzo a Volturno. La sua potenza, le sue ricchezze, 
ad un tratto cessarono. Solo trenlalrè anni dopo si 
pensò a ristorarne le dirute e disertate mura; ma po- 
veramente. Del vetustissimo lustro , non ne rimase 
che il nome. 

Dopo si opimo e memorando spoglio , i Sara- 
ceni portarono la loro cupidigia nel lenimento mar- 
sìco. Il monastero di S. Maria Apinianico ricco dei 
donativi del duca Ildebrando, e che ancora a’mona- 
ci volturnesi apparteneva, andò parimente depredato 
c distrutto. 


(i) Cron.YoIturn. ap. Murai. R, I. S. tom.I.p. 2 pag. 
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§ IX. 

Radelchi X, ed Aione XI principi di Benevento. 

88 1 Sovente gl’ interessi de’ principi cangiano co’Iega- 

mi di nozze ; cosi avvenne ne’ divisamenti di Gaide- 
risio principe di Benevento , il quale avendo dato 
una sua figliuola in consorte al primogenito di Pan- 
donolfo , dall’alleanza di Landone si ritirava. Questi 
preso da subito sdegno meditò vendicarsi. Unitosi al 
partito del diseredalo Radelchi , subornò le guardie 
di Gaiderisio , ed avuto a tradimento nelle mani lo 
stesso, fece in luogo di lui proclamar principe Radel- 
cbi. Ma non andò guari ed il nuovo signore, ferven- 
do la guerra tra i dinasti capuani , e rottisi ancora 
i Napolitani cogli Amalfitani , andò similmente de- 
posto dal principato dopo tre anni di potere , e posto 
in suo luogo Aione suo fratello. 

Gaiderisio trovalo modo in tanta confusione di 
schiudere il suo carcere, si rifuggi prima in Bari, 
poscia in Costantinopoli. Basilio il Macedone che vi 
era imperatore mollo amorevolmente lo accolse , e 
penetratosi delle avversità di lui , gli concesse il go- 
verno della città di Oria in Puglia (i). Ivi Gaiderisio 
costituitosi in signoria , non trasandò occasione di 
tribolare i Beneventani che dal principato lo aveva- 
no espulso. 


(i) Erchemp. 48. 
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§ X. 

/ Saraceni al Gariglìana. 

Giovanni Vili non desistendo intanto di adope- 
rarsi per lo scioglimento della lega, che innan/i ogni 
altro il d uca vescovo Attanasio apertamente co’Sarace- 
ni sosteneva, tornò severamente a richiederlo di tron- 
care una volta le sue relazioni cogl' infedeli, dargli 
prigioni i loro caporali , i rimanenti trucidare. Ma 
queste cose non erano per mandarsi ad effetto. I Sa- 
raceni in Napoli ogni dì più numerosi divenivano ; 
gli alloggiamenti sotto le mura non più capaci a con- 
tenerli , altri ne prendevano alle falde del Vesuvio 
dalla parte del maro. 

Ma avvenne alfine ciò eh’ era da temersi , e 
che le malvagità di Attanasio attirato avevano su i 
suoi amministrati. 1 Saraceni lungi di scorrer più 
oltre per bottino ne’ vicini campi , che tanto ave- 
vano ammiserati , cominciarono per lo contrario 
a sogguardare cupidamente la medesima Napoli , 
assai ricca conoscendola delle spoglie poco dianzi pro- 
cacciate ; e messovi piò dentro , quando gli abitanti 
di lei meno avvisavansene, dettero un tremendo sac- 
co alle case , violentarono le donne , e menarono 
schiavi que cittadini che caddero in potestà loro. 

- Strabili Attanasio per quella inaspettata sciagura, 
ed ossiachò volesse ad ogni modo prenderne rivalsa, 
o che nell’animo suo si fossero deste le voci della re- 

4^5 


Digitized by Google 



fl:ii GUAIMAKIO PIìINCIPE DI SALEUNO 

S8i lii’ iojio dio sino allora aveva sofToeatj , deliberò col 
jnpa riconciliarsi, guerra movendo agl'iafesli alleati 
dc’f|imli era ornai divenuto la vittima. 


§ XI. 

Guaimario FI principe di Salerno. 

Era nel principato di Salerno al trapassato Guai- 
ferio succeduto Guaimario suo figliuolo. A costui pi-i- 
liìamente si volse Attanasio per aiuto di genti; 1 ’ ot- 
tenne , c difilò per alla volta del comune nemico ; 
il quale non più sicuro tenendosi , diloggiando dalle 
stanze vesuviane , ne andò a campo presso il Gari- 
gliano , donde continuò a tribolare con le continue 
scorrerie i lenimenti di Capua , di Benevento , e di 
Salerno. 

Ma con l’ allontanamento dc’Saraccni, l’ambizioso 
Attanasio non deponeva già le armi . Tra le sue mire 
ultima quella non era di farsi padrone della città e 
contado di Capua. Infingendosi del partito de’ dina- 
sti capuani , che della sovranità non partecipavano, 
trattato avea all’ uopo con Landone il giovano , al 
quale prometteva dare in consorte una sua nipote 
882 tultavolla in fasce. Consigliavalo quindi a volersi in 
ogni modo disfare de’ suoi fratelli , e guadagnarsi 
solo la signoria. Il fratricida insligava al fratricidio ; 
ma con orrore Landone rigettò proposizioni cotanto 
dotestabili. Lo ripeteva Attanasio ad Atenolfo,ma ri- 
fiutate con pari abbon imento , svelaron tosto gl’ in- 
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fami disegni di lui. Perdurando egli intanto nelle si- 883 
nistre pratiche, assoldò un’ altra volta i Saraceni, c 
con trecento soldati, ch’ebbe in aiuto da’ Greci sotto 
il comando di Chasano , tentò impadronirsi di Ca- 
pua per forza se non per frode , ma ributtato con 88| 
molta perdila de’ suoi , venne costretto a ritirarsi. 

Umiliato Attanasio nella impresa di Gapua , arse 
di potentissimo sdegno contro i Salernitani , i quali 
divenuti suoi avversarii, testò soccorso avevano i Ca- 
puani. Ma egli non eraatale da misurarsi con le for- 
ze di questo nuovo nemico; laonde gli fu necessario in 
ultimo di desistere dal campeggiare, non però senza 
fruito, essendosi in questo mezzo impadronito a tradi- 
mento della città di Alella che a Ijandolfo Suessoh'Mio 
apparteneva. 

§ XII. 

Spedizione de’ Saraceni in Calabria. — Sacco 
di Monlecasino. 

Mal si contenevano i rapaci Saraceni negli stretti 
limili ond’ erano lungo il Garigliano , e designando 
novelle e più abbondevoli prede , fra gl’ incitamenti 
di Attanasio , che invescalo nelle vantaggiose rela- 
zioni con essi, perdonato aveva loro ogni oltraggio, 
e lecupidilà di un nuovo principe africano ch’era ve- 
nuto al lorogoverno, mossero per le Calabrie. Marcia- 
vano per diverso cammino in trecorpi divisi. Uno tra 
essi avventurandosi a passare troppo da vicino alla 
città di Salerno, fu colto al varco da que’cittadini mag- 
giori di numero, e quasi compiutamente disfatto. . 

» 
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636 VITTORIE DE’ GRECI CONTRO I SARACENI 
88-i Por altri senlieri, più felicemente, giungevano gli 
altri alla disegnata mela. Ma già la corte diCostanti- 
Hopoli avvisata di cotanto pericolo , mandato aveva 
con gran forza di navi e di genti Stefano di Cappa- 
docia detto Massenzio , perchè io quella regione in. 
frenassse l’ audace tentativo de' barbari. À Stefano , 
ben tosto chiarito per indolente c poco animoso ca< 
pitano, r imperatore sostituì Niceloro Foca., che gri- 
do aveva di valoroso e destro nelle cose di guerra. Co- 
stui ei>trava in Calabria con numeroso ed agguerrito 
esercito, e presentata la battaglia a’Saraccni ne ripor' 
tò compiuta vittoria. Una seconda volta li sbaragliò 
sotto Amantca, di cui tolse possesso nel nome irapo- 
riale unitamententc alle terre di Tropea c di Santa 
Severina clf erano venute in potestà di quelli. Ciò 
nondimeno coi cangiar di padrone non migliorò la 
condizione di que paesani ; imperocché se i barbe- 
reschi spogliavunli , dilapìdavan tostamente il botti- 
no, il che pure a profitto de' limitrofi tornava, ma i 
Greci, non meno rapaci, spedivano le opime spoglie 
in Costantinopoli, si per farsi merito con una corte va- 
na c rilasciata , si per accrescere le proprie riccliez- 
zc. Tal che non saprebbesi quali più miserabili fos- 
sero le sorti degli abitanti delle nostre proviocic sul 
finir del nono secolo , se sottoposti al giogo ed alla 
cupidigia de Cristiani, ov vero a quella de’Maomeltani. 

I Greci ricuperarono ancora con questa loro ve- 
nuta la città di Taranto poco dianzi perduta , o Teo- 
filatto , che in questo tempo successe a Gregorio nel 
governo di Puglia , non cessò di travagliare i Sara- 
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ceni , i quali dagli alloggiamenti di Alintunia oon 
ristavano di foraggiare e buscare ne dintorni alia 
scapestrata. E fu in questa occasione che trascorren- 
do piu oltre assalirono il monastero di Montecasino, 
lo derubarono, vi appiccarono il fuoco , e presso al- 
r altare medesimo di S. Benedetto il venerabile abate 
Bertario svenarono. Que’ monaci die polcron fuggi- 
re , recando le sacre rcliquie, e hi suppellettile del 
tempio, ricoverarono in Teano. Eleggevano iviin aba- 
te il loro preposilo, che Angelaiio aveanome, e sino 
che nascessero giorni più avventurosi per l’ ordine 
loro , si stabilirono in un convenlino , che alquanto 
innanzi stalo vi era edificalo in onore del Santo loro 
fondatore (i). ' 

§ Xllf. 

Landone FU conte di Capitar, 

Se Landone non era condisceso a perfidi consigli 
di Attanasio , non avea già deposle le sue ambizioni 
sulla signoria di Capua. Venuto quindi a termincdcllc 
sue celale pratidie^ inqirigioDÒilconle PandoaolfOjal 
quale la malvagità degli zii , e la sua poca o nissa- 
Ha desterilà ne’ pubblici negozii fatto- avevan per- 
dere unallra volta il potere. Nè lo-stessO'Landoue era 
tale da ristorarlo. Egli non mostrò migliore capacità 
del suo predecessore nel reggimento- del contado, per 
lo che i contemporanei scrittori, occorrendo far inen- 
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8S4 zione di lui, e volendo distinguerlo dallo zio, edalcugi- 
n 0 che con lo stesso nome Gapua avevano signor eggia- 
la, ebbero sempremaì ad appellarlo Landone ilpigro. 

Intanto il dimesso Pandonolfo a svincolarsi perve- 
niva dalla prigionia. Ei trovò subito Attanasio di- 
sposto a favor suo , come quello che gran profitto 
disegnava trarre da que’ torbidi. Ed avendo il me- 
glio eh’ entrambi poterono radunate alcune compa- 
gnie di Napolitani, e di Saraceni, di quelli stabiliti in 
Agropoli , si appostarono ne’ dintorni di Gapua, con 
la speranza di aversene con qualche felice evento ad 
impadronire. 

Tremò di paura l’indolente Landone, ed anziché 
fare alcun provvedimento di difesa , questa commise 
a Guido duca di Spoleto , il quale sollecitamente en- 
trò nella Gampania, con intenzioni più di conquide- 
re, che di apportare salute . 11 principe Alone ossiachè 
nc prevedesse i disegni, o che il movesse l’amicizia 
di AltanasiOj si oppose all’ingresso de'soldati di Gui- . 
do. Ma nello scontro fatto prigioniero, e mandalo in 
‘ custodia in Siponlo , quanto aveva perduto ricuperò 
per l’amore e virtù di que’ cittadini, i quali sollevatisi 
per la causa di lui, sorpresero c chiusero in una chie- 
sa il duca di Spoleto , al quale non altrimenti con- 
cessero la libertà che a patto della sua ritirata, e del 
ritorno di Aione sul trono. 

Stando le cose in questa fortuna , ed il pericolo 
della città di Gapua divenendo oggimai più vicino , 
i cittadini perduti d’ animo , Landone con pochi sol- 
dati sforzanlisi a tenere a bada i Napolitani, e la roc- 
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Landonolfo 
Castaido di Teano 
ebbe in moglie la 
iìgliuoia di Polelfrcdo 
nobile beneventano. 


Lakdolfo 
vescovo di 
Capila 
poi 

VI Conte 

863. 


Landolf 
Suesso- 
lano gc 
nero di 
Sergio di 
ca di N 
poli. 


Landò» 
il quali 
col prini 
peGuai 
mario a: 
dò in C 

stanlim 

poli. 


'o Landone3.“Landonoifo 
i il pigro governa Ca- 
lo gastaldo pua in no- 

r8 di Caiaz- me del fra- 

enlc zo e Ca- tello Lan- 
. rinoia, done in- 
VII Conte fermo 
88.i. 886. 


Atenolfo 
vili Conte 
di Capua 
888 

principe di 
Benevento 
goo. 


N. 

iìgliuoia 
data in 
ostaggio 
al prin- 
cipe Si- 
cone 
85i. 


Landolfo 
vescovo di 
Capua nello 
scisma — 878 
poscia ve- 
scovo di Be- 
rolasi, poi di 
S. Maria di 
Surichi. 


Landolfo 
Insieme col padre 
Principe di Bene- 
vento e poi col fra- 
tello. Ebbe in mo- 
glie Gemma fi- 
gliuoIadiAttana- 
sio vescovo e duca 
di Napoli. 


Atenolfo 
Conte di Tea- 
no; dopo il 
padre Princi- 
pe di Bene- 
vento insie- 
me col 
fratello. 
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ca affulfila al governo del giovane vescovo Lamlolfo, 88 j. 
parve ad Alcnolfo germano di Landonc il pigro (r), 
esser quello il moinenlo di profiUare delle circostan- 
ze. Fornito di molti danari nc andò a Spoleto , pe- 
renne mercato de’ soldati mercenarii in quel secolo, e 
prese a’suoi soldi trecento bassi ( 2 ) armati, che vi trovò 
pronti a marciare, unitamente aSirabilo conte de’iMarsi ; 
c siccome scorse non esser le sue forze ancora tali da 
avventurare con un colpodimanoii conquisto del con- 
tado, congedando akpiauto dopo quelle milizie, apri 
trattative, per quanto erangli necessarie, con Attana- 
sio maestro d’inganni e di perfidia. Davagli in osLag- 
gio Landollb suo figliuolo , c cedergli prometteva 
r intera Liburia e 1’ antica Capua. S’ infinse poscia 
s'i destramente co’ suoi rralelli, ch’eglino-, senza nul- 
la presentire della trama , gli dettero senza sospet- 
to facoltà di ritirarsi in Capua , ove rimase soltanto 
con l’altro germano Landonollb, il quale vi reggeva 
in nomo di Landonc il pigro, stantechò questi assali- 
to da feldjre violentissima , ritirato crasi per appre- 


(1) Non è a dire qur.Bto inlralcrata sìa la storia de’ dinasti 
capuani nc’ tempi onde facciam parola. Rifcritn con poca o 
ninna chiarezza dagli scrittori coevi , rendesi altresì scabra e 
dìflTcilc per la somiglianza de' nomi, c per essere tale confu- 
sione nelle antiche croniche da non far veruna distinzione tra 
ì fratelli germani co’ cugini. Torncr.à .adunque giovevole di 
dare uno sguardo alla tavola genealogica e cronologica qui 
annessa. 

(2) Lo stesso che vassalli, chiamali indislìntamcnle óasut 
c i-assi. Yeggasi il Du.Frcsnc nelle indicate voci. 
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887 starsi gli opportuni rimedii , nel castello di Teano. 
Fattosi intanto un partito tra i giovani cittadini, che 
con danari e promesse riuscì a sedurre , ed essendo 
la cospirazione talmente ingrandita da averne sento- 
re lo stesso Landone, Atenoifo senza oltre indugiare, 
nella notte del sabato che seguì la festa dell’ Epifania 
di queir anno s'impadronì delle persone de' figliuoli 
di Landone il vecchio, ne scacciò Landonolfo che lo 
veci del fratello tenute vi aveva per lo spazio di un 
uuiK> , e di autorità sua propria si conferì il titolo, di 
conte. 

§ XIV. 


AtenotJ'o Vili , ed ultimo conte di Capua. 

Se con rinnalzameatodi Atenoifo pan'ero quietare 
ie cose, e la pace tutto che di breve durata, ristoras- 
se gli abitanti di queste contrade , nondimeno At- 
tanasio volendo ad ogni modo vantaggiare sul can- 
giamento delle cose capuane, si gettò sul castello A- 
bellano, e vi fece prigionieri Landolfo il Suessolano, 
cui suo figliuolo più giovane, e la moglie dell’ altro 
figliuolo appellato Landone , il quale accompagnato 
aveva il principe G uaimario che in Costantinopoli si era 
recato. 

Ancora il dimesso conte Landone, che infermo fro- 
A avasi in Teano, consigliato da Radelchi, fecepruo- 
A a di ricuperare il contado, e montato su un cocchio 
888 ne andò a Capua, ripromettendosi che vistolo il po- 
[ olo gli si voltasseinfavorc. elo ricevesse, come per 
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ioinnauzi, signore. Recatosi difilato a smontare nella 888 
casa vescovile, e cominciandosi già a levar rumore tra 
i cittadini che si aflbllavano nel salutarlo, si sarebbe 
di molto accresciuto il numero de' suoi partigiani; se 
Atenolfo opportunamente avvisato , non fosse accor- 
so a sedare quella rivoltura, nè potendolo con le mi- 
nacce, divisò farlo con la forza delle armi. Si versò mol- 
lo sangue ; Vallano che sosteneva la fazione di Lau- 
doue fu morto. Scoraggiali i compagni , nè po- 
lendo fuggire , si arresero ad Atenolfo. In tal guisa 
cessò il tumulto. Simularono i capi di pacificai'si , e 
si baciarono pubblicamente. Landone scornato ritor- 
nò a’ suoi lari ; i seguaci di lui rimasero in Gapua 
prigionieri (i). 

§ XV. 

Ostililà promosse da Àttamsio. 

Le enormi spese durale da Atenolfo, impoverito ave- 
vano il suo erario , nè a ristorarlo bastando le ren- 
dite del contado, pose mano nelle sostanze de’monaci. 
Spogliali i Benedettini di quanto possedevano in Ca- 
pua , se ne richiamarono presso il sommo ponte- 
fice Stefano V, il quale con lettere caldamente esor- 
tò Atenolfo a restituire le cose tolte. Questi che d’uo- 
po aveva di convalidare la sua signoria mercè l’ami- 
cizia e le leghe co’ polenti , quella di Stefano non tra- 
sandò , e per mostrarglisi ossequioso ed obbedien- 


(i) Erciicmp. n. 68. 
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888 le , gli deputò un’ ambasceria. Gli si ofTeriva vas- 
sallo ; gli promelteva la città di Gaeta, ossiacliè que- 
sta fosse venula in sua potestà o che tanto sperava ; 
lo richiedeva soltanto di aiuti a diloggiare i Saraceni 
dal Garigliano. HJa nè il papa non si lasciò lusingare 
da Atenolfo, nè il promettitore avea l’ animo inchino 
ad adempir le promesse ; si che da entrambi lo parli 
più oltre colali trallativo non andarono. 

Intraltanlo rirrcquicto c rissoso Attanasio, al quale 
la pace tornava molesta, mendicando pretesti per rom- 
per gli accordi , quello rinvenne che la consegna de- 
gli ostaggi pattuita nella precedente convenzione con 
Alcnolfo,fosse tuttavia pretermessa. E benché simulas- 
se di pretenderli in forza del solo diritto , allestito un 
esercito si avvicinò a Capua, od appiattatolo in que'con- 
torni, invitò Atenolfo a parlamento nell’ anfiteatro. 
Ma questi che straniero non era alle fraudi, sospettan- 
do la Iradigione, evitò lasorprcsaesmascherò Attana- 
sio. Il quale ne tolse brutale vendetta sulle prosperanti 
biade che a poca distanza dalla città vegetavano. 

Venuloquindi Attanasio jn maggioresu|)ei’bia si mi- 
surò cajiace d' invadere lo stato beneventano ; e scor- 
gendo che il principe Aiono, inteso aH’asscdio di Ba- 
ri, ed a contenere i progressi che la greca potenza iva 
facendo nella Puglia in detrimento del dominio suo, 
sguernita aveva Benevento del conveniente presidio, 
colà trasse il suo esercito. INon potè intanto si nasco- 
samente procedere che non se ’l sapesse Alone , il 
quale lasciata ogni altra impresa , alla lesta di tremi- 
la sechi soldati, con molla rattezza si recò in Avelli- 
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no , con divlsamento di uscire innanzi all’ improvviso 888 
alle (ruppe ducali , e debellarle. E siccome fatto ava- 
va di (ali mosse consapevole il conte Atenolfo , nemi- 
co di Attanasio, perchè co’ suoi soldati assalisse alle 
spalle que’di Napoli, la cosa non andò tanto celala, che 
un Dauferio gaslaldo dell’ anfiteatro capuano , crea- 
tura diAttanasio,non lo avesse avvertito del subitaneo 
arrivo dell’oste beneventana. Le milizie di Attanasio 
dettero a gambe prima che Aione si fosse avvicinato, e 
ad Aione,che tosto ritornò a campeggiare in Bari, non 
risultò altro vantaggio che d’averracquistalo il castel- 
lo di Sant’Agata , ove Marino che vi era gaslaldo po- 
co dianzi eraglisi ribellato. 

Atenolfo in cotale occorrenza si dichiarò ligio del 
principe Aione. No ottenne in pregio una compagnia 
di dugcntovenli soldati, coi quali tribolò lungamen- 
te i Napolitani che stavano a difesa di Berolai sotto i 
comandi di Dauferio. Venuti alfine a giornata con le 
truppe di Attanasio , alle sponde del Glanio , nel si- 
to dipoi S. Garzia addimandato, ed essendo i Sara- 
ceni , che militavan pei ducali y rimasti spettatori 
indolenti della mischia , le sorti di questa si decise- 
ro per Atenolfo. Comperò Attanasio la pace mercè 
diecimila soldi di oro , con rilasciare eziandio a’ Ca- 
puani la più parte della Liburia eh’ ei per lo innanzi 
si aveva acquistala, la selva ed il castello di Patria, 
la pescagione in quel lago, e l’anfiteatro o altrimenti 
Berolai, il cui gaslaldo per tradimento de’ suoi fu dato 
in mano di Atenolfo (i). 


(i) rinon. Com. Cap, n. 8. 
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§ XVI. 

Benevento in potestà de' Greci. 

88S Reggeva la Puglia, per l’ ioipcratore d’ Oriente , il 
protuspatario Simbaticio , il quale era parimente 
Stratigò di Macedonia , di Tracia e di Gefalonia. 
Questi con espresso mandalu era venuto in queste 
parti per contrastare agli ultimi sforzi del principe Aio* 
ne , ed entrato nel territorio beneventano, la capitale 
ne circuiva di assedio. Valida resistenza opposero 
quei cittadini ; ma venuto a morire in questo mentre 
il principe Aione , sconQdati dalla minorità di Tir- 
so figliuolo di lui , destinato a succedergli , capitola- 
rono. I Greci in tal guisa senza colpo ferire occupata 
889 la città , restituirono all’ impero d’ Oriente la domina- 
zione di quel ragguardevole principato, che dalla pri- 
ma invasione longobarda , c ben treccntotrenf anni 
vi erano corsi sopra , irremisibilmente ora stalo per- 
duto. Simbaticio ridotta all’ antica soggezione Sipou- 
to , e le altre terre di Puglia che tultavolla a’ Longo- 
bardi rimanevano, ritornò in Costantinopoli a ricever 
le felicitazioni di tanta vittoria, al governo del princi- 
pato lasciando un altro imperiale patrizio , il quale 
noma vasi Giorgio (i). 


(1) Lupus Protospat. in chron. ap. Pcregr. 
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§ XVII. 

/ Greci espulsi da Benevento. 

Più gravi calamità durale avevano intani o i Saler- 890 
nitani , esposti del conliniio alle stragi ed allo scor- 
rerie ora de’ Saraceni , ora del duca vescovo At- 
tanasio; onde il principe Guaimario era stato co- 
stretto di trasferirsi in Costantinopoli per esporre le 
angustie del suo principato , e la prossima mina del 
medesimo se non fosse opportunamente soccorso, fi- 
gli però si ebbe magnifiche parole , in luogo degli 
aiuti sperati, ed a schermo contro i nemici non riportò 
die il vano titolo di patrizio. Tal che facendo mani- 
festa la sua deb olezza, fece concepire al greco coman- 
dante in Benevento il disegno di occupare Salerno, e 
farsi presso l’imperatore un merito eguale se non mag- 
giore a quello del suo predecessore. Alcuni malcon- 
tenti di Salerno finirono di lusingarlo, dandogli a cre- 
dere poter eglino , quando il volesse , metterlo senza 
fatica entro la città. Laonde Giorgio apprestata mol- 
ta gente , facendo mostra di marciare contro i Sara- 
ceni del Garigliano, trasse alla volta di Salerno. 
Schiudevangli in fatti i traditori verso sera le porte , 893 
ma nell’entrarvi, andò colpito da un pugnale.Quei che 
il seguivano, reggendo il loro duce ferito, i Salernita- 
ni in tumulto , si dettero disordinatamente a fuggire. 

Bramò Guaimario subitamente l’insulto vendica- 
re. Riunì durante la notte le sue milizie ; raddoppiò 
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893 le guardie; e come prima surse l’aurora, con eletti 
drappelli dettesi ad inseguire il nemico. Il raggiun- 
se , r urtò , lo disperse, ed entrò a sua volta con mag- 
gior gloria in Benevento prima che quelli abitanti , 
ed il presidio greco avessero potuto addarsene. 

La disfatta de’ Greci, la presenza di un principe 
longobardo tra loro, rianimò le abbattute speranze dei 
Beneventani. S’avvisarono tosto di scuotere , il giogo 
imperiale, ed alle armi di Guaimario non sapevano 
meglio raccomandarsi. Il quale si per odio che con- 
tro i Greci nutrisse, o che divisasse togliersi a domina- 
re quel potente principato ; o che servisse in quel fran- 
gente alle ambizioni di Guido 111 duca di Spoleto , 
del quale impalmata aveva la sorella Jota , accettò 
le proposte , e fatta causa comune , prese possesso 
di Benevento. Giorgio divenuto segno agli scherni 
della plebe,di sprezzo a’cittadini che Guido gridavano 
loro novello principe , riscattò la propria vita , e 
quella della guarnigione greca con cinquemila au- 
rei. Cosi ebbe termine la dominazione de’ Greci in 
Benevento dopo' soli quattro anni , che per variar di 
fortuna , vi si era costituita. 

§ XVIII. 

Radelchi ricupera il principato di Benevento. 

Avvegna che Benevento ora fosse venuta in potestà 
diGuido duca di Spoleto, e questi già cominciasse ad 
emanar atti di assoluta soyranità , mancavagli non- 
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(1 1 meno il volo de’ principali gas laidi del principato , 89'^ , 
a’quali tornò tosto increscevole si fatta dominazione. 

Onde avvenne cbeGuaimarlo, o che gliene fosse stala 
fatta profferta dallo stesso Guido cui le cose di Spoleto 
richiamavano di presenza, o che l’ ambisse essendosi 
tanto adoperato nella liberazione de’ Beneventani , e 
|K)scia rimasto escluso dall’ esser loro principe , e che 
per ritrovarsi sovrano di uno stato propinquo maggio 
ri diritti supponeva vantar in faccia allo straniero , 
mosse dalla sua sede per occupar quella di Beneven- 
to. Giiaimario aveva fama di principe crudele , ma 
non vi badò, ne usò la diligenza necessaria a’principi 
che hanno nemicI.Ed anzi che comportarsi sulle prime 
benigno, ed accattivarsi con le sue generosità l’animo 
de’ragguardevoligastaldichefarsi soggetti voleva, per 
lo contrario procedendo ostilmente, si volse contro A- 
dalferio, nipote del più volte mentovato Roffredo, di- 
visando vendicarsi per antica querela che controdi 
quello ricordava. Ma ne andò prevenuto. Imperocché 
intemperante ne’ conviti , fattovi da Adalferio iueb- 
briare , fu preso mentre dormiva , ed acciccato. Vi Sqfi 
avrebbe altresì avuto morte se Guido non fosse accor- 
so a liberarlo, riconducendolo unitamente a Jota in 
Salerno. Le cose non andaron più oltre , stanfechè 
lo stesso Guido parli incontanente per Spoleto, ove 
richiamavanlo gravissime curo , lasciando al gover- 
no del principato Pietro vescovo di Benevento, che 
molto aiutato lo aveva ad impadronirsi della città ; 
ma ciò forni il destro a’ partigiani di Uadelchi di resti- 
tuirgli il principato. Il quale in fatti con fortuna mi- 
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897 glioro rlenlralo in Benevento , si rislabili nel potere 
dopo dodici anni dacché n'era stato privato (1). 

Adalferio preso ardimento dal felice successo del- 
la sua soverchieria , osò portare le armi e la sua 
bravura sul territorio napolitano. Ma egli vi cadde 
d’altronde negli artigli del vigilante Attanasio, ed 

898 ignorasi qual fosse stato il suo fine. 

§ XIX. 

Gnaimario II, principe di Salerno. 

Prima che Guaimario avesse soddisfatto alla cru. 
deità di Adalferio, associato aveva al governo del prin- 
cipato di Salerno un suo figliuolo dello stesso suo no- 
me. Nè per la perdila fatta degli occhi cessato aveva 
dalle cure di governo , anzi divenuto inasprito ti- 
ranno , 1’ odio sempre più crescente del suo popo- 
lo si attirava. Laonde i cittadini nella più parte visto 
non poter in quel modo procedere più oltre le cose , 
fecero deliberazione di scacciare dal trono i Guaima- 
rii , e collocarvi in loro vece un Siconolfo gentiluomo 
beneventano. Nè la congiura tramossi senza inter- 
vento del duca Attanasio; il quale iiuU’ ostante che 
avesse sino allora dimostro grande amicizia pel giova- 
ne Guaimario, questa ora fece a’ suoi fini servire ; pe- 
rò che invitato avendolo di unita al padre a sollazzar- 
si per alquanti di in sua casa , proponevasi di fare 


(1) àaoa. Salcni. c. ii»a. 
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abililà a Siconollb in assenza di quelli di rendersi si- Sq8 
gnore di Salerno. Ma gli cvcnli diversamente tornaro- 
no. Scoppiata innanzi tempo la rivolta , e gridando i 
cittadini loro principe Siconolfo , costui non presen- 
tandosi , un Salernitano appellato Orso ebbe op- 
portunità di raggiungere presso Nocera i due Guai* 
marii procedenti alla volta di Napoli, e riferirgli l’oc- 
corso. Allora rifacendo i suoi passi il più giovane 
principe , e presentatosi animosamente a’ rivolluosi , 
vennegli fatto con acconce parole di sedare il tumul- 
to e di conservare la potestà del principato insieme 
col padre ; del quale dopo tali vicende non si fa più 
parola nelle istorie. 

CAPITOLO V. 

CONDIZIONE POLITICA , ECCLESIASTICA , E LETTERAIUA DEL^E 
NOSTRE KEClOM Sl'L FINIRE DEL NONO SECOLO. 


§ I- 


Etichetta de' nostri potentati. 


Mentre la corte di Costantinopoli concedere nega- 
va air imperatore d’ Occidènte l’ attributo di Basilio, 
equivalente alla suprema potestà , la medesima poi 
vaneggiava dietro titoli effimeri , comportabili sol- 
tantp con l’ orgoglio e col dispotismo dell’ aula bi- 
zantina.Gli augusti orientali salutavano il papa col no- 
me di padre spiriluale , e n’ erano contraccambiati 

46 
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ero 

con quello di figliuoli. Co’ monarchi d’ Occidente 
usavan l’ altro di fratello spirituale. I patriarchi nello 
scrivere all’imperatore davangli di: vostra nobiltà, 
i metropolitani gli dicevano : vostra dominazione. 
I dispacci imperiali eran dal canto loro eziandio di- 
versamente contrassegnati. Si dirigevano al ponte- 
fice bolle di un soldo o duo ; a’ patriarchi di tre ; le 
ragioni di eotal diversità occulte ci sono rimaste. Ai 
duchi di Napoli , di Gaeta , di Amalfi , ed a’ princi- 
pi di Benevento, di Salerno, e poscia a quelli di Ca- 
pila spedivasi la bolla aurea disold ia (i). l’ale fu 
quella spedita dagl’ imperatori Lione ed Alessandro 
figliuoli di Basilio a Guaimario principe di Salerno, 
con la quale gli si confermava la sovranità di cote- 
sto principato , quando gli occorse di recarsi in Co- 
stantinopoli per invocare l’ aiuto di quella corte con- 
tro r oppressura de’ Saraceni e del duca Attanasio (2). 

§ 11 . 

Feudalità. 

Le invasioni de’ Settentrionali, le guerre civili, le 
scorrerie de’Saraceni fecero che nel nono secolo novel- 
la forma di reggimento le nostre terre insensibilmen- 
te prendessero. I più notabili abitanti di esse, i gastal- 
di, prima per salute comune, quindi per privataam- 

(1) Constan. Porphirog. de Caeremoniis aulae Byzantinae 
cap. 48. 

(2) Vien rapportala dal Siimmonte tom. I. pag. 428. 
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bizionc , lolsero a forlificare le loro case con mura- 899 
glioni, con torri e con fossi. Altrettanto pe’rispettivi 
conventi dai monaci si praticò. Noi abbiamogià fat- 
to menzione delle fortificazioni del monastero di S. 
Vincenzo a Volturno. 

Oltreché le magistrature concedute a tempo di- 
vennero poscia titoli di signoria ; in ultimo veri feu- 
di. Coloro che vi eran preposti giurando fedeltà al loro 
principe, ressero abitrariamente ne’ limiti della pro- 
pria giurisdizione. Le guerre surte dipoi tra i potenti, 
avendo gettato gli abitanti nella più compiuta e mi- 
serabile anarchia, furon cagione che mano a mano 
la proprietà si riducesse in minutissimi brani. La 
usurpazione della potestà , corroborata con le pa- 
rentele, venne giustificata con straordinarii tributi. 

Si considerò ancora necessaria per difendere i tran- 
quilli paesani da’ ladronecci de’ Saraceni , non per- 
mettendo r impotenza , o l’ incapacità de’ principi il 
mantenere truppe stanziali. 

5 III. 

Origine de' cognomi. 

Da tali divisioni e suddivisioni della proprietà eb- 
bero origine i cognomi. I Romani per antico costume 
U ritenevano da infinite e svariate cagioni. Gl’impera- 
tori Caio e Marco Aurelio Antonino per foggia di vc- 
slimenta, si appellarono CalligolaQ Caracalla. Per 

falli generosi e militari Publio Valerio , e Muzio , 

« 
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899 ricevellero i soprannomi tWPublìeola^c di Scevohi, 
e i due Scipioni l’uno quello di Africano , l’ altro di 
Asiatico. Per imperfezioni fisiche sorsero i cognomi 
di Pland, di Grassi, Nasoni; c molti dalle co- 
se rusticane , siccome i Lailuzii, i Melii, i Fabii 
i Pisani, i LentuK, o dalle pastorali, come i Porzii, 
i Vitelli, i Tauri , per tacer di molti altri (i). Ma 
presso i Longobardi nelle nostre regioni originaro- 
no i cognomi in questo secolo unicamente dalle pro- 
prietà de’ rispettivi feudi. Ciascun membro di una fa- 
miglia potente arrogandosi la potestà di una terra, o 
castello, col nomo de’ medesimi venne ad esser chia- 
mato , per non ingenerar confusione co’ somiglianti 
nomi portali dagli zii e da’ cugini. Un esempio ne 
abbiamo primamente in Landolfo figliuolo del conte 
Landono, il quale confuso sarebbesovenferimastotra 
i capuani dinasti, se cognominato non lo avèsscro il 
Suessolano. Poscia essendo similmente appellali Na- 
politano il duca di Napoli Gregorio , Amalfitano il 
duca di Amalfi Marino, e Gaetani , e Capuani i di- 
scendenti dalle prosapie de’duchi di Gaeta e de’ con- 
fi di Capua, colali cognomi ne’ figliuoli , e ne’ nipoti 
in avvenire conservaronsi. In tal guisa ebbe ancora 
nascimento il cognome di Presenzano portalo dalla 
famiglia possedilrice del castello di questo nome, la 
quale si estinse in Capua sotto i re Angioini, e gli altri 
cognomi non meno nobilissimi di Sangro , Aquino, 
Sanseverino, e di Acqiiaviva, pel possesso che si eb- 


(i) Tiraqiicll. de nobilil. cap. 32 , n. io. 
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bero i primi delle loro famiglie delle terre e castella 899 
con sì latto nome addimandate. 

§ IV. 

Polizia ecclesiastica. 

Mentre lo scisma, l’ empietà, e lo scandalo conta- 
minavano in un orribil disordine la Chiesa di Roma ; 
e la famosa Teodora per fòrza di fazione disponeva del- 
la cattedra di S. Pietro, non poteva migliore essere la 
condizione delle altre Chiese d’ Italia. Noi già nar- 
rammo Landolfo ed Attanasio alle cure vescovili ag- 
giunger quelle di duca e di conte, trattar le armi, far 
leghe co’ Saraceni , e partecipare dello spoglio fatto 
dagli stessi al papa medesimo ed a’ principi cristiani. 

Ma lo scadimento della disciplina ecclesiaslica an- 
dò grandemente compensato con raccrcscimentodella 
giurisdizione temporale. I papi fecero molto valere 
la loro autorità ; e se la cura spirituale diminuì ne- 
gli altri prelati , quella di accrescere e conservare i 
beni temporali si accrebbe. II monastero di Monte- 
casino , quello di S. Vincenzo a Volturno ^ oltre ad 
un gran numero di tributarli , di censuarii , e di 
servi , possedevano ancora interi villaggi , e castel- 
la. Nè rare volte leggendo nella cronica vollurnensc 
ed altrove , ci avvenimmo in città il cui territorio 
diviso in tre parti, 1’ una di esse solamente al comu- 
ne , l’ altra al vescovo , la forza a’ monaci si appar- 
tenevano. 
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<Syo ISon essendovi nelle famìglie fedecoramessi , nè 
maiorasehi, nè introdotto essendo l’uso de’benefizii, 
avveniva di leggieri che i lieni di rieehe prosapie alla 
quarta o quinta generazione si dissipassero o di- 
sperdessero col nome de' loro padroni. G)n più ret- 
titudine le ricchezze amministrate da’ monaci , non 
potendo essere altrimenti alienate , nè essendovi te- 
menza di estinzione de’ possessori , esse divenivano 
sterminate. 

Esiecome i possedimenti ecclesiastici in virtù delle 
scomuniche eran riguardati con molto rispetto ; av- 
venne ancora che molti bramosi di garantire la lo- 
ro proprietà dalle altrui violenze ne facevano dona- 
zione alla Chiesa, a patto ch’eglino la continuassero a 
ritenere come in feudo che da quella rilevava con 
una mite ricognizione. Estinguendosi poi la succes- 
sione maschile de’feudalarii , il che sovente arrivava 
per le frequenze delle guerre , e delle popolari sedi- 
zioni, ricadevano i beni alla Chiesa ; anzi talvolta il 
figlio dopo la morte del padre in modo alcuno non po- 
teva rivendicarli, e questi eranodetti feudi oblati (i)» 

§ V. 

Filosofi. 

Quando l’ imperatore Ludovico II fece dimora in 
Benevento conobbe , secondo che riferiscono gli sto- 

(i) Bea. Renan. Rer. Germ. lib. 2 . — Slruv. hisl, jur. 
feud. c. 8. § 6, — Tbom. Hcrl. de Feudis oblatis. 
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rici , (rentadue fìiosofì (i). Tra costoro uno appella- 899 
to llderico avea fama di esser dotato di spirito pro- 
fetico. Ciò nondimeno siamo portati a credere non 
essere la filosofìa da essi professata molto innanzi a 
quella conosciuta nel precedente secolo , nè con più 
lasso di scienze accompagnarsi che della gramatica e 
deir aritmetica. E veramente i mentovati trentadue 
filosofi lungi di applicarsi all’ aumento e perfezione 
delle scienze morali, eran piuttosto solitarii che spen- 
devano il dì nella lettura e nella preghiera ; talvolta 
raccozzatori di croniche e leggende. Di modo che lo 
storico medesimo (2) rivolge a scherno il nome di fi- 
losofi poco dianzi loro prodigato. 

§ VI. 

Condizione letteraria. 

Indebita cosa sarebbe pure il pretendere che in 
tempi tanto disordinati le lettere innocue e fiorenti 
serbate si fossero. Alla confusione ingenerata dalla 
continua guerra , ed allo stato di violenza in che fu- 
rono i nostri popoli , la più crassa ignoranza si ac- 
compagnò. E gran mercè a’ romani pontefici , ed 
a’ monaci e chierici se le lettere non andarono allo- 
ra onninamente perdute. Onde avvenne , eh’ essen- 
do le genti di chiesa unicamente vei*sate in qualche 

(1) Anon. Salem, cap. i3z. — Tiraboschi. Tom. 3, 
p. 280. 

( 2 ) Anon. Salem, ibid. 
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8yy Iclleraluia , allora e molli secoli dopo si presero ge- 
neralmente a chiamare cherici le persone colle, e 
laici gl’idioti. 

S. Attanasio, governando la chiesa di Napoli, alla 
eccellenza di cuore accoppiò quella d’ ingegno. A 
novelle e {mù regolari discipline esercitando il clero , 
obbligollo ad un più accurato studio della gramati- 
ca , in cui le belle lettere di que’ tempi ivan com- 
prese (i). Ei si compiacque di avere a’ suoi usi una 
biblioteca , e tra i suoi volumi con ispecialilà si no- 
tavano due codici di Giuseppe Ebreo , opera proba- 
bilmente a que dì molto rara, e tenuta in grandissi- 
mo pregio. 

Montecasino famoso santuario di nostra religione 
non fu meno celebre asilo delle scienze , e della civiltà 
di quelsecolo.L’abaleBei’tario, Franco di natali,eclie 
morì trucidato da’ Saraceni nelf anno 884 ? tenue in 
coltura grandissima le lettere fra i suoi monaci. In 
versi in vero poco leggiadri essi imitavano i poeti 
deH’anlichità ndla più parlo sconosciuti, nondimeno 
la maraviglia e la delizia degli ascoltatori formava- 
no. Molla tendenza avevan pure a disputare sulle teo- 
logiche cose, e tutta la loro valentia riponevano nel le 
frequenti citazioni di passaggi dellaScrittura.Lo stes- 
so S.Bertario era in cotali lizze divenuto un campione 
glorioso ; ed i dotti del suo tempo, col testo delle sa- 
cre pagine alla rnano o sul lalihro, tutte le quislioni 
di fìsica , e di metafìsica risolvevano. 


(i) Ioli. Diar. 45. 
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§ VII. 

Arti. 

Nella vescovil chiesa di Napoli, e nel ducale pala- 899 
gio copioso e pregiato vasellame ammiravasi di oro 
e di argento , lavorato con arte grandissima , alla 
cui eleganza , ogni altro lavoro cedeva in compara- 
zione. 1 tessuti, i fregi, le pitture e le sculture vi risco- 
tevan eziandio l’ ammirazione di que’ tempi , in cui 
mancato era compiutamente il gusto per le arti belle. 

§vm. 

, Giurisprudenza. 

Andate in desuetudine le leggi giustinianee, rima- 
ste in pochissima pratica le longobarde, quelle tra le 
nostre contradeche furon sottoposte allagrecadomi- 
nazione sul cadere did nono secolo, ebbero a gover- 
narsi con una nuovagiurisprudeiiza. L’imperatore Ba- 
silio il Macedone dato aveva 0|7era alla compilazione 
di un Prontuario, da’Greci altramente detto Proe/iy- 
ron di leggi , nel quale vennero a contenersi le fonti 
del diritto , ed i principali capi di quanto era disper- 
so in molti volumi. Costantino c Lione figliuoli di Ba- 
silio , 0 che partecipato avevano al lavoro di siffatta 
compilazione , la ritoccarono a loro volta. Anzi il se- 
condo, che pel suo amore allo studio andò nomalo il 
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899 filosofo, non pago di avere in miglior forma ridoffo 
il prochtjron di suo padre , emanò poscia gli epito- 
jni della legge, codice mollo accurato ed elegante , 
e delle intorno all’anno 886 compimento a’ Basilici, 
opera parlila in sei volumi e sessanta libri ; la quale 
riformando.quanto crasi precedentemente promulga- 
to , compose un nuovo corpo di leggi. Cotesti Basi- 
lici addimandaronsi quindi priori, stantechè Costan- 
tino Porfirogenito, figliuolo e successore di Lione vi 
apportò molle emende, e nell’ anno 920 dette nuo- 
vamente in luce i Basilici, i quali si dissero poste- 
riori {\). 

Questa greca legislatura adunque ebbe bentosto 
ad introdursi in Puglia , e nella estrema Calabria , 
a’ tempi segnatamente dello Slratigò Simbaticio che 
vi governava. Nel ducalo di Napoli e di Gaeta , ove 
la sovranità degli imperatori di Oriente era rimasta 
come ombra , non si aveva più conto de’ Greci ^ nè 
delle loro leggi. Essi continuavano a governarsi con 
quelle romane antichissime andate ornai in consue- 
tudine, e con le altre che pur dovettero imitare dai 
Longobardi vicini , co’ quali in tanta frequenza di 
relazioni necessariamente si furono. 


(i) Slriiv. ist. Jur. Graoc. c. 4. § a- 


Digitized by Google 




ERCHEMPERTO 


679 


5 IX. 

Lo tiorico Erchemperto. 

La più parie delle notizie delle svariate vicende, on- 899 
de fornimmo sin qui la narrazione , allo storico Er- 
cliemperlo dobbiamo. La sua storia preziosissima 
pel racconto di mollissimi falli , che in sua mancan- 
za ignoti sarebber rimasti, estimasi vie maggiormen- 
te , perchè col mancar di essa dileguasi quel raggio 
di luce che gli avvenimenti avvolti nella oscurità di 
que' tempi molto opportunamente rischiarava. 

Erchemperto nato di Rodelgario , il quale era fi- 
gliuolo di Rodoaldo , e questi di Rodolfo di stirpe 
longobarda, la cui genealogia facevasi rimontare al 
duchi di Benevento, venne in luce in questa mede- 
sima città. Imparò da fanciullo le umane lettere dai 
Benedettini eh e in un monastero non molto lontano da 
Chicli dimoravano. D’ ingegno pronto c sveglialo , 
pervenuto ad età, cinse l’abito di S. Benedetto, nel 
cui ordine conseguì molli decorosi ufizii. Andò tra- 
vagliato assai nelle discordie de’ dinasti capuani. Fat- 
to prigioniero da Pandonolfo venne costretto a mar- 
ciare a piedi dal castello di Potenza sino a Gapua , 
dinanzi i cavalli de’ vincitori (i). 

Egli molle opere dettò : ma quella che segnata- 
mente illustra il suo nome , si è il compendio cro- 


( 1 ) Erchemp. 4i- 
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899 tiohgico de J'aili de principi de Beneventani {\) , 
Comparve in luce per la prima volta annotalo dal 
Caracciolo (2). Il Pellegrino con miglior lezione lo 
inserì nella sua storia de’ principi di Benevento. Il 
Muratori finalmente gfi die luogo nella sua gran rac- 
colta degli scrittori delle itàliche cose. Esso compo- 
ncsi di ollantadue articoli , i quali cominciando la 
narrazione delle vicende de principi longobardi ove 
lasciò Paolo diacono ne proseguono il filo sino all’an- 
no 881. 

Altre opere minori di Erchcmpcrlo si conservano 
nelle biblioteche, delle quali alcuna è luUavolta ma- 
noscritta. Notansi innanzi le altre : un carme sulla 
vita di Landolfo vescovo di Capua ( 3 ) •, gli atti della 
traslazione di S. Matteo Apostolo ( 4 ) ; la storia del dt- 
struggimcnloc rinnovazione del monastero casinese, 
c queir ancora della incursione degl’ Ismaeliti ( 5 ). 


(1) De geslis principum Benevenianorum epilomc chrono- 
logica . 

(2) Napoli 1626. in 

(.3) Caracc. — Pclicgr. — Michel. Mon. Sancì, cap. 

(4) Pelr. Diac. de viris illusliibus casiu. annoi. Jo. Mari, 
cap. i4- 

(5) Ibid. — Woss. de hisloricis. lalinis , lib. 3. 
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§ X. 


Altri scrittori napolitani che vissero sul cader 
del secolo nono. 


Quasi Iremulo raggio di fioca luce in quella lunga 899 
stagione di tenebra , i nomi rifulgono di pochi altri 
generosi, che con patria carità lo vicende scrivendo 
de’ loro tempi , questo alla posterità hanno traman- 
date. 

Giovanni diacono della chiesa di S. Gennaro in 
Napoli innanzi ogni altro merita lode e riconoscenza 
per la cronaca ch’ei scrisse de’ vescovi della chiesa di 
Napoli, dal loro incominciamento sino all’anno 872(1), 
in cui parecchie notizie sono riguardanti i duchi di 
questa città , non reperibili altrove. 

Di altre operette fu autore Giovanni eziandio di ar- 
gomento ecclesiastico. Ma dalla confusione in cui 
giacciono vuoisi fare debita eccezione della vita di 
S. Attanasio vescovo di Napoli , la quale di gran- 
dissima utilità per dilucidare la oscura ed intralcia- 
ta storia napolitana durante il volgersi del secolo 
nono. 

Pietro suddiacono della chiesa di Napoli fu conti- 
nuatore della cronaca del mentovato Giovanni {2). 

Honito parimenti suddiacono najxjlitano narrò il 

(1) Pubblicala la prima volta dal Muratori R. I. S. par. 

2. tom. 1 . 

(2) Chioccare! I. De episcopis et arcbiep. neap. p. 100, 


Digitized by Google 



682 ATENOLFO CONTE DI CAPUA 

martirio di S. Teodoro, avvenuto a’ tempi di Licinio 
e Galerio (i). 

Fa parte in fine de’ letterarii fasti di Benevento del 
secolo ond’ è proposito un autore d’ ignoto nome, il 
quale dettò una succinta storietta dei Longobardi, che 
risultando quanto altra mai preziosa, pubblicata ven- 
ne dal Pellegrino , e dal Muratori (2). 

CAPITOLO VI. 

INGBANOIMENTO DELLA POTENZA CAPUANA, ED ELEVAZIONE DEL 
CONTE ATENOLPO A PBINCIPE DI BENEVENTO. 

Il ritorno alla sovranità di Benevento diRadelchi, 
come quello che non altro aveva avuto per iscopo 
che la espulsione de’ Greci, non era tornato di sod- 
disfacimento comune. Nè Badelchi pose mente a cat- 
tivarsi la benevolenza del suo popolo , nè in verun 
altro modo a collocarsi con maggior saldezza su quel 
soglio ond era stalo balzato. Anzi per Io contrario 
dando favore grandissimo ad un Virialdo suo corti- 
giano, ed ornai da costui interamente dominato, di- 
venne tosto isfrumento de’ capricci di lui. La pubbli- 
ca quiete andò siffattamente compromessa che molte 
ragguardevoli famiglie beneventane, tra pei nonsape- 
re più lungamente sopportare l’orgoglio di quel favori- 
to, o per essere divenute sospette alla corte, presero ad 


(i) Capac. lib. I. p. i 5 i. 

(a) Mura). R. I. S. toni. 2. p. 279. 
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allonlanarsi ilaBenevenlo. Tra esse quelle di IloltVe- 
do e di Potelfredo con numerosa clientela la città di 
Capua trascelsero ad abitare. Àtenolfo mostrossi loro 
cotanto cortese , che molti altri espatriati beneven- 
tani si portaron volentieri a dimorare sotto la prote- 
zione di SI generoso signore. I quali tutti piaggian- 
do Àtenolfo, ed essendo in pratica cogli amici rima- 
sti in Benevento, rappresentarono al primo come 
eglino deliberalo avessero di deporre il debole Adel- 
chi, e di aprirgli la strada al principato in suo luogo. 

Simulava Àtenolfo indifferenza , ed alle anzidetle 
proposte, che ogni di più l’assediavano, la ritrosia, 
o la celia opponeva. Ma in cuor suo ardendo di am- 
bizione , e pronto ad abbracciare un partilo si favo- 
revole, badava a fornirsi di potente alleanza , ed a 
tal uopo disegno faceva sulle nozze di Landolfo suo 
primogenito , con la figliuola del principe di Saler- 
no. Ma Jota ossiachè ne la dissuadessero i fratelli 
del conte, o per alterigia propria dissenti a tale unio- 
ne. Per la qual cosa Àtenolfo ferito nell’ orgoglio 
stipulò tosto il divisato imeneo con Gemma figliuola 
del duca vescovo Attanasio , cui tanto piaceva aver 
parte in ogni novità e disordino, c che degli aiuti che 
sarebbe per dare Àtenolfo assicurò. Il quale poscia- 
chè vide ogni cosa preparata ad esito prosperevole, 
entrò di notte inosservato in Benevento, le cui porle 
spalancate gli vennero da’ congiurati , ed avuta op- 
portunità di penetrare ove il gottoso Radelchi giace- 
va immerso nel sonno, fece che di peso il togliessero 
e nella chiesa di S. Sofia rinserrassero. Non insor- 
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gondo alcuno per Radelchi,i proceri nella più parie 
gridarono principe Alenolfo; il popolo imilalorc ri- 
pelè le acclamazioni, ed Alenolfo con pocaoniunafa- 
lica videsi costiluilo in quella gloriosa signoria (i). 

Molto prudentemente procedè Alenolfo co’ novelli 
soggetti. Rimunerò con larghezza quei ch’elevato Io 
avevano; ma da avvisalo principe nissuna mutazione 
apportò agli ordinamenti , ed agii ufìcii , nè rimosse 
veruno eh’ era in maestrato. A consolidar meglio la 
sua discendenza sul trono di Benevento, chiamò l’an- 
no sogucnlc a suo collega Landolfo. E con più che 
savissimo avvedimento , non condiscese a verun 
palio di rimuovere la sua sedia da Capua ; per la 
qual cosa Io sialo benevenlano, che in colanlo scadi- 
mento era venuto, andò questa volta privalo eziandio 
della presenza del proprio sovrano. 

So non fu in colai circostanza che il contado ca- 
puano il titolo acquistasse di principato, n’ebbe d’al- 
tronde i mezzi c l’opjwrlunilà di conseguirlo. Essen- 
do Capua divenuta la sede de’ principi, divenne al- 
tresì la metropoli dello stalo; o l’ affluenza de’ vicini 
che vennero a slabilirvisi portò accrescimento agli 
edificii ed agli abitanti ; i quali essendo pure con- 
cittadini del loro sovrano ottennero ancora i privile- 
gi e le prerogative medesime dianzi godute da’ Be- 
neventani. Dalle quali cose tulle intervenne, che non 
per mente di Alenolfo, o di ambiziosi cajniani, ma 
si bene per, forza di consuetudine , non facendosi 

(i) lAnonyip. Saler. c. iby , ol i!58. — Cliron. Cav. 
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più menzione di gastaldato e gastaldo , ma di prin- 900 
cipe e di principato , Gapua , prima che lo avesse 
sperato, obbliò insensìbilmente la prisca denomi- 
nazione, e della seconda si ritrovò investita. Sintan- 
toché con maggiore fortuna , venne in espresso mo- 
do innalzata a principato, com’é a dire più avanti. 


CAPITOLO VII. 


OVERRB or’ NOSTRI PRINCIPI CONTRO I SARACENI. 

5 I- 


Guatmario lidi nome, FU principe di Salerno. 


Il principe Guaimario , di natura aspra ed impla- 
cabile , quindi per la cecità feroce , e per necessità 
in balia di perversi ministri , reso aveva il suo go- 
verno insopportabile a’soggetti. I quali non lo sapen- 
do più tollerare , fecero che più non avesse regnato , 
e preso Guaimario, Il di tal uorae, figliuolo di lui, e 
portatolo nella chiesa del B. Massimo, tutto che vi re- 
pugnasse per rispetto del padre , per loro principe 
lo proclamarono. 

Guaimario il giovane alle speranze ben corrispo- 
se de’ suoi elettori; d’ indole mansueta e benigna, con 
molta rettitudine governò il principato. Per la qual 
cosa il suo nome , come quello cbe aveva di comune 
col suo predecessore , fu trasmesso alla posterità con 
l’attributo di òuona memoria, a differenza dell’altro 
paterno contrassegnato per lo contrario di mala me- 
moria, 

4? 
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5 l‘- 

Landolfo ed Àlenolfo II principi di Benevento e di Capua, 

Confermando Atenolfo l’ ordino e la pace ne’ suoi 
domini!, e liberatosi felicemente da una sollevazione 
di alcuni Beneventani, i quali dispiaciuti dell’assen- 
za di lui , gridalo avevano principe il loro vescovo 
Pietro, a cui Atenolfo commesso aveva il reggimen- 
to della loro città , concepì ultimamente il generoso 
disegno di fiaccare la baldanza saracena , e disgra- 
vare i suoi stati da colai molestissimo flagello. 

Eran di recente disbarcati in Calabria molte ma- 
snade di barbareschi, e preso avevano stanza inSquil- 
lace , dato un tremendo sacco al castello di Catanza- 
ro , e venirne più oltre a dispogliare minacciavano. 
Tempestavano da un’ altra parte i Saraceni del Ga- 
rigliano, e laddove opportune milizie non fossero ac- 
corse se non a domarli , almaoo a contenerli , non 
guari andato sarebbe e stesi avrebbero i loro rapaci 
artigli su tutto il mezzogiorno d’Italia. Non isfuggi- 
va ad Atenolfo la gravità del pericolo , ma non si 
misurava d’altronde abbastemza forte per ripararvi 
unicamente co’suoi mezzi; si che quelli richiedeva di 
Gregorio, il quale nella sovranità del ducato di Napoli 
succeduto era al duca vescovo Attanasio suo zio, es- 
sendo figliuolo di Sergio li. Questi, dissimile dal pre- 
decessore , aderiva ; e mentre ambedue intendevano 
ai necessarii provvedimenli , entrava indi a poco .ter- 
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zo in COSÌ falla lega il duca di Àmalfì. Radunato un 908 
esercito ne andarono ad oste sopra Minturna , ove 
principale quartiere gl’ in fedeli si avevano. Gettato un 
ponte di battelli sulGarigliano accosto Traetto provo- 
carono il nemico al combattimento; ma poco vigili le 
scolte de’ collegati lasciaron sorprendere il loro cam- 
po con notabile danno. Àtenolfo a stento riannodate 
le file ebbe d’uopo di grandissimo sforzo per ricaccia- 
re gli assalitori ; e dove poco dianzi la vittoria si ri- 
prometteva , reputò somma ventura di ritirarsi in 
salvezza con grave perdita de’ suoi (i). 

Cotali conlrarii eventi non infievolirono l’ animo 
di Àtenolfo ; anzi giudicando essere ornai divenuta 
necessaria l’ impresa, che ne’ primi tentativi era falli- 
ta, gli aiuti si ripromise di Leone VI allora imperato- 
re d’ Oriente, ed acciò potesse invocarli con interesse 
maggiore, mandò in corte di lui il suo figliuolo Landol- 9 1 o 
fo , quel medesimo che avevasi fatto al principato 
collega. 

Andò accetto il messaggio. La corte di Costanti- 
nopoli , che sempremai ricordava come le nostre re- 
gioni altra volta sotto la greca dominazione si go- 
vernassero, e con isperanza di nuovamente ridurve- 
le secondava costantemente i desiderii de’ nostri 
principi^ come sovente abbiamo avuto luogo a no- 
tare, ogni qualvolta loro occorreva d’ implorarne gli 
aiuti, graziosa accoglienza fece a Landolfo. Nè man- 
cò di concedergli le solite insegne di patrizio , e di 


(i) Leo Ostiens. lib. i, c. io. 


« 
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910 Anltpato {i), titoli peraltro che richiedevan robbe* 
dienza e la fedeltà di chi ne veniva rivestito verso il 
concedente. Fece ancora che si allestissero mollissime 
navi da gaerra, con molta gente da sbarcete già di- 
rizzavano le prore pe’lidi di Puglia, quando inaspettata 
vicenda pose que’preparativi in sospensione. ÀtenoL 
fo colto da improvviso malore, moriva in Capua in 
aprile di questo anno, il decimo dacché con tanta glo" 
ria e fortuna asceso era da privato gastaldo al prin- 
cipato. Ritornava Landolfo , ed accolto con affezio- 
ne ignota sino allora trai discendenti de’ conti di Ca- 
pua , dal suo germano Atenolfo, il quale in sua as- 
senza stato era dal padre parimente associato alprin- 
pato, questo con maravigliosa concordia presero a go- 
vernare senza venir loro in pensiero di partirlo tra 
essi,o di mutare la residenza in Capua di già stabilita. 

§ m. 

Jmpreta contro i Saraceni. 

Tutto che venisse in questo mentre a trapassare 

91 1 eziandio l’imperatore Leone , e gli fosse succeduto 
prima Alessandro , al quale le dissolutezze tolsero la 

912 vita, poscia Costantino Porfirogenito , che .per aver 
l’età di nove anni, resse l’impero affidato alla tute- 
la di Romano Lecapeno, costui raantenilore delle pro- 
messe fatte precedentemente a Landolfo manda vagli 


(i) Ànl-ijjato quasi procouiole. 
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r apparecchiala flotla. La comandava il patrizio Ni- 912 
cola Picingli, il quale per rendere vie meglio pre- 
valente in queste contrade la potestà del greco augu- 
sto , recava da parte di lui la dignità del patriziato 
a Gregorio duca di Napoli , ed a Giovanni duca di 
Gaeta. 

Sbarcalo quindi il suo esercito in Puglia ed avendo 
guadagnato alla sua impresa ancora il piàncipe di Sa- 
lerno, pose gli alloggiamenti al Garigliano, Ma per 
allora non venne col nemico a giornata; ed i Sara- 
ceni ad infestare la Campania, ed il ducato romano 
Uberamente continuarono.. 

I narrali apprestamenti di guerra , e la inazione 
in cui sopraslettero i capitani dell’ esercito , forse 
per gelosia di comando , determinarono tosto il pon- 
tefice Giovanni X , al quale diveniva necessaria l’e- 
spulsione de’ Saraceni , a prendervi parte e pronta- 
mente risolverla. E mancando un sovrano polente 
sotto i comandi del quale senza rivalità o gelosia lut- 
ti gli altri principi e capitani avessero potuto mi- 
litare , non ebbe lieve motivo di conferire a tal fi- 
ne la corona imperiale d’Occidente a Berengario re 9 1 ;> 
d’ Italia di cui era estremamente ambizioso. Mii que- 
sti non corrispondendo alle speranze in lui poste , 
mandò soltanto un rinforzo di genti. I. pontificii di- 
visamenti andaron d’ altronde secondali da Alberi- 
co marchese di Camerino suo germano , dal mar- 
chese di Toscana, edalduca di Spoleto; iquali con- 
ducendo le rispettive milizie vennero ad ingrossa- 
re resereilo de’ collegati. In esso Atenolfo e Landol- 
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1 G fo a' BeneTentani e Capuani comandavano ; il du- 
ca Gregorio a’ Napolitani Gumani e Sorrentini. 
Quei di Gaeta , poco dianzi accusati di aver par- 
teggiato cogl’ infedeli , ora condotti dal loro duca 
Giovanni , venivano a riscattarsi dell’ ingiuriosa fa- 
ma. Incrociavano poi ne’ golfi di Gaeta e di Napoli 
gli orientali vascelli , e 1’ ammiraglio Emmanuele 
soprastando in Terracina, pronto vegliava ad accor- 
rere ove ne fosse il bisógno. Mansone Fusile , che 
r anno innanzi proclamato era stato duca di Amal- 
fi (i), il medesimo che dopo sedici anni di governo 
si rese monaco Benedettino, fu il solo che aH’assem- 
bramenlo di tanti principi non fosse convenuto. 

Con tali forze, e di ogni necessaria provvisione ab- 
bondevoli, gli alleati si accampavano a vista de’ Sa- 
raceni in Minturna , un vasto spazio di terreno ri- 
coprendo. Procedevano all’ assedio , quindi al bloc- 
co; nè senza frutto; imperocché il nemico non osan- 
do cimentarsi per la sua inferiorità di numero , si 
lasciò talmente affamare , che ridottosi alla pastura 
di gatti , di cani e de’ proprii cavalli , questi ancora 
non guari dopo gli vennero a mancare. Resse in co tal 
disperata condizione circa tre mesi; ma l’inopia non 
sopportando più indugio Irierah, capo de' Saraceni, 
come rabida fiera uscì dagli accampamenti seguito 
da inferocito drappello , risoluto più di morire che 
di vincere, e con furia irresistibile attaccò il campo 
de’ cristiani. Vi riportava qualche vantaggio, c forse 


(i) Chron. Amalph. ap. Mur. Anliq. Ital. diss. V. 
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gli onori della giornata^ se per convenienza di guerra 9 1 <5 
i duchi di Napoli e di Gaeta, operando una diversio- 
ne , non avessero assalite le ti’incee nemiche , met- 
tendo a fuoco gli alloggiamenti, a morte le donne e 
gl' invalidi che vi eran rimasti. I Saraceni , a’ quali 
era in sì fatto modo chiusa la ritirata , e combattu- 
ta la fronte , per salvare la vita gettatisi con estre- 
mo sforzo a traverso de’ campi , e disperdendosi tra 
fe vicine selve , ripararono sulle vette dei monti ; 
ma ivi tuttavolta raggiunti furon presso che tutti tru- 
cidati (i). 

Cotesto fu il fine de Saraceni di Mintuma, o- al- 
trimenti del Garigliano. Nondimeno quelli scampa- 
ti all’eccidio in piccole bande si riannodarono , e ad 
occupare i siti più inaccessibili diPuglia riuscirono, 
costruendo sul monte Gargano una munitissima roc- 
ca; donde continuarono a fare delle sortite per prov- 
vedersi di vettovaglia più da ladroni, che da soldati, 
durandovi sino aH’undecimo secolo con varie vicen- 
de che qui appresso discorreremo. 

Tripudiarono i popoli di verace gioia, e per tutta 
l’Italia si annunziò la lieta novella.Se ne resero princi- 
pali grazie al Pontefice, la sollecitudine del quale per 
verità tanto vantaggiosa era tornata in questa biso- 
gna. Ed alla perpetua memoria di cotal glorioso suc- 
cesso, il principe Landolfo fece innalzare sulle spon- 
de del Garigliano una torre, con la seguente epi- 
grafe : 

(i) Lup. Prolosp. — Leo Osliens. riferfsee late avveuiniuii- 
to ndl’anno preccdcnlc. 
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«oa 


g i6 hanc quondam terram vastatit gens agarena , 

SCANDEN8 HUNC PLUVIUM ; FIERI NE P(MTEA POSSIT , 
PRINCEPS HANC TORRIM PANDULPU8 CONDIDIT HEROS , 

UT SIT STRUCTORI DECUS ET MEMORABILE NOMEN (l). 

§ IV. 

Continmziom delle guerre contro i Saraceni. 

Fornita l’ impresa , e separandosi le milizie degli 
alleati , i Saraceni superstiti al macello rinforzati in- 
di a poco dai sopravvenienti compagni di Sicilia e di 
Africa , presero animo, ed alle antiche scorrerie ritor- 

9 1 7 narono. Saklab capo di quelli rifuggiti in Puglias’im- 
padronì di Taranto ; ed osò l'anno seguente avanzarsi 
sino sotto le mura di Benevento, senza pertanto cagio- 
narvi danno veruno. Nel tempo medesimo un’altra 
truppa d’infedeli, procedendo diSicilia, prendeva terra 

918 nell’ estrema Calabria. Alle porle della città di Reggio 
faceva impeto ;ma senza successo . Simil mente u n navi- 
lio barberesco accennando aNapoli era affrontalo nelle 
acque di Capri dal duca Gregorio, e dal medesimo vin- 
to, e nella più parte fatto prigioniero (2). Gli abitatori 
della Calabria, edi Greci risedentivi, prendevano a loro 
volta le armi. Soccorsi dagli Amalfitani prostravano i 
Saracenia Cosenza, a Reggio, a Squillacc ed a Catan- 


(i) Gattul. Hist. Casin. tom. I , p. 97. 
(*a) Chron. Cavcns. 
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zaro, appropriandosi del bottino dianzi ammassato da 92 r 
quelli. Pugnarono altresì separatamente contro gl’ in- 
fedeli i Capuani; e posciachè i Pugliesi ed i Calabresi 
mal potendo soffrire il gravoso giogo orientale si erano 
dati con aperta ribellione a Landolfo, questi disegnan- 
do di ricuperare la città di Bari , e molte altre di Pu- 
glia e Calabria al principato di Benevento , rivolse 
le armi contro gli stessi Greci. Per la qual cosa l’ im- 
peratore d’Oriente, a riparare la sua cadente fortuna 
in queste parti, mandò incontanente un nuovo Stra- 
ligò appellato Ursileo , il quale provocato a battaglia 922 
da Landolfo ad Ascoli vi rimase spento, e l’esercito 
greco sconfìtto , essendo fatta facoltà al principe di 
Benevento d’invadere subitamente tutta la Puglia, 
e di acquistarne la dominazione , la quale con varia 
fortuna conservò per circa sette anni. 

1 Saraceni , deposto e trucidato il loro capo Alkbeck ^ 
a cagione di sua smodata avarizia , elessero in Ca* 
lanzaro in suo successore un Michele Sclubio. Eglino 
presero Reggio e Cosenza , poscia Oria e Brindisi , 
ultimamente Lecce e Nereto, altramente Nardò. Sa- 
klabjda altri nominato Masud , sopravvenuto in Ca- 
labria s’ impadronì della rocca di S. Agata , e quindi 
delle terre e città di Simmari , Taverna , Belcaslro , 
Petilia e Matera, con Io spoglio e macello di quegli 
abitanti (i). Maggiori disastri avrebbe loro apportati se 
venuto a giornata con le schiere riunite di Napoli di 
Amalfìe di Calabria, non avesse perduto con la balta- 


(i) Lup. Prolosp. — Chron. Cavens. — Chron. Ubald. 
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922 glia la vita. Nell’anno susseguente approdato in Pu- 
glia rEmir-al-iuumeninÀgab si rese padrone di Bari. 

§ V. 

Incursione degli Unghtri. 

Alle' tante calamità che già troppo la meridional 
parte d’Italia destdavano, portò il colmo la strana 
incursione degli Unghert. Costoro che in ferocia ad 
ogni altra schiatta di barbari settentrionali non cede- 
vano, originando co’Tartari,e distinti col nome diTur- 
ehi Onigours, occupata avevano laPannonia dopo la 
signoria avutavi dagli Unni, Alani, o Avari; edan- 
daron nomatiUugheri o Scia voni, secondo che moves- 
sero direttamente dalle loro terre o dalla Schiavo- 
nia. Venuti la prima volta in Italia a militare sotto 
le insegne di ambiziosi principi, e rimandati poscia 
alle avite case, ivi miserabili ed esuberanti, nella pe- 
nisola ritornarono per cupidità di bollino e di stanza. 

926 Dalle dalmate coste avventandosi ai lidi di Puglia, in- 
vasero il littorale di questa regione da Oria sino al capo 
idruntino. L’antica e nobilissima Taranto, per variare 
di fortuna cotanto sino allora travagliata da’Greci , 
Longobardi e Saraceni, cadde sotto il flagello degli 
Ungheri. Bruciata compiutamente negli edifìzii , di- 
sertata di abitanti , venne a cancellarsi affatto dal- 
la superficie terrestre, nè per rilevarsi mai più. Nel- 
lo sperpero deplorabile delle antichità sue, perito an- 
cora il suo nome sarebbe , se la carità di patria 
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non avesse fallo animo a’ pochi cilladini, avanzi di 926 
t inte miserie, a non dipartirsi da quelle mine (i). Ab- 
bandonalo per tento il suolo dell’ aulica città, le nuo- 
ve case edificarono ov’era primamente la rocca , e 
colmando alquante di mare che dalla parie di borea 
bagnavala,oggi appellate marina, dettero nascimen- 
to alla moderna Taranto. 

Penetrando gli Ungheri nel cuore della Campania 
vennero poscia sopra Gapua, i dintorni ne predaro- 
no , investirono Benevento , corsero sino a Sarno e 
Nola, e queste città devastarono unitamente a Cimili- 
le ed Avella. I nostri popoli educati alle ire di quel 
deplorabile secolo, usi alla ferocia de’Saraceni , inor- 
ridirono alle crudeltà del nuovo invasore. E più tor- 
mentoso per essi nel ricevere un tanto danno da una 
orda poco numerosa ed indisciplinate , per respin- 
ger la quale bastò ebe la sorpresa cessasse , c che i 
terrazzani ordinandosi per poco a difesa, le loro for- 
ze, e la buona causa non avessero fatte prevalere. 

§ VI. 

Ciovemni III ^ XXX duca di Napoli. 

La concordia si rara tra i fratelli, più difficoltosa sul 
trono, non potè più lungamente durare trai principi 


(i) Vuoisi esistervi luUavolla due di quelle famiglie , cioè 
la Giuncato, Merlato, le quali vi esercitano anche al pre- 
sente l’arte della pesca. 
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gSo Landulfo ed Atenolfo.Quesrullimo dopo ventidue aa- 
ni di reggimento fu discacciato di Benevento , e da 
982 Guaimario II suo genero accolto in Salerno. Lan- 
dolfo rimasto solo nella potestà conservò nondimeno 
nc'pubblici diplomi la intitolazione sua unita aquella 
del germano. Tanlosi praticò dalui nella rinnovazione 
del trattato ch’ei fece con Giovanni duca di Napoli 
937 ch’era succeduto a Gregorio suo zio. Prometteva in 
esso Giovanni a Landolfo I ^ ad Àtenolfo II , tutto 
che fosse esulante, e ad Àtenolfo III figliuolo di Lan- 
dolfo I, stabile e duratura amicizia con perfeltarecipro- 
cazione, stabilendo di giudicare nelle loro cause se- 
condo la legge de Romani 0 de’ Longobardi. 

Intrattanto il greco augusto, al quale Landolfo nel- 
l’ascendere al principato di Benevento promesso ave- 
va, ma non mantenuta obbedienza, meditava ridurlo 
a dovere unitamente a Guaimario II principe di Sa- 
lerno , che intervenuto era nella invasione di Pu- 
glia. Nondimeno debole Timperatorc a portare siffatta 
guerra, deboli gli avversarli a farne le difese, l’uno in- 
934 vocò ralleanzadiUgorediIlalia,gli altri quella di Teo- 
baldo duca di Spoleto e di Camerino (i). Romano Lc- 
capeno , il quale come abbiamo detto governava in 
Oriente in nome di Costantino Porfirogenito, deputò 
ad Ugo il protospatario Epifanio comandante le gre- 
che flotte inilalia, confortandolo alla guerra, c pre- 
sentandolo di cento arche in moneta contante , con 
altre moltissime cose si per regalo uso, si per quello 


( 1 ) Linlprnnd. liist. lib. 4, c. 4. 
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dei primarii di sua corte. Metteva ancora a disposi- g35 
zione di lui meglio che venticinque centinaia di ag- 
guerriti soldati de’ quali la più parte cavalieri. Men- 
tre tali pratiche avevano luogo , i Greci in Puglia ed 
i Beneventani mossi da potentissimo odio non resta- 
vano oziosi. Essi vennero alle mani presso Matera , 
colla peggiore de Greci , e colla morte d’ Imogalapto gSg 
loro Slratigò (i). 

§vir. 

Landolfo II principe di B§nevento e di Capm. 

Moriva in Salerno Atenolfo II ; indi a poco il se- g4o 
guiva al sepolcro Landolfo. Successori di quest’ ulti- 
mo ne’principali di Benevento e di Capua furono Ale- 
nolfo III , e Landolfo , che diremo II , suoi figliuoli. 
Trapassato ancora tre anni appresso Atenolfo III, la g44 
sovranità si ridusse unicamente in Landolfo IL ( 2 ). 

Questo principe dal cominciamento del suo regno 
associò al principato il suo figliuolo Pandolfo , de- 
nominato poscia per le sue geste Capo di ferro , e 
dicioltoanni dopo(g5g)vi chiamava ancora a collega 
un altro figliuolo detto Landolfo, III di cotal nome. 

Di volta in volta sorgevano ì Saraceni a tribolare 
or la Puglia, or la Calabria. Mentre uno de’ loro capi 
nomalo Akimelek predava Bisignano , altri stanziati 


(1) Lup. Prolosp. 

(2) Leo Osliens. 
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gici in Sahbalelo (i) perivano soUo il ferro de’ Reggini. 

I Saraceni di Sicilia obbligati da scarse ricolle a 
fornirsi di granaglie ad altissimo prezzo da’ Puglie- 
si, divisaron rifarsene cogli abitanti della Calabria. 
Crinito Calido, ch’era po’ Greci prefetto e pretore in 
Calabria e Sicilia , si vide assalito primamente dal- 
le bande infedeli di Halassan, cui rincarato aveva il 
frumento , poscia da quelle del Califo Pbarag Moa- 
did. Reggio, come più esposta, andò la prima trava- 
gliata dalla furia africana. I suoi abitanti riparatisi 
in Gerace vi si difesero con molto valore: nè cedette- 
ro che ad oneste condizioni. Comccliè resistenza 
maggiore gli abitanti di Cassano opponessero, non- 
dimeno nè questa, nè i rinforzi venuti di Costantino- 
poli impedirono la sua caduta. I Greci andarono in 

900 rotta; Malaciano loro condottiero fu fatto prigione (2) . 
Vantaggiarono poi nell’anno seguente presso Nico- 

901 tera ( 3 ). I Saraceni stabiliti in Termoli fecero impe- 
to sulla città di Cosenza, vi entraron per frode , e 

904 col sacco e col ferro la desolarono ( 4 ). Cotante mise- 
rie ebbero alfine cessamento mercè la interposizione 
di un Asurbalo , monaco di credito grandissimo a 
cui , per quanto vien riferito, tornò fatto di mitiga- 
re la baldanza de’ Saraceni, i quali stipulando una 
tregua co’ Calabresi , nella più parte in Sicilia ed in 
Africa fecer ritorno. 

(1) Oggi Sanabalollo vicino Reggio. 

( 2 ) CImacin. Biblioth. Sicui. J. B. Carusi! c. i. 

(3) Chron. Cav. 

(4) Chron. .Aiiialphil. 
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A questo anno medesimo (954) si riferisce l’ in- 954 
venzione del corpo di S. Malteo Apostolo. Narrasi 
che dalla Etiopia ove soffri il martirio fosse stato tra- 
sportato in Bretagna , indi in Pesto, e poscia in Sa- 
lerno, ove di particolar cullo venne onorato (i). 

§ Vili. 

Il Pontefice Giovanni XII muovo contro il principe 
Landolfo IL 

La cattedra di S. Pietro in questo mezzo era ol- 
traggiata dalle ambizioni. Scossa la turpe influenza 
delle Teodore e delle Marozie , vi sedeva Ottaviano 
figliuolo del March^e Alberico , il quale pervenu- 
to alla dignità di supremo gerarca della chiesa imi- 
versale non compito ancora il quarto lustro , si vol- 
le nomare Giovanni , di tal nome il XII, e / fu il 
primo che sì fallo uso introducesse. Per occulte ra- 9S6 
gioni venuto egli in nemistà co’ dinasti capuani , 
forse perchè cancellato avevano dalle loro scrittu- 
re la gratuita dazione che Alenòlfo I aveva fatto di 
fedeltà e di vassallaggio alla sede apostolica , fo- 
riero di guerra e non di pace , contro essi marciò 
traendosi dietro soldati toscani e spolelini. Si prepa- 
rò Landolfo alla riscossa ed alle milizie del principato 
aggregò quelle somministrategli da Gisolfo figliuo- 
lo e successore di Guaimario II , nel principato di 


(i) Leo Ostiens. lib. a. cap. t>. 
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9^8 Salerno. Tale apparecchio di guerra sgomentò il pon- 
tefice ; chiese egli la pace ; e questa con grande so. 
lennità venne fermata in Terracina , ove in designa- 
gSq lo congresso gli ambasciatori di Salerno , e di Roma 
convennero. 


CAPITOLO vili. 

VICENDE E prosperità’ DI PANDOLFO CAPODIFERRO 


Ottone /, imperatore. 

Berengario II usurpala aveva la corona di ferro 
in pregiudizio di Loiario figliuolo di Ugo re d’Italia 
ed imperatore d’ Occidente. Adelaide vedova di que- 
st’ ultimo , presso Ottone re degli Alemanni se ne ri- 
chiamò. Gli offrì la mano e lo scettro d’ Italia ; ed en- 
trambi tornarono accetti. Ottone mosse al conqui- 
sto de’ suoi novelli stali; vinse ed imprigionò Be- 
rengario , gli fece cavar gli occhi, e si cinse deU’ita- 
961 lica corona. 1 progressi delle armi sue l’amicizia del 
papa gli conquistarono ; per mano di Giovanni XII 
soprappose al suo crine anche il serto imperiale di 
Occidente, operando in tal guisa, secondo gli storici, 
la traslazione dell’imperio dagl’ Italiani a’ Germani. 

Non guari dopo insorte alcune male intelligenze 
tra r imperatore ed il pontefice , e questi , cangialo 
consiglio, adoperandosi a concitargli nemici, avvisò 
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di porre sul trono Alberto figliuolo di Berengario. Per 963 
lo che Ottone ardendo di fierissimo sdegno , in pie* 
na assemblea ritrattò il consenso , che aveva dato 
alla elezione di Giovanni , e dette facoltà a nomi- 
nare in sua vece un altro pontefice, e fu Leone Vili. 
Risorse Giovanni contra l’imperatore , ma i suoi 
sforzi tornarono vani. Ottone come imperatore d’oc- 
cidente riconfermò Leone nella S. Sede (i). 

SII. 

Pandoifo Capodiferm , e Landolfo III , princìpi di Bene- 
vento e di Capua. 

Secondando la fortuna i disegni di Ottone , prese 
egli a vagheggiare un più vasto disegno , cioè quel- 
lo di ridurre l’Italia intera sotto la sua dominazione. 

Ad esplorare gli animi de’ diversi principi che la si- 
gnoreggiavano, ei si condusse nelle nostre contrade. 
Pandoifo Capodiferro e Landolfo IH , dopo essere 
stati associati alla sovranità da Landolfo II loro ge- 
nitore, erano nella medesima succeduti per la mor- 
te di lui , avvenuta nell’ anno novecentosessantuno. 
Eglino lungi dimostrar ripugnanza ad una visita che 
svelava in una volta gli ambiziosi disegni dell’impe- 
ratore , e la debolezza io cui erano, se ne mostraron 
per lo contrario vanagloriosi. Ottone faceva il suo 


(i) Continuai. Liutprand, lib. 6 , c. 11. 

4S 
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9G3 ingresso in Capua in ‘mezzo alle giulive acclamazio- 
ni del popolo, c con quella pompa e dimostrazione 
di onori che meglio si potè e seppe da que’ principi. 
Il principe Gisolfo , il quale fratello era della impera- 
trice Adelaide (i), si recò non meno sollecito a fargli 
riverenza. Scambiaronsi tenerezze; scambiaronsi do- 
ni. Tra le altre galanterie, il principe di Salerno pre- 
sentò l’augusto cognato di un destriero di maravi- 
gliosa bellezza , di maneggio perfetto , e riccamen- 
te bardato. 

Di Capua col nobilissimo seguito si trasferì Ottone 
in Napoli. Volle rendere visita al vecchio duca Gio- 
vanni. L’accoglienza vi fu eziandio splendida , ed al- 
la elevatezza di tanto ospite convenevole. Ei benigno 
dispensava grazie ; e so pur non ò apocrifo , un di- 
ploma si legge spedito in questo stesso anno dall’im- 
963 peratore in Cuma a favore del monastero di S. Vin- 
cenzo a Volturno (2). 

Pago alfine della disposizione degli animi de’ no- 
stri principi, e vista quanta parte delle nostre regioni 
fosse tuttavia a’Greci sottoposta , deliberando in sua 
mente di scacciare costoro dalla Puglia e dalla Cala- 
bria^ si ritirò dalle nostre contrade, disposto ad inva- 


(1) Ànon. Salem, c. i 63 . — Porphirog. lib. 6, de admtn. 
imp. cap. 26. Da Liutprand. lib. 4 , c. 6. e da altri vien co- 
oiuuemente riputata Egliuola di Berta e di Rodolfo re di Bor- 
gogna ; Lione Ostiense lib. i cap. 61 la fa discendere da’pro- 
ceri di Toscana. 

(2) Chron. Ubald. apud. Peregr. toni. 3 . p. 65 . 
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derle (osto che ne avesse resi agevoli i mezzi , o se 963 
gliene fosse l’ occasione presentata . 

§ III. 


Innalzamenlo a metropoli delle chiese di \Capua , di Bene- 
vento, e di Napoli. 

In questo mentre Pandolfo Capodiferro entrato in 
molta grazia di Ottone, ed avendolo salutato come im- 
peratore e come re d’Italia, venne a sua volta da lui 
riconfermato nella sovranità onde godeva. E fu allora 
che il contado diCapua, tutto che per dignità del suo 
signore poco indietro fosse agli onori del principato, 
ebbe solennemente ad esservi riconosciuto , e coloro 
che in avvenire lo governarono , come che non fos- 
sero signori di Benevento , furon sempreraai prin- 
cipi di Gapua. 

Non minor lustro ricevè la città di Capua essendo 
in questo tempo la sua chiesa elevala agli onori di Me- 
tropoli ;che se tener conto non vogliasi di quanto si fosse , 
per lo innanzi innovato circa la ecclesiastica discipli- 
na in queste parti da’ Patriarchi di Costantinopoli , 
essa fu la prima città del reame di Napoli che dai 
romani pontefici fossestata innalzata a cotal dignità. 
Giovanni XIII sfuggendo le fiere persecuzioni di alcu- 
ni signori romani, e riparatosi a Gapua , a’ cui prin- g 6 ii 
cipiera congiunto, in riconoscenza del benignoacco- 
glimento, concesse a questa città onoranza si fatta, con- 
sacrandovi primo arcivescovo Giovanni fratello del 

* 
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968 principe che la governava (i). Quindici furon le chie- 
se date per suffraganee a quella di Capua, cioè: quel- 
la di Alina, il cui vescovado fu soppresso a’ tempi di 
papa Eugenio HI circa cenlollant’anni dopo, quelle 
d’Isernia, di Venafro, e l’altra di Sessa, che passò 
poscia sotto la soggezione immediata de’ pontefici, e 
le altre di Aquino, Gaeta, Fondi, Caiazzo, Carinola, 
Calvi, Caserta, Sora, Teano, con le nobilissime abba- 
zie di Montecasino, e di S. Vincenzo a Volturno (2). 

969 Nell’ anno seguente lo stesso Giovanni XIII con- 
ferì somigliante dignità alla chiesa di Benevento , 
ed a Landolfo che vi fu primo arcivescovo concedè 
il pallio ed il titolo di metropolitano ( 3 ). Numerosi fu- 
rono! vescovadi sulTraganei della metropoli beneven- 
tana , noverandosene alcuna volta sino a Irenladue. 
Ma ne’ tempi di cui teniam discorso quelli ricordan- 
si di S. Agata de’Goli, di Avellino, diQuintodecimo, 
di Ariano , di Ascoli , di Bovino^ di Volturerà , di 
Larino , di Telese , di Alife e di Siponto , con le chie- 
se di Siponto e di Monte Gargano. A questi altri ve- 
scovadi andarono poscia aggiunti , o distratti per es- 
sere immediatamente sottoposti alla Sede apostolica. 

I vescovi di Napoli che precedentemente dal pa- 
triarca di Costantinopoli, al tempo delle persecuzioni 
delle immagini , erano stati arcivescovi nominati , 


(1) Leo Oslieus. Lib. z, c. g. 

( 2 ) Ughell. Ilal. Sacr. 

(3) An. Salem, cap. i61>. — Chr. S. Sophiac. — Fimiaui 
de oi tv et proyressn metropoleon. 
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eoa vero diritto vennero dichiarati metropolitani da 969 
GiovanniXIII intorno al medesimo tempo che talieran 
divenuti quelli di Capua e di Benevento. S. Attana^ 
sio ed il duca Attanasio non si appellarono che sem* 
plicemente vescovi. Niceta fu il primo arcivescovo in- 
tronizzatovi da romano pontefice. Suffragane! della 
metropoli napolitana furono allora soltanto i vescovi 
di Cuma e di Miseno (i). 

Contemporaneamente Polieutto patriarca di Co- 
stantinopoli, quasi per emulare le concessioni del ro- 
mano pontefice, ampliando la provincia dèi metropo- 
litano, di Otranto., gli dette j>er suffraganee le chiese 
di Turcico , di Acerenza, di Gravina , di Malora , e 
di Tricarico. 

§ IV. 

Trattative e guerre tra gr imperatori Ottone I e Nicf 
foro Foca. 

A Niceforo Foca,ch’erasucceduto neH’impero di 0 *^ 
nenie a Romano II figlio di Costantino, troppo spiace-^ 
vano i progressi fatti daOttone su gli animidc’noslri po- 
poli, egli omaggi de’loro principi alui rendali .£ ben si 
apponeva a dubitare, quello che pur troppo era vero , 
ciocche minacciata venissegli la dominazione su la Pu- 
glia e Calabria. MaOtlone non i nsaniva per furia di con- 
qu iste . Persuaso daLiulprando vescovo diCremona suo- 
intimo consigliere a tentare con le trattative il pos- 


(i) Chiocc. de episc. neap. a. g6a. 
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SOSSO di quanto incerto era ottenere con dubbia e tra- 
vagliosa guerra , lui deputò in Costantinopoli, per- 
che proponesse a Niceforo di unire in matrimonio 
la principessa Anna, ovvero Teofania privigna di lui, 
con Ottone II suo figliuolo, che dianzi stato era as- 
socialo all’imperio d’ Occidente (i). 

Manifestò Niceforo in cotesta occasione tutto il 
suo mal animo ; bistrattò l’ambasciatore ritenendo- 
lo presso che quattro mesi più prigioniero che ospi- 
te , il quale dal canto suo non mostrò meno orgoglio 
e baldanza. Facendo poscia sembiante di condiscen- 
dere air inchiesta , pretese deponesse Ottone il titolo 
di augusto , disposto essendo a riconoscerlo come re 
d’Italia, non come imperatore d’ Occidente ; le pro- 
vince componenti il distrutto esarcato , il ducato di 
Roma, i principati di Benevento e di Capua all’an- 
tica dominazione greca si restituissero. 

A tali ingiuriose proposte non replicò Ottone che ap- 
parecchiandosi alle anni. Giàegli accennava muovere 
ad oste su Bari centro della greca potenza in Italia, e 
sedia degli stratigò. Quando Niceforo, sperando con- 
seguir con la frode ciò che mal poteva con la forza, 
fece che Ottone avvisato fosse come mutata sentenza , 
aderisse pienamente alle proposizioni di lui; la prin- 
cipessa Teofania avesse avviata in Calabria, mandas- 
se ivi al più presto la sua gente a riceverla. 

Se lo credette Ottone, ed a festeggiare la futura nuo- 
ra con le maggiori esultanze si preparò. I più fidi e 


(i) Lìulpr. in Legai. 
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cospicui di sua corte con poclie elette guardie mandò 969 
in Calabria all’ incontro di quella. Avanzavan essi 
lietamente nè alcun sinistro avvisavano, quando det- 
tero in una imboscata secondo che tramato aveva Ni- 
ceforo; molti vi furono morti; i prigionieri trascinati 
in Costantinopoli. 

Questo indegnissimo tradimento irritò al maggior 
segno Ottone. A Guntario ed a Sigeberto , dando il 
comando di numerose milizie , ed al principe Pan- 
dolfo , il quale essendogli ligio era obbligato a se- 
guirlo in guerra , commise subita ripareuione della 
ingiuria. Costoro in fatti corsi sopra a’ pochi Greci 
di Puglia ne fècero orrendo macello, e de’superstili,. 
quasi chela crudeltà co’ soggetti valesse a punire la 
malvagità de’padroni, a chi le orecchie a chi il naso,, 
a chi le mani o la destra mozzarono , si deformati 
per ischerno in Costantinopoli rimandandoli (i). 

Dopo si fatta rivalsa si recò Pandolfo a fèlicitarne 
Ottone, che allora Irovavasi in Ravenna. Poche schie- 
re chiedevagli, e solo olfrivasi a continuare la debel- 
lazione de’ Greci nella Puglia. Pandolfo Capodiferro- 
era l’unico principe affezionato al partito di Ottone, e 
come che non sappiasiconaccertanza il tempo c l’oc- 
correnza in cui egli ebbesi il possesso del ducalo di 
Spoleto e di Camerino, certamente ei bene meritò tal 
concessione da Ottone per lesolleoiludini con le quali 
lavori il partilo di lui. Perdo contrario mollo coslantial 


(i)Chron. Cavens. — Dilmarus inchron. lib. 2 . — Wili- 
cliindiis hÌ3t. lib. 3. 
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969 partito greco per la stessa emergenza si palesarono 
Giovanni III, che unitamente a Marino suo figliuolo 
reggeva il ducato di Napoli, Giovanni duca di Gaeta, 
e Mastaro il giovane successore diMastaro il Seniore, 
duca di Amalfi. 

In questo mezzo usci di vita Landolfo III germano 
di Pandolfo. Egli aveva governalo Benevento per 
anni otto, e come che avesse di sè lasciato un figliuo- 
lo nomato Pandolfo , nondimeno Pandolfo Capodifer- 
ro escludendolo dalla successione al principato , vi 
costituì il suo proprio figliuolo che aveva nome Lan- 
dolfo , e che fu il IV di tal nome tra i principi bene- 
ventani. 

5 V. * 

Pandoljo Capodiferro prigioniero de’ Greci. 

Punita la greca perfidia ne’ campi di Puglia, Pan- 
dolfo battè nuovamente gl’ imperiali di Oriente sot- 
to le mura di Bovino. Intendendo poscia all’ assedio 
di cotesta città , avvenne un dì che un greco di gi- 
gantesca statura e molto aitante della persona, a cui 
dicevano Leonzio, chiamasse Pandolfo amisurarsi seco 
lui in certame singolare. Non si arretrò il principe di 
Benevento , ed animoso com’ era, entrato in aringo, 
affrontò il provocator della sfida ; ma fu tolto dagli 
arcioni e ferito. Allora le spettatrici milizie si scaglia- 
rono le une sulle altre. Pandolfo, benché malconcio, 
rimontato a cavallo fece mostra di molla virtù ; lo 
secondò il valore de’suoi soldati ; ma essendoché pu- 
gnassero in silo svantaggioso, e non di loro elezione. 
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assaliti a'iianchi cominciarono a piegare. Pandolfo ul- 969 
timo a rimanere nel campo divenne preda del nemi- 
co , e sotto sicura scorta venne mandato in Costanti- 
nopoli (i). 

§VI. 

/ Greci assediano Capua. 

Era il principe Gisolfo malcontento di Ottone, forse 
per la preferenza che questi data aveva a Pandolfo, e 
non potendo apertamente contrastargli , alle occasio- 
ni attendeva di nuocergli occultamente. Spedilo a- 
vendo un corpo di truppe sotto i comandi del gastal- 
do Landone in aiuto de’Beneventani, fatto aveva non 
pertanto che il medesimo lardi a marciare per la Pu- 
glia , fosse incontanente rientrato in Salerno tosto 
che ebbe novella della disfatta c prigionia di Pandol- 
fo. Per la qual cosa il patrizio Eugenio, cbea’Greci co- 
mandava in Bovino, non avendo più nemici a fronte, 
proseguì liberamente il corso della vittoria. Sorprese 
Avellino , e vi fece prigione Siconolfo ebe vi era ga- 
staldo j corse e devastò le adiacenti campagne sino a 
Capua; pose in fine l’assedio a cotesta città, ma quei 
di dentro difendendosi con molta bravura arrestarono 
i successi di lui (2). Per odio inveterato che nutrivano 
contro i dinasti di Capua i Napolitani guidali da Ma- 
rino figliuolo del duca Giovanni corsero ad unirsi 

(1) Anonym. Salem. — Il Muratori dubita di questa pvi- 
gionia. V. ann. 969. 

(2) Chron. Ulbald. 
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969 alle greche ordineinze, ma poiché volsero più di due 
mesi (i), visto gli oppugnatori la piazza con molta 
diligenza guemita , difesa energicamente da uomini 
risoluti, ed abbondare di vettovaglie per lunghissimo 
tempo , temendo da un’altra parte Ottone non fosse 
per assalirli alle spalle , tolsero gli alloggiamenti. 1 
Greci ritornavano ai quartieri di Puglia ; Marino 
si recò in Salerno in corte di Gisolfo , il quale par- 
teggiando ora apertamente pel greco , tennelo ac- 
colto con trattamento splendidissimo. 

Alqu6mti di dopo , come annunziato aveva la fa- 
ma, giungevano in Gapua molle schiere di Ottone ; 
componevansi di Sassoni , di Alemanni , e di Spole- 
tini sotto i comandi del conte Conocuneo. Non ritro- 
vando ivi r esercito nemico, sfogarono la loro rabbia 
sul territorio di Napoli, rubando e devastando di loro 
costume tutto il paese. Andaron quindi in Puglia e rag- 
giunsero i Greci nelle vicinanze di Ascoli. Al patri- 
zio Eugenio , deposto e richiamalo in Costantinopoli 
per le sue crudeltà, era nel comando degl’ imperiali 
succeduto un altro patrizio AbdUa appellato. Attac- 
cato dagli Ottomani fu rotto con la perdita di quindici 
centinaia di soldati. I vincitori con ricchissimo bottino, 
in Avellino esultando ritornarono. 

Mentre in tal guisa le armi tumultuavano , lo 
stesso imperatore Ottone , seguito da numerose 
schiere, venne di presenza a prender ragione del- 


( 1 ) L’anonimo Salernitano dà a colale assedio la durala 
di giorni. 
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le cose di sì fatta guerra. Primi a venirgli innanzi fu- 970 
rono Àloara moglie di Pandolfo , ed il costui figliuo- 
lo Landolfo IV. Della liberazione del marito e del pa- 
dre lo supplicavano. Procedeva Ottone minaccioso in 
Puglia, assediò Bovino, incendiò molle terre propin- 
que. Proponevasi maggiori oltranze; ma le ostilità ad 
un tratto cessarono con la morte dell’ imperatore INi- 
ceforo. Giovanni Zimisco generale di lui, contaminar 
togli il talamo , consentendo l’ imperatrice Teofania, 
lo spense , e ne occupò il soglio. Mutate le persone , 
mutarono le cose. Pandolfo rimesso in libertà, ritornò 
ai suoi stati con missione di trattare la pace tra le due 
corti imperiali , precipuo articolo di essa si erano 
le nozze di un altra Teofania figliuola di Romano 11 
col giovane Ottone 11, le quali in fatti vennero in Ro- 
ma celebrate nell’ anno seguente. 

§ VII. 

Marino XXXI duca di Napoli. 

Pandolfo Capodiferro ristabilito nella prisca po- 
tenza , le offese rammentò di Giovanni e Marino du- 
chi di Napoli; ma presentendo costoro il pericolo,fat- 
te avevano le debite provvisioni; sì che quando i Ca- 
puani mossero alla oppugnazione di Napoli, oppose- 
ro resistenza sì viva che scorato Pandolfo tolse gli al- 
loggiamenti , infingendosi di ritirarsi per sorprende- 
re aU’improvviso i ducali. La vigilanza. e l’ordine man- 
tenuto nella città daGiovanni e Marino fecero svanire 


Digitizcd by Googtc 



7ia TURBOLENZE DEL PEINCIPATODI SALERNO 

■971 i disegni de’nemici ; e quando Pandolfo ritornando al- 
le offese tentò scalarne le mura,que’ di dentro stando a 
buonissima guardia, precipitarono ne’ sottostanti fossi 
i più audaci assalitori. Rinunziò allora Peindolfb aU’im- 
presa ; ritirò le sue truppe ; e dalle condizioni ami- 
cali in cui fu poscia con Giovanni e Marino argomen- 
tiamo che stipulato avesse allora la pace co’NapolitanL 

y vnr. 

Turbolenze del principato di Salerno-. 

Landolfo figliuolo di Atenolfo II durante le narra^ 
te vicende , Cciduto in odio a’ Beneventani , quindi 
da loro scacciato , riparato crasi in Napoli, Rap- 
presentando egli la sua dura condizione a Guaima- 
rio II principe di Salerno , la cui consorte nomata 
Gaidelgrima gli era sorella , il reggimento del ga- 
staldato di Gonza ne otteneva. Ma tristo com’era dis- 
gustò tostamente i suoi amministrati ; onde nuova- 
mente espulso , ritornato era in Napoli. Asceso po- 
scia al trono di Salerno il nipote Gisolfo , questi vin- 
to dalle lagrime di G{ùdclgrima,riabilitò Landolfo nel 
governo delgastaldato di Gonza e di molti edtri posse- 
dimenti lo arricchì. Egli trascorse seco mano a mano 
in tali larghezze, che poco badando ne mormorasse U 
suo popolo , lo costituì dopo lui nel primo grado di 
potestà in Salerno e non meno prodigo palesandosi 
co’ figliuoli di lui , concesse il contado di Marsi nel 
principato di Salerno a Guaimario, quello di Sarno a 


Digitized by GoOgle 



TURBOLENZE DEL PRINCIPATO DJ SALERNO 713 
Indolfo, e l’altro di Laurino aLandonolfo; ed essen- 971 
do quest’ullimo indi a poco venuto a morire, vi chia- 
mò in suo luogo Landolfo , che dei quattro fratelli 
senza ufìzio veruno rimasto era in Napoli. 

Vistosi ormai Landolfo salito a tanta potenza, ambì 
ancora di occupare il principato di Salerno ; e lo de- 
siderava mollo, segnatamente per vendicarsi de’pro- 
ceri salernitani che troppo facevan palese incresce- 
re loro quelle sue grandezze e quelle precedenze. E 
perchè non avrebbe potuto abbatterli sintanto che 
Gisolfo fosse sul trono, disegnò disfarsi anche di lui 
che tanto lo aveva beneficato. Pose in campo rigiri, si 
proccurò l’aderimento del duca di Napoli e di quello 
di Amalfi eh’ era allora un Sergio omicida e succes- 972 
cessero di Mastaro II, i quali sta van divisi per parti- 
colari brighe da Gisolfo. Datosi poscia a sovvertire i 
Salernitani, non gli tornò difficile di trovare tra essi 
di qtie’ che sperano sempremai un avvenire più lieto, 
ancora quando il presente fosse lietissimo. Sedotte 
con l’oro le guardie, alla tosta de’ ribelli invase una 
notte il palazzo del principe ; mise le mani addosso 
a Gisolfo ed a Gemma consorte di lui , e sparsa la 
voce del loro eccidio pose la città in tumulto. I par- 978 
tigiani di Landolfo il gridarono allora principe ; i 
non consapevoli traendo dietro la calca , l’ acclama- 
marono anche essi; ogni altro non sapendo ehe far- 
si , o si tacque, 0 approvò; per la qual cosa i Saler- 
nitani da se medesimi si dettero in balia di un usurpa- 
tore, che sopra tutto loro accamito nemico si era. 

Ma come prima si seppe essere Gisolfo e Gemma 
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vivi e sani, ed affidali alla custodia del duca Sergio 
in Amalfi , tornarono ad insanire contro il loro novel- 
lo principe, la loro troppa versalililà lamentando. Co- 
tanta sollevazione d’ animo si accrebbe col malcon- 
tento d’ Indolfojil quale primogenito essendo di Lan- 
dolfo , vedovasi nella predilezione paterna posposto 
al fratello Landolfo. L’ambizione che non ha vinco- 
li di sangue, fece che Indolfo senza riguardo veruno 
venisse arrestato e tradotto in Amalfi. Ma pervenuto 
egli a svincolarsi dal carcere, tornò furtivo in Saler- 
no , e concitò i cittadini tutti ad abbracciare la causa 
dell’ espulso Gisolfo. 

§IX. 

jlcerescìmento di potenza del principe Pandolfo 
Capodiferro. 

Pandolfo Capodiferro con ripugnanza vide la rivo- 
luzione salernitana, ed ossiachè le mene degli agenti 
dell’ usurpatore Landolfo non avessero avuto forza 
presso di lui , o che generosi sentimenti il movesse- 
ro , esecrando quella perfidia , non indugiò ad ac- 
correre in soccorso del balzato principe. Assediò Sa- 
lerno ; i ribelli ad aprirgli le porte obbligò ; ed en- 
trato vincitore nella città , sul trono vi ristabilì Gi- 
solfo e Gemma. Il dimesso Landolfo rifuggitosi in 
Costantinopoli, mendicò mezzi e conforti per ritornare 
in Italia , e muover guerra al Capodiferro; desiderio 
che presto dovette estinguersi , però che la storia 
dopo la sua caduta l’ obblia. 
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Non senza compenso rimase 1 ’ opera di Pandolfo 976 
Capodiferro. Gisolfo privo di prole, adottò in figliuola 
un altro Pandolfo secondogenito del suo liberatore , 
e dichiarò lui e i suoi discendenti eredi del princi- 
pato di Salerno. La qual cosa non tardò guari a ve- 
rificarsi : imperocché morto due anni dopo Gisolfo, 
Pandolfo ne occupò la principesca sedia unitamente al 
suo genitore. Ed ecco in qual guisa il nipote de’ ga- 
sialdi capuani divenne il più potente signore di que- 
ste contrade; e presso che tutti riunì sotto la sua do- 
minazione gli stali che l’ antico ducato di Benevento 
componevano. Pandolfo Capodiferro si fu principe 
di Benevento, di Capua, e di Salerno , duca di Spo- 
leto , e marchese di Camerino; nondimeno nella in- 
titolazione de’ pubblici atti continuò a farsi sempli- 
cemente nomare principe delle genti longobarde. 

CAPITOLO IX. 

DELLA MORTE DI PANDOLFO CAPODIFERRO E DELLE GUERRE 
PER LA SUCCESSIONE De’sUOI STATI. 


§ I- 

Divistone de' domimi di Pandolfo Capodiferro. 

Se unica ed indivisa la successione degli stati be- 
neventani stata fosse trasmessa agli eredi di Are- 
chi e Grimoaldo, o a quelli di Atenolfo , ed ora agli 
altri di Pandolfo Capodiferro , la condizione delle 
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976 noshe contrade lungi di divenire per lungo tempo 
segno alle invasioni straniere , pastura dell’ avidi- 
tà loro , e teatro di perenni civili discordie , sarebbe 
per lo contrario venula a tale da repulsare non sola- 
mente le prime tra le indicale peste, quanto ad infre- 
nare le private ambizioni, e ad estollere il capo ad 
altissima potenza. Ma la pochezza di avvedimento 
nelle politiche cose , e quel pernicioso costume dei 
nostri ultimi principi longobardi di dividere e suddi- 
videre i loro stati tra’proprii figliuoli e nepoli cagio- 
nò la loro debolezza ed impotenza , onde seppero co- 
tanto bene profittar poscia i Normanni per ruinarli 
interamente , ed occuparne la signoria in queste 
contrade. 

A preparare adunque sì fatte calamità la morte 
981 avvenne del principe Pandolfo Capodiferro (i). Il 
suo giorno funerale andò memorabile per una tre- 
menda eruzione del Vesuvio. Dal che l’ ignaro e su- 
perstizioso volgo trasse argomento che dall’ ignivo- 
mo baratro uscissero i demoni all’ incontro dell’ a- 
nima sua , per tradurla nel pennace fuoco d infer- 
no. E pure cotesto principe era stalo lodato per mise- 
ricordioso, pio, giusto, e difensore de’ monaci (2). 
Avuti da Aloara sua moglie lasciò sette figliuoli ; il 


(1) Non sappiamo da qual fonte avesse atlinlo il Sisnion- 
di la notizia che questo principe perduta avesse la vita nella 
disfatta ch’ebbero i Greci in Puglia, undici anni dopo.— Sto- 
ria delle RepubbI . Ilal. tom I ; cap. IV. 

(2) Chron. Com. Cap. n. ii. 
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primogenito dc’quali,clie fuLandolfolV,già era stalo 981 
assunto alla sovranità di Benevento, ed il secondo ap- 
pellato Pandolfo riconosciuto ancora, come si è detto, 
nella signoria di Salerno .Gli altri furono Atetiolfo die 
s’intitolò conte e marchese e che premorì al padre; 
Gisolfo che governò il gastaldato di Teano; Làndoiiòlfo 
e Laidolfo che pervennero a loro volta al principato; 
ed una figliuola ch’ebbe nome Ata , della quale si fa 
menzione in anlichissima cronica (i). 

Regnando Pandolfo Capodiferro diconsi gettate in 
Capua le fondamenta del monastero di donne di S. Gio- 
vanni, per legato di un Landolfo gastaldo. Lo stesso 
principe Pandolfo vicino a morire legò alcuni beni ad 
Ata sua figliuola,aTortorella sua liberta, e ad Offa sua 
prolenalurale,a condizione che morendo senza legitti- 
ma discendenza colessero in proprietà del monastero 
casinesc, c da questo impiegati fossero unconvonto in 
edificare diRenedcllini, da dedicarsi a S. Giovanni Ba- 
tista nella casa medesima ove esso Capodiferro aveva 
albergato. In Catti usciti di vita gli eredi senza suc- 
cessori , Aligerno che abate era di Montecasino dette 
incontanente opera alla edificazione del designaloce- 
nobio in onore di quel Santo, ma per donne soltanto, 
c vi creò prima abbadessa Sichelgarda, molti privi- 
legii conferendole , ed il possesso di un podere ap- 
pellalo Pielra-mellara, 


(i) Cariolilo vita del Bealo Nilo. 
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OTTONE II IN SALERNO 


§ II. 


Otterrà tra gV imperatori di Oriente e di Occidente. 

g8i Succeduto ad Ottone I, soprannominato il gran- 
de , Ottone II suo figliuolo , questi non indugiò ad 
effettuare l’ intendimento paterno circa il togliersi a 
dominare la Puglia e la Calabria, tanto vie più ora 
che avervi diritto avvisavasi mediante le recenti sue 
nozze con Teofania. INon potendo la corte di Costan- 
tinopoli ovviare a tali pretensioni , nò volendovi pu- 
re aderire senza prima sperimentare la fortuna delle 
armi, chiaritasi ornai avversa all’ iraperator tedesco, 
dettesi con alacrità un’armata ad ordinare, nella più 
parte i Saraceni di Sicilia e di Africa arrolando. In- 
Irattanto Ottone entrava in Italia, si fermava in Ron- 
caglia luogo da Piacenza non molto discosto, ove, sic- 
come era costume, gl’imperatori d’Occidente intima- 
van le diete, nelle quali convenendo i duchi, marchesi , 
conlie prelati delle diverse città, delle più importanti 
cose d’Italia si deliberava. Si recò quindi in Roma, 
ed in un pranzo fece barbaramente trucidare molti 
proceri de’ quali viveva in sospetto; poscia venne in 
Capila ed in Benevento per assicurarsi della fedeltà 
de’principiche vi regnavano; prese ultimamentestan- 
za in Salerno, ivi attendendo gli eventi della guerra. 

Stando le cose in si fatta fortuna, ed essendo ritenuta 
nella sola persona del Landolfo IV la sovranità de’ prin- 
cipati diCapua cdiBcneventOjConmanifesla usurpazio- 
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ne de’ dirllti di Pandolfo II flgliuolo di Landolfo III, g8i 
questi colto il momento che l’ univereale intento era 
alle pretensioni imperiali che ne’ campi di Puglia si 
contendevano, s’impossessò a sua volta del trono. Lan- 
dolfo IV ramingo e ridotto in povera condizione non 
ebbe miglior ventura che di arrotarsi nelle milizie di 
Ottone. Ed ossiachè prode uomo si fosse, oche avesse 
in odio la vita, vi pugnò sempremai nelle prime file, 
ed in un fiero conflitto sostenuto nelle vicinanze di Ta- 
ranto contro l’esercito greco, si ebbe la morte de’ va- 982 
lorosi. Vi perirono altresi Atenolfo suo germano, ed i 
suoi nipoti Ingolfo , Vadiberto, e Guido da Sessa(i). 

Lo stesso Ottone con grandissimo pericolo, abban- 
donate le reliquie delle disfatte schiere, si dette alla fu- 
ga. Lungo l’Adriatico piaggiando,co’nemici alle spal- 
le,s’avventurò su una nave greca che scorse ancorata 
in que’lidi; amò meglio le catene d’incivilito nemico 
che quelle del Saraceno. Palesatosi al nocchiero , e 
pattuito con moltissimo oro la sua liberazione , fece 
che il conducesse in Rossano , nella cui fortissima 
rocca stava l’ imperatrice Adelaide le sorti attenden- 
do delle armi. Approssimandosi la nave e manife- 
stalo per chi venisse, le si aflrettarono incontro molte 
guardie imperiali,e tra esse Teodoro vescovo di Metz 
per accertarsi se il personaggio additato sul banco 
veracemente Ottone si fosse. Intrattanfo i marinari 
greci intesi unicamente a’ danari , portando la loro 
intera attenzione a parecchie some che si eran fatte 


(i) Leo Oslieas. lib. 3, c. 9. 
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962 venire alla spiaggia contenenti il convenuto riscatto, 
poco badarono aH’impcratore; il quale senza por tem- 
po in mezzo , si lanciò in mare , guadagnò a nuoto 
il paliscliermo de’ suoi, e remigando di forza con le 
proprie braccia , afferrò terra prima che i Greci ria- 
vutisi dalla sorpresa lo avesser potuto raggiungere, 
c che dolentissimi per la sfuggita preda presero il 
largo (i). 

Della propria disfatta l’ imperatore incolpò tosto 
. i Beneventani ed i Romani che mai sostenuto lo ave- 
vano; ed invero da costoro era egli abborrito pel fe- 
roce scempio de’proceri che poco dianzi fatto in Roma 
egli aveva, onde dicevangli il sanguinario. Dandosi 
quindi premura a ricomporre di suo meglio l’ eser- 
cito, tornato in Capua v’ inslitui principe Landonolfo 
fratello dell’ estinto Landolfo IV, che prese a regnar- 
vi insieme con Aloara sua madre. 

Sembra pertanto che Ottone tolto avesse in sì fatta 
occasione al principe Landonolfo il ducato di Spoleto 
c le marche diFermo c diCamerino possedute dal pa- 
dre e dalla vo;imperocchò, ne’tcmpi aquestosuccessivi, 
trovasi tosto nelle istorie ricordato unTrasmondo duca 
di Spoleto, col quale titolo le marche suddette solevano 
essere inseparabili. Molto furiosamente si volse dipoi, 
contro i Beneventani , e non pago di fare nella loro, 
città un rapacissimo spoglio, volle aggiungervi l’on- 
ta, involando loro le ossa di S. Bartolommeo ond’e- 


(i) Dilmar. Reslil. ap. Leibn. t. i , lib. g , pag. 346. — 
Arnulpb. bisl. Mcdiol, lib. i , e. g. 
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raho sommamente divoli, le quali fece in Roma tras- gS 3 
portare per condurle dipoi seco in Germania ; ma 
essendo venuto a morire prima di condurre a fine 
i suoi divisamenti, quelle sacre reliquie in quella cit- 
tà si rimasero , e sono anche a’ di nostri da' fedeli 
adorate in un tempio sull’ isola Licaonia nel Tevere. 

Altri però diversamente narrano di cotesta traslazio- 
ne, attribuendola ad Ottone III diciassette anniappre»- 
80 ; e vi hanno infine scrittori che hanno proccurafo 
dimostrare, statonon essere quel sacro deposito giam- 
mai rimosso di Benevento. Le religiose del monaste- 
ro di Donnaregina in Napoli vantano eziandio di pos- 
sedere gli avanzi dello stesso Santo martire, e ciò per 
donazione loro fattane da Maria moglie di Cariò II 
d’Angiò, il quale, dicono, ottenutili avesse da’Benc* 
ventani posciachè il padre sconfisse il re Manfredi. 

§ nt 


Moììsone X, Giovanni di Lamberto XI, e Guido XIT, 
principi di Salerno. 

• / 

Gravi disordini travagliavano ancora le cose di 
Salerno. Pandolfo figliuolo di Capodiferro succeduto 
era in cotesto principato a Gisolfo I dal quale , co- 
me dicemmo , era stalo adottato in figliuolo ; ma 
pochi mesi vi resse dopo la morte del padre. Monso- 
ne duca di Amalfi tolscgli il principato che governò 
unitamente ad un suo figliuolo nomato Giovanni. 
Due anni volsero da cotale usurpazione ed un Gio- 
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vanni soprannominato Lamberto , forse perchè del- 
la stirpe de' duchi di Spoleto , discacciò Mansone, il 
quale era stalo privato ancora del ducato di Amalfi 
che poscia racquistò , e principe di Salerno si fece 
proclamare. Il principe Giovanni alquanto dopo as- 
sociò al potere Guido suo figliuolo, col quale durante 
un lustro ebbe regno; e questo premortogli vi chia- 
mò Guaimarìo suo secondogenito. 

§ IV. 

Sergio XXXII duca di Napoli. 

In mezzo a tanti disturbi , e mentre la guerra si 
da vicino infuriava , il ducato di Napoli , comechè 
avesse in questa bisogna fornito un contingente na- 
vale, ed il valoroso duca Marino avesse riportato com- 
piuto trionfo contro le flotte de’ Saraceni di Calabria 
e di Sicilia, in molta sicurezza vivevano i suoi citta- 
dini, con paterna sollecitudine governati si da Mari- 
no, quanto dal vecchio duca Giovanni padre di lui. 
Meno aspettandola però , più dolorosa tornò loro l’im- 
provvisa perdita di quelli. Temperando Marino 1’ e- 
stuante fastidio della canicola nelle limpidissime ac- 
que di Precida peri nel tepido flutto; della qual cosa 
r infermo padre , che teneramente l’ amava , fu pre- 
so da sì amaro cordoglio, che abbandonatosi alla di- 
sperazione lasciossi morire d’ inedia , dopo un lun- 
ghissimo governo di quarantasei anni. A Giovanni 
ed a Marino nella signoria del ducato di Napoli suc- 
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cesse Sergio, III in tal guisa appellato, del quale la sto- gSS 
ria unicamente il nome conserva. 

§ V. 

Le chiese di Salerno, di Àntaljl, e di Son'ento divenute 
Metropolitane. 

Regnando in Salerno il principe Giovanni Lam- 
berto , reputò la sua residenza non essere da meno 
di quelle di Benevento e diCapua.Ei bramò che aves- 
se pure il suo metropolitano e con molta caldezza ne 
avanzò inchiesta al pontefice Benedetto VII, e questi 
nell’anno novecentoltantaquatfro di nostra era innal- 984 
zò la chiesa diSalerno inMetropoli,e per primo arci- 
vescovo v’institui Amato (i); le quali cose ottennero 
poscia confermazione ancora dal papa Giovanni XV. 

I più notabili vescovi suffraganei diquesto metropoli- 
tano furonquelli diCosenza,diBisignano,ediAceren- 
za, i quali primamente al trono Costantinopolitano sta- 
vano sottoposti, essendo i due primi suffraganei della 
sede di Reggio, l’altro diS.Severina,ma lutti e tre po- 
scia innalzati parimente a metropoli.il vescovo di Pe- 
sto,prima di essere unito a quello di Capaccio, fu an- 
cora suffraganeo del metropolitano diSalerno; tali fu- 
rono ancora i vescovidi Conza, di Melfi, di Cava, diLa- 
vello e di Nola. In processo di tempo quest’ ultimo si 
aggiudicò alla sede metropolitana di Napoli, quelli di 


(i) Ughell. Ital. Sacr. de Archiep. Saleca. 
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987 Melfi, di Lavello e di Bisignano si sottoposero immedia- 
tamente alla sede apostolica, e quelli di Gonza, di Ac©- 
ronza e di Cosenza furon inalzati alla dignità di Me- 
tropolitani, non con epoca certa,ma senza dubbio sot- 
to la dominazione de’ ducili Normanni. 

Contemporaneamente alla città di Salerno , e dal 
medesimo Pontefice Giovanni XY,richiedendonelo il 
duca Mansone, quello stesso che precedentemente a- 
veva posseduto il principato di Salemo,il vescovo di A- 
malfi vennelnnalzatoamelropoIilanOjepersufTraganci 
gli si attribuirono i vescovi di Scala, diMinori, Lette- 
re, e quello di Capri. Questa isola d’altronde dopo l’ul- 
tima ripartizione delle diocesi delRegno non bapiù ve- 
scovo ed è stata aggregalaall archidiocesi di Sorrento. 

La città di Sorrento trovandosi a capo del ducato 
di tal nome , ebbe anch’ essa intorno a questi tempi 
r instituzione di un metropolitano. E opinione ricevu- 
ta che Giovanni XIII, il medesimo cbeCapuae Bene- 
vento elevate aveva a metropoli, somigliante dignità 
avesse alquanto dopo conferita a Sorrento , e die il 
primo innalzatovi agli onori di Arcivescovo si fosse ap- 
pelIafoLeopardo.I vescovi suffraganei datigli in cotosfa 
occasione furono quello diStabia, ora di Castellama- 
re, di Massalubrense , c di Vico Equense. 

§ VI. 

Orìgine del monastero della Trinità della Cava. 

In questo tempo medesimo aveva ancora umile na- 
scimento il monastero dollaTrinilà delIaGava.Ermerico 
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TeKgiosóbenedeltinodiSalerno stabiliTanellannono- 987 
vccentosessantasei una pietosa cella in una cava del 
monte , che tra Nocera e Salerno alla piccola terra 
di Mifigliano (i) soprastava. Quel solitario ricovero 
venne poscia abitato da un Linzio monaco casinese 
con altri compagni , sintantoché il pontefice Urbano 
IV costituito non lo avesse in abbazia, e non vi aves- 
se perla prima volta mandalo da abate un benedettino 
da Salerno che aveva nome Giacomo. Alferio nobile 
Salernitano , ascritto dipoi nel catalogo de’Santi, no- 
iatosi delle cose mondane tolse alquanto dopo ad abi- 
tare nelle solitudini di quel cenobio. E comechè fosse 
eletto nell’anno mille e undici Abate del monastero 
di S. Benedetto io Salerno, non volle sin che visse di- 
partirsi dalla cella soprastante a Mitigliano, ove edifi- 
cò la chiesa della SS. Trinità, ed un ospizio pe’pcl- 
legrini (2). 

5 VII. 

I Capeti sul trono di Francia. 

Mentre che 1 ’ Alemagna sorgeva possente , e l’I- 
lalia era in orribile crisi , i re de’ Franchi incapa- 

(1) Sì fa derivare il nome di cotesto villaggio dalla dimora 
fallavi dal romano consolo Quinlo Celilo Melcllio, il quale 
2 o 4 anni prima dell’ era volgare venne nel Piceno a casliga- 
re i popoli che seguilo avevano il parlilo di Annibaie. La 
lerra di Melclliano o Miligllano ha olfcrlo in laluui scavi mol- 
ti avanzi di romana antichità. 

( 2 ) Annal. Bened. lom. 4- bb. 5i. Num. 81 . — Chron. 
Cavens. 
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987 ci di conservare i vasti dominii posseduti da’ primi 
Carlovingi,non ritenevano propriamente che le città 
di Laon , di Soissons e poche terre che pure contra- 
state loro venivano. Luigi V , ultimo della stirpe di 
Carlomagno , vicino a finire in età di ventitré anni 
la sua vita oscura per malattia di languore , dette 
occasione ad Ugo Capeto , duca di Francia e conte 
di Parigi, figliuolo di Ugo il grande, fratello di Enri- 
co duca di Borgogna, di ereditarne pacificamente la 
corona, alla quale, come narran taluni, lo stesso Lui- 
gi morendo designato lo aveva in successore. Da lui 
trasse quindi origine la dinastia deXapeli, la quale 
trasferita nell’ illustre ramo de’ Borboni ha governa- 
ta quindinnanzi la monarchia francese , e regna an- 
cora nelle due Sicilie e nelle Spagne. 

§ Vili. 


Laidol/a, Ai&nario , e Landoìfo di S. Agata principi 
di Capua^ 

Moltoavvedutaraente govemavansi le cose del prin- 
cipato di Capua , e la pace segnalava il reggimen- 
to di Aloara vedova di Capodiferro, più per capacità 
propria che del suo figliuolo Landonolfo.Iraperocchh 
venuta ella a morire dopo undici anni di regno, quat- 
jpS tro mesi non volsero e scoppiò una furiosa congiura, 
vittima della quale si fu il principe Landonolfo. 

I faziosi salutavano appena Laidolfo fratello di lui 
sul trono di Capua , quando Trasmondo conte di 
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Teate , volendo l’ estinto principe , a cui era con- 
giunto, vendicare, accompagnato da Rainaldo e da 
Oderisio conti de’ Marsi con molti armati , ne venne 
a campo sotto le mura di Capua. Ma poiché vi ebbe in- 
darnospesi quindici di inassediarla, nè pcrvenutoes- 
sendo ad espugnarla per forza di assalto, nè per segreta 
pratica clic vi avesse introdotta coll’arcivescovo Isim- 
bardo , ritornò a casa propria, dopo aver fatto con- 
siderabil guasto ne’ dintorni, e flagellati gl’innocen- 
ti in isoambio de’ rei. 

Giunta alfine all’imperatore Ottone III figliuolo del 
precedente dello stesso nome, la novella della uccisio- 
ne di Landonolfo , mandava egli tostò comandamen- 
to ad Ugo marchese diToscana e duca di Spoleto di 
farne ammenda rigorosissima. E questi richiamando 
a militare nelle sue file Trasmondo, Oderisio e Rai- 
naldo, assediò Capua con molla gagliardia, nè cessò 
di tribolarla sino che non gli vennero dati in potestà 
ì principali tra gli uccisori diLandonoIfo,che condi- 
verse pene martoriò , sei de’ quali col capestro (i). 
Laidolfo con la infamia del fratricidio fu mandalo 
ollremonle in esilio. La sovranità di Capua venne 
conferita ad Ademario congiunto di Aloara (2) ; il ggj 
quale comechè capuano stalo era allevalo dal cheri- 
co Balsamo nella corte diOttone,e da colesto augusto 
dianzi rivestilo della dignità di marchese. Nondimeno 
Ademario non godè lungamente della liberalità del- 


(i) Peir. Damian. Opusc. , c. 3 . 

(a) Cbron. Cav. ab ann. 997. — Leo Ostiens. lib. 2. c. io. 
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997 r imperatore ; i Capuani si stancaron bentosto det 
reggimento di lui e lo espulsero dal principato dopo 
quattro mesi che vi era salito. In colesta occasione 
Landolfodi Sant’Agata figliuolo di Landolfo III prin- 
cipe di Benevento, e fratellodi Pandolfoll che ora vi 
sedeva principe, con migliori auspicii occupò, quin- 
to di tal nome, il principato di Gapua. 

§ IX. 

Giovanni Filagato calabrese iht)niso nella sedia pontijieia.- 

Lc virtù palesate dalla imperatrice Teofania , fì>- 
gliuola di Romano Lecapeno,e forse i consigli di lei, 
il giovine imperatore Ottono deliberarono a sceglie- 
re ancora unasposanella corte di Costantinopoli. Due 
oratori a tal fine vi deputava ; uno tra essi Giovan- 
ni Filagato Arcivescovo di Piacenza (i). Questi nato o- 
senramente in Calabria, sortita una natura callidissima 
ed insinuante, con rumilUi de’suoi portamenti meritata 
si aveva la benevolenza della imperalriceTeofania, e 
come prima vacò l’arcivescovado di Piacenza, ottenu- 
to lo aveva a preferenza di ogni altro. Adempiuto ora- 
alla missione di Ottone , reduce dall’Oriente trova- 
vasi in Roma; quando postogli gli ocelli sopra il fa- 
moso Crescenzio , il quale all’ ombra della libertà , 
sotto il nome di Console , tolto crasi tiranniciimentc' 


(i) L’ allro era Bornwardo Arcivescovo di Erbipoli (Wirlz- 
biirg). 
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a governare la vetusta sede de’desari , venne da lui 
considerato molto capace di sostituire Gregorio V le- 
gittimo possessore del pontificio trono. Non mancaron 
ragioni per coonestare si falla intrusione ; Giovanni 
Filagato occupando l’ apostolica cattedra il nome si 
ebbe di Giovanni XVII. 

Ma posciachè la rivoluzione operata da Crescenzio 
mancò nello scopo , ed Ottone , a sterminare quella 
larva di repubblica , da padrone entrò nella città di 
Roma , non fu giovevole al Filagato volgerle le spal- 
le sotto spoglie mentile. Inseguito e raggi unto, cadde 
nelle forze dell’ imperatore, il quale aizzato dal papa 
Gregorio fece che barbaramente il martoriassero con 
truce e lento supplizio. Nulla valse a calmare tali e- 
slreini rigori ;e narrasi pure che invano il nonagenario 
S. Nilo, allora abate di un monastero preso Gaeta, si 
fosse affrettalo a gettarsi ai piedi diOttone e del papa 
per implorare misericordia per quell’ infelice che co- 
me prossimo riconosceva c connazionale (i). 


5 X. 


Ottone III in pellegrinaggio pel Santuario di S. Michele 
sul Gargano. 


Ottone conceduta a Crescenzio libera uscita dalla 
mole diAdriano sotto fede de’ suoi giuramenti, lo ave- 

fi) Acla S. Nili abbatis npud Baron. an. 996 §§ 16 , 17 , 
«l 18. r , 
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100 iva fallo poi decollare. Ulceralo quindi il suo cuore 
da pungenli rimorsi, per consiglio di S. Bernardo a 
visilare il sanluariodell’arcangeloMichelesulGargano 
imprendeva. Inteso lutto alle pratiche di cristiana pie- 
tà dato ancora aveva opera alla costruzione sulle spon- 
de del Tevere di un tempio in onor di S. Adalberto, e 
con grandissima sollecitudine attendeva a nobilitarlo 
ed arricchirlo disacre reliquie. Visitavaaltresì peniten- 
te il monastero di Classe vicino Ravenna. Nondimeno 
quantunque le sue carni mortificasse co’cilicii e co’di- 
giuni, mori l'anno appresso per veleno insinuatogli in 
xoo 2 un paio di guanti avuto in dono daStefania moglie 
di Crescenzio, alle cui bellezze non si era mostrato 
insensibile (i). 

CAPITOLO X. 

nXLLO STABILIMENTO DB’ PRIMI CATAPANI IN PUGLIA. 

§1- 

Tracomoto allramenle Gregorio primo Calapatio di Bari. 

Gli ufiziali di Grecia venuti al governo delle di- 
verse provincia d’Italia alloro imperatore sottoposte, 
varia denominazione si ebbero. Notammo prima- 
mente i maestri de’ soldati , i duchi , i consoli , e 
gl’ ipati di Napoli, Gaeta , e Sorrento ; gli antipàli 
di Capua, i dis-ipatali di Amalfi; poscia gli stratigò 
ediprotospatariiin Puglia. Ora essendosi meglio sta- 


(i) Arnulph. Med. lib. i , c. la. R. I. S. f. 4 P- 
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bilili in Bari , e ridotta in una provincia la Puglia, loo» 
e parte della Lucania, della Bruzia e della Calabria, 
quel ministro che vi venne a governo il nome ricevet- 
te di Catapano, però che rivestito della potestà supre- 
ma (i). Onde in avvenire Capitanata fu detta (G), sic- 
come ancora addì nostri, la mentovata provincia in me- 
moria de’ catapani o altramente capitani , che la go- 
vernarono, appartenendovi allora la ci Uà e territorio di 
Bari ove propriamente avevano sede. 

Il primo che venisse insignito di cotal dignità fu 
nell’ ultimo anno del decimo secolo un Tracomoto , 
appellato da altri eziandio Gregorio. 

§ 11 . 

Scorrerie de' Saraceni. 

Amministrava la Capitanata il dettoGregorio.quan- 
do Salì condottiero di una truppa di Saraceni si ap- 
postò sotto le mura di Bari. Ricercando il pericolo 
gli aiuti di un alleato vicino e potente,! Greci ne ri- 
chiesero i Veneziani , i quali per l’imperalore d’ 0- 
rienfe col ministero de’ ciuchi ed ipali a simiglianza 
degli altri ducali imperiali in Italia si governavano. 
V’accorse in fatti quel duca Orseolo II con numero» 
so navilio ; dette battaglia agl’ infedeli , e li ruppe. 

Ma i fuggitivi sparsisi per le contigue campagne se 


(i) Moitced inrerisimilietimologiesi dettero a si fatto titolo; 
la più semplice ò senza dubbio quella del Dufresne Gloss. La- 
tin. Karà iraV super omnia. 
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locane rivalsero ferocemenle su i territori di Àscoli , di- 
tìenevento , e di Capua. 

Riannodatisi nell’anno seguente in numero mag- 
giore, Gonza , Gastellaneta e Montescaglioso infesta- 
ioo3rono.Trascorsi a più gravi danni sarebbero, se il con- 
te Magefrido generale cesareo non li avesse furiosa- 
mente percossi e costretti a ritirarsi. 

Una botta di Saraceni inlraltanto assediava Reg- 
gio; la minacciala di novelle ruine. Quando per salute 
di quegli abitanti numerose navi pisane , che il traf- 
licoeol levante esercitavano, travei^sando a caso il faro 
di Messina nel ritorno che facevano in patria urtaron 
con impeto ne bastimenti barbareschi , li volsero in 
fuga, e gl’inseguirono sin oltre Malta (i). 

§ in. 

Xifea, Curcua, e Basilio Bugiano (2) Catapani di Puglia . — 
Insurrezione di Melo. 

Disertata, trista e combattuta era la Puglia; i suoi 
paesani consumati dalla guerra ; aggravati da fre- 
quenti ed incomportabili imposte ; miseri i ricolti 
per le devastazioni de’Saraceni e de’Greci ; rovinati 
i -traffichi per le angustie comuni. In tanto stremo 
gravissimo era il fermento avverso gl’ imperlali di 0- 
riente , oltremodo ingegnosi di aspreggiare gli am- 


. (i) Ghron. Cavens. 

(2) Da Guilel. ÀpiU. lib. 1 vien chiamalo Bagiano ; da 
Lioue oslien^e lib. 2. cap. 4 o e I>o Boiauo. 
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ministrali, oltre lo spoglio, con crudelissimi tormenti. ioo 3 
Non ritrovavano d’altronde monarca potente al quale 
potessero esporrete loro doglienze, c fargli abbrac- 
ciare la causa de’ loro diritti e della umanità ; impe- 
rocché la sedia imperiale d’Occidente vivamente di- 
sputata tra Ardoino ed Arrigo , vacava , l’ orientale 
nemica,! principi di Capua , di Benevento e di Saler- 
no debolissimi, c di per scappena sostenentisi. Il Ca- 
tapano Xifea che governò circa un anno e morì in 
Bari nel 1007, e Curcua che gli successe nel magi- 
strato in nulla valsero a mitigare cotanti travagli. 
Laonde colma la misura delle amaritudini, durissi- 
me le condizioni, nessuna la speranza, gli animi esa- 
sperati, scoppiò in Trani una sollevazione. 

Basilio , che per la morte di Curcua venne Cata- 
pano in Puglia , uso a temperamenti crudeli , con 
dispotica giudicatura sentenziava si bruciassero vivi 
i caporioni del tumulto. Allora i Baresi ogni freno in- 
fransero ; qualunque riguardo trasandarono. Melo 
ragguardevole loro concittadino , di origine longo- 
barda, uomo energico nelle armi, e ne’consigli spedi- 
tissimo, acclamato dagl’insorgenti, si dichiarò protet- 
tore della patria. Ordinali lutti coloro cb’erano capaci 
di portar le armi a regolari milizie, e dato un comando 
di esse ad un suo cognato che aveva nome Dato, fece 
le necessarie provvisioni per una benlntcsa guerra. 

Tolte a’ Greci le redini del governo di Bari, alquanto 
dopo li discacciò ancora da Ruvo, Ascoli, Minervino, 
e (lanosa . 

Mala fortuna non fu sempre seconda agli sforzi del 


Digitized by Google 



734 MELO 

1 0 r ogeneroso Melo .La plebe barese sconoscendo ben tosto i 
servigi di lui il rimunerò col tradimento. Mentre egli 
cotanto Iravagliavasi per iscuotere il giogo ond’ erano 
oppressi i suoi fratelli , poco mancò che questi medesimi 
in potestà degli oppressori noi consegnassero. Melo ri- 
parò adAscoli;poscia a Beneventojquindi in Salerno ed 
in Capua ; nè potè evitare che Maralda sua donna, ed 
Argiro suo figliuolo, nelle mani dei Greci non cadesse- 
ro, e prigioni ne andassero in Costantinopoli. Dato per 
non capitar male tolto asilo inMontecasino, si rinser- 
rò poscia in una torre fatta edificare sulla sponda del 

JO 1 1 Garigliano da Giovanni duca di Gaeta a’ tempi del pon- 
tefice Giovanni Vili comebaluardo contro iSaraceni. 

Fuggendo Melosaputoaveva inspirare bastante av- 
versione pe’ Greci presso tutte le città che lo aveva- 
no accolto; nè senza frutto sollecitali aveva tult’i prin- 
cipi longobardi ad aiutarlo nella liberazione di Bari 
dalla tirannia orientale. Capuani, Beneventani e Sa- 
lernitani mossero a oste sopra la Puglia (i). Il so- 
lo ducato di Napoli soccorse i Greci. Ma gli eventi 
di si fatta guerra, i cangiamenti che ne derivarono, 
gli stranieri che vi presero parte , poscia dominio , 
primi semi onde venne a comporsi il reame di Na- 
poli , sono cose tulle di cui terremo proposito nel li- 
bro seguente. 


(i) Cliroii. Cav. 
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CAPITOLO xr. 

CONDIZIONE DELE.i SOCIETÀ* , E DELLE LETI ERE 
NEL SECOLO DECIMO. 

Ecco giunto r anno millesimo dell’ era cristiana ,1000 
epoca in cui il corso di barbarie del medio evo, so- 
speso da Carlomagno , divenuto dopo la morte di luì 
più rapido, pervenne alle più deplorabili estremità. 

Le nostre regioni consunte dalle discordie interne , 
dalla oppressione straniera , sanguinose ancora per ' 
r accanita guerra sostenuta da’ sovrani di Oriente e 
di Occidente por quell’ombra d’impero romano che 
soltanto rimaneva ; mietute per ingloriosa causa le 
vile de’migliori cittadini, rendete le campagne squal- 
lide ed incolte, le terre deserte, spogliate e brucianti, 
giacquero finalmente colpite daU’ultima folgore della 
distruzione, dall’incursione cioèdeiSaraceni.Chese i 
Longobardi le avevano invase per setedi signoria, lo 
spirito di conservazione li aveva accompagnali ; ma 
r invasione araba non era die ferocia, fanatismo di 
propalare il mandalo di Maometto; deliberato volere 
di lutto predare, di tulio distruggere. 

Oltre che prevalsa essendo la temuta voce die F ulti- 
mo anno del decimo secolo dovesse eziandio segnare 
l’imminente fine del mondo, preoccupali stettero gli a- 
nimi, da nessuna filosofia confortali, epoco curanti di 
un avvenire in cui le speranze della propria esistenza, 
non che quelle di vivere nella memoria degli uomini 
tornavano vane ; quindi l’inerzia maggioro, la tenebra 
della ignoranza più fitta. 
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» ooo Iiilraltaulo noi senza dipartirci dairimprcndimen- 
fo nostro, a’IcUerali che illustrarono il secolo a questo 
precedente, pochi altri benemeriti scrittori ci limite- 
remo di aggiungere, i nomi dc’quali se non alto suo- 
nano nei fasti della celebrità , nondimeno meritano 
alcuna lode per essersi segnalati co’ loro scritti in un 
tempo di sì poclie lettere, e di sì grande ignavia. 

Giovanni , discendente da’ primi conti di Capua, 
primamente arcidiacono della Chiesa di questa cit- 
tà, poscia abate di un monastero eh’ ei medesimo vi 
edificò dell’ ordine benedettino , scrisse una cronica 
Ae persecutori del cenobio casinese (i), della qua- 
le si valse Leone Ostiense nel comporre la sua. Il Pel- 
legrinò nella sua storia de’principi longobardi attri- 
buisce a questo Giovanni un’ altra cronichelta intor- 
no agli ultimi conti di Capua ( 2 ). 

Arnolfo , probabilmente monaco, ricordasi come 
scrittore di breve cronica in cui narransi le vicende 
eh’ ebbero luogo dall’ anno qo3 sino al gCS. Dalla 
•medesima può soltanto dedursi che nativo egli fosse 
di Calabria (3). 

Cosimo da Matera visse intorno a questi fempi. 
Di lui sono a noi pervenuti varii conpouimenti in 


(1) C/irom'con de Persecutortlrns casìnensts Coenoin , et 
■de miraevUs intòifaclis. Mieli. Mon. Sancì, cap. p. iSy. 

(2) Chroniconposlremorumcomitum Capuae. Apud Pere- 
giin. 

i(. 5 ) Ttifui'i Storia df'jli Scriftori oc. lom. 2. p. 241. 
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Tersi Ialini in onoranza de’ Santi Sinesio c Tcopom-iooo 
po pubblicali dall’ Ughclli (i). 

Ordcrlco. Colai nome reputasi appartenere allau- 
tore di una storia delle cose avvenute nelle nostro 
contrade dall’ anno 760 di nostra era sino al 960 , 
citato comunemente col nome di Anonimo S:ilcrni- 
tano 5 della quale ben molto ci avvalemmo nell’ordina- 
nare la narrazione delle patrie vicende. Questo pre- 
ziosissimo manoscritto fu dato la prima volta alla 
luce dal Pellegrino (2) alquanto mutilalo. 11 Murato- 
ri nella sua gran raccolta ne pubblicò la parte tra- 
sandata , con alcuni versi al medesimo autore attri- 
buiti ( 3 ). 

Nilo di origine greca nacque in Rossano città di 
Calabria. Dalla prima giovinezza intese con ardore 
agli cscrcizii della pietà e delle lettere Jli inasto vedo- 
vo, le sue sostanze a’ poveri distribuì, c l’abito cinse 
basiliano in un monastero aS.Nazario dedicato. Volto- 
si ivi vie maggiormente alle morali perfezioni, abban- 
donò non guari dopo il chiostro ritirandosi a vivervi- 


(1) Ilal. Sacr. loro. 2. p. in cl 112 ; odii. veiicl. — 
Fabric. Bibliolh. mediae et injimac aetalis. lib. 3 . p. 121I). 

(2) Nella sua historia principum Langohavdorum , col li- 
lolo.-DeJIoratac partes septem ex historia principum Lango- 
bardorum Beneventi ; auctore anonymo Salernitano. 

( 3 ) Rcr. It. Script, lom. 2, par. 2, pag. i 38 . — Anonymi 
Salernitani Paralipomenon , hoc est, relàpta pars historiae- 
ab eo conscriplae nondum edita ab anno circitcr ■jGo usque 
ad annuin ciré iter y6o; codice P.Eustachii Caraccioli Cleri- 
ci reyularis — accedimi nolac Ludovici Anlonii Muralorii. 
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looota pili solilaria in una grolla non Imagi da un altro 
monastero che intilolavasi di S. Mercurio. Le mace- 
rarzioni onde aspreggiò la persona , e le pratiche di 
una estrema pietà gli procurarono in morte la gloria 
de’ Cieli ; e noi già narrammo come recalo ei si fos- 
si in Roma per implorare la liberazione del vescovo 
piacentino Filagaio suoconterraneo vittima delle am- 
bizioni di Cola di Rienzo , e della ferocia di Ottone. 
Mori centenario nel monastero di Groltaferrata eret- 
to a’ suoi di vicino Frascati. Lasciò scritto un inno 
di lode a S. Benedetto , e mollisissime epistole (i). 

Chiuder debbe finalmente la serie degli scrittori pa- 
tri! prima dell'invasione normanna il benemerito com- 
pilatore delle leggi longobarde , il cui codice, come 
altrove dicemmo, forma il piò bel tesoro dell’archi- 
vio del monastero dellaXrinilà della Cava. Il suo no- 
me perduto nell’ ignoranza del suo secolo, vien sup- 
plito con quello di Anonimo Capuano. Del contenu- 
to e de’ pregi dell’ opera di già altrove tenemmo pro- 
posito. 


(i) Baron. Ann. lom. X. , an. 976. — • Allacci : de Nilts 
et eorum scriptis- 


FINE OEL QUINTO LIBUO. 
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AIVNOTAZlOiVI 

AL LIBRO QUINTO 


(A) L’iscrizione apposta al suo lumoFo ci vicn conservala 
dal Pellegrino , ed è la seguente : 

Magntts erat princeps Arechis lux nosfruqtie salits 
Eestituenda Dea hic sua membra dedii 
Nec non hic Romuald ipstus maxima proles 
Sub patre, jam princeps hic requiescit humus 
Vir quoque magnijicus Grimoald Jormosior illis 
Adscitus est princeps in ter lUroque loco 
Sensus et eloqui forma deseribere laudis 
Cujus non posset plenius ulta manus 
Gloria magnifeis de Lango maxime Bardis 
Praecelsa est eorum stirpes superstes erant 
Regali genere satus ab uiroque parente 
Cras cedit gesta sub dota ... gentts 
Inierris pollens nimittm pulcherrimus anntis 
Spesjam Samnitis certa salutis erat 
Mirandus specie, sed plus mirabilis actis 
A puero micuil promptus ad omne bonum 
0 dolor tmmensus prae ultima damna ruinae 
Quae gens bardorum fraudo sub alta tiUitl 
A patre prò patria directus regius obses • 

Placavit pairiam funus ad usque patrie 
Cum Danais bellum felici sorte peregit 
Finibus expellit bdliger ipse suis 
Exlera regna sibi terrenda pace subegit 
Dilectus cunctis , terribilisque fuil 
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Per tulli adversas Francorum saepe falangus 
Salvavit palriam sed Peiievente tuam 
Sed (juid pluraferam ? Gallorum fortia regna 
Non valiicre huj’us suòdere colla siòi 
O quam longiuquo fuerat dignissimus aevo ! 

De quo tantus crii iemptis in omne dolum 
Post casum infauslum quod Regna latina mentis 
. . . siiae genlis spes requiesquefuit 
Terrenas gazas nunquam servabat amando 
Sed mox captivis , indigenisque dedit 
' Itala Romana lUgrica II etn ea Afra Pelasga 
Morte tua princeps jam sine Jine dolet 
Mors libi non nocuit , sed nos linquendo peremit 
Dulcis alumno suo quo tenet atra die 
Vixisti Septem ( bis ultra vicesimus anno ) 

Sed cunctis seclis laude perennis eris 
Sint satis haec brcviter de te prolata legenti 
Plenus laude tua , qua , . . 7nundus adesl. 

(B) Tanto rilevasi dalla seguente iscrizione rapportata dal 
Capaccio : 

Saepe cian jdeinoribus invasit ine horror niortis ; 

Tellus in pulverein redacta caro mea quescit , 
Expectans venturum meuin de coelis Factorem:cumJide 
PromissiomSjResurrectionisque sustinens dtem,uUl osep • 
Ilacc Christi Martgr jamiarii deposco , 

Ut per te ineis delictis ignoscat Sabaoth. 

' Atlendite.quid Mundi niihi qìrojuit gloria? 

line dormicns sileo, R api isini habens jiduciain\tamen 
Vehementer conjux dejlet, et maerens luget me dtu. 

Sodales etenim niei cuncti me sunt obliti viventes, 

Cum ex illis sit nullus,qui sententium evadat hanc, 

Omnis ergo malcdictuspujus cor recedtt a Deo: 
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Nec ullus salvalur vtvens, nisi Dei crebro invocavcril no- 

mcn: 

Sed Dei Genitrix Virgo merilis me iuere tuis. 

Ut aetcrni examinis die, et perpetuo eripiar inleritu, 

Laetarique cwnSanclis mercar,dum adjudicandumccnerit 

Viiimamtel. 

liequicscit /lic StepAanusDux,etConsul. Vixit annisXXXIV. 
ObiitXVI .MensisMaijJndit. Vili sedei ejtts Conjuxcumviro 
Theodori Neapol. Dacia F. ponitur hic. 

(C) Buono regnò diciotto mesi e non diciotto anni siccome 
vuole il de Meo (Annali tom.3. Ann. 834) noi non sapremmo 
dipartirci dal suo epitaffio che stabilisce la sua morte nella in- 
dizione \11I !a quale cadde nell’anno 83o. 

Bonvs , CoxsuL , ET Dux. 

Bardorum bella invida hmc inde vetusta, 
yld lacrgmas,Parthenope,cogit sepe tuos. 

Ortus,et Occasus norit,quo Sico regnavit 
Suadendo Populus,munera multa dabat. 

Nani inox Aie recubans,ut principaiu refidsil 
Eosque perdomuit bellis triumpAis subdit. 

Ut reor ajfatim.nullusque referre descrtus 
Enumei'ando viri facta decora potest. 

Sic ubi Bardos agnobit aedificasse Caslellis 
Acerrae, Atellae, diruit,custodcsque fugavil. 

Concussa loca Seamensis, incendit Furculas 

Cunctas laelus depredans;cum suis regredilur Urbent 

Omnibus exclusis,isto tantum retinebilur antro. 

Mensium,et anni breve ducatum gerens. 

Nampioriente eo,Tellus magno concussa dolore, 

Inde vel inde pauper luxit et ipse senex. 

0 sibi quam duris Uxor cedit pectora palmis, 

Subtili clamans voccpwri parala fatisi 
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Vlulatcr potlus communia damnas gemenles: 

Pax quia nostra cadit, sed decor tpse simul. 

Loquax, vigli tantus hahebatur ab ornai; 

Ut moriens Populi cremaret idem 

Ehu tener OS quam lacrymas patiuntur infantium f 
ClamitanSjhic nobispax paterque fuit. 

Tiimiatim properant diversi sexus, et aetas 
Funere de tanto voces ubique gemunf. 

Dapsilis, et f or tis, sapiens facundus, et audax, 

Pulcher erat specie, defensor ubique totus. 

Virgo precipua, Mater Domini, posce benigne. 

Ut sodavi dignetur Beatorum amaenis locis. 

XL Vili. /tic vixit annos abiit die nona 

Mensis lanuarii per Indie tioncm duodecimam 

(E) Attenendoci a quanto ne argomenta il Muratori ricor- 
diamo che intorno a questo secolo una libbra d’oro si compo- 
neva di ottanlaquatlro soldi detti altramente aurei. Ma vuoisi 
osservare d’altronde che ne’ tempi dell’imperatore Valenti- 
niano , cd a lui posteriori, siccome attcstano diverse leggi di 
Teodosio e di Giustiniano , 72 soldi costituivano una libbra 
d’ oro, e 5 soldi valevano una libbra d’argento. Ragguaglia- 
te si fatte monete con le moderne troveremo la valuta di un 
soldo corrispondente a poco meno di ducati tre , e per conse- 
guenza una libbra di argento a circa ducati il 5 , c quella di. 
oro a circa ducati 21 3 . 

(F) QAPITULARE Radalehisii Pi incipis Beneventani , 
quo pactum divisionis principatus Beneventani fermavit cum 
Siconulpho Principe Salerai , anno 80/. 

i.“Ego Radalchisius Princeps concedo Siconulpho Princi- 
pi Salernitano lìrmìssimam paccm de integra parte principa- 
tiis Bcncvcntanac Provinciac , qnac tibi noniiuatim dcvenii , 
per singula integra Gastaldata , scu Minisicria, quac hic dc- 
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scripla sunt , et sicul hic Cues locorutn dcscripti sunl , intcr 
Consiam , Salernum , et Capuani a parte Benevcnii. 

2 . ° Ita quidem ut amodo et deinceps per nu1Iumdo1um,aut 
ingcnium , vel qualemcumque occasionem exinde a tua po* 
testate subtraham libi , et illi , qui per tuam volunlatem fuc- 
rit eleclus , qui post yestrum decessutn in tua portione priu- 
cipandi potestatem susceperit in Civitale Salemi. 

3. °Et ncque cumpopulo mibi subjecto, neque cumFrancis, 
neque cumSaracenis, neque cum alia qnacumque generatione 
exinde de praesenti die a te subtraham yel impugnabo,autdele- 
bo, neque submittam,quibus talia faciunt;et talia lacere yolcnti- 
bus,ac facienlibus adjutorium nullum impendam;et per meam 
icrram non permiltam, neque dimiltam aliam gencraiionem vc> 
nire ad contrarietatem terrac,ac Populi yestrac partis:cui Gc* 
neralioni ego cumpopulo, qui in mea terra habitat, yel habitabit, 
resistere poterò ; sicut si in mea terra yoluerit lacere damni- 
talem , dmiec cum Francia Jidem , et pactum, sicut promisi- 
stis, obscryayerit.Et yos, et yestrum populum liccat per ter* 
ram meam transire conira illos hosliliter, et cum scara (i) ad 
yindicaiidum, absque homicidio , yel incendio , et depraeda* 
tione,8cu zaia ( 2 ) de populo,et terra mea, et oppressione Ca> 
slellorum, Porlionis meae , excepta Herba , Ligna , et Aqua, 
quas yobisnon negabimus. Et si contingerit esse lactum; pax 
exinde non dirumpatur, sed sit exinde juslitia. 

Omnium rerum Sanctarum Ecclesiarum, Episcopaluum 
yideiicet,velMonasteriorum,subRegula degentium(3),et Xe* 
nodocbiorum (4), ibi census,et rationes reddentur de singulis 


(i) Dond' c poi surU la italiana voce di schiera , che tuttayolta i 
Tedeschi dicono schare o schaer. 

(3') Zala vocabolo aflatto greco ineendiutn. 

(3) La frase di monasteriorum sub regula degentium , serviva a 
distinguere i monaci che vivevano con date regole , da’ Sarabaiti , o 
monaci girovaghi. 

(4) Ripetiamo che i Xenodochii furono pubblici alberghi pe' pelle. 
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suis subs[anliÌ 9 ,ubi capita sunt earum,praeter Monasleria San- 
cii Bcnedicti,cf Sancii Vincentii, qnae sub defensione Domini 
ItnpcratorisLotbarii,ejusque dii Domini Lugdovici Regis sunt; 
ut singulae Ecclcsiae suum Primalum (i) habeant inlegrum 
sicut semper habucre in omni loco,quemadraodum dece! cau- 
sam Dei ; exccptis Canonicis , Abbatibusque adPalalium per- 
tinentibus. Nam Abbatum rcs, quae ad Palalium pertinent > 
in cujus divisione res ipsc venerint, ille eos habcat, io cujus 
fuerint parte. 

5. ® Et omnes Monachi , et Monachae redeant ad sua Mo- 
nasteria, ubi prius habilaverunt , et habitent , et mlliteiit ibi 
Deo sub inagisterio iilic praeordinatorura, sicut ratio, et con- 
suetudo est: eiceptis illis , qui per virtutem aliorum illue iu- 
trojerunt , aut in Palatio serviuni. 

6 . ° Episcopi autem, et omnes Clerici de quocumque gradu' 
Clcricalus, vel siiie gradu, redeant ad suos Episcopatus,ciijus- 
cumque Dioecisis fuerint, et si redire nolucrint , et nobis co- 
gnilum fuerit absque omni iujusta dilatione facimus eos redirc 
invilos, ut sint sub potestate Praeordinatorum in ipsisEpisco* 
patibus, et habient sicut eos jusle conslituerint, eiceptis Cle- 
ricis qui in Palatio serviunt, et qui per vim elencati fuerint. 

7 . “ Similitcr fiat de Clericis singulorum Abbatum; eiceptis. 
iJlis Cicricis,qui in rebus Abbatum, ad Palatium perlincntium, 
morantur; qui Clerici in illius parte sint, in cujus forte ipsao 
res venerunl. 

8 . ® Et dimittam omnes homines vcslrae potcstatis , ire ad' 
Veuerabilem Ecclesiam Beati Archangeb Michaelis recto itine- 
re , quomodo temporibus Anlecessorum noslrorum illue iba- 


grini , cd asili di carità , i quali affidati alle cure dc'ceaobiti , venne- 
ro sovente a' loro monasteri incorporati. 

{t) Ecclesiae quae primatum kabebatit qucìlc si erano che stava- 
no sub mundis Palata , siccome le chiese di Montecasino c S. Vin.- 
cciuo, c che godevauo di una specie di prt ma-ia. 
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tur, sine omni conlrarìetalo , vel damnitate , alqiic conlradi- 
clione mea, et omnium hominum, qui in mea Terra habilant, 
Tel habilaverint, me vivente (i); et salvi vadant et redeant a 
nostra parte per meam voluntatem, exceplo Divino judicio. 

9. *^ In parte vesira, quorum supra,Siconulpbo principi, et 
qui praedicti estis,sint istaGastaldafa,etLoca integra cum om- 
nibus babitatoribus suis , exceptis servis, et ancillis , qui no- 
bis, et nostris bominibus pertinent: et si in istis Gastaldatibus, 
et Locis subscriptis sunt aliqua Castella , ubi vestri bomines 
habitant ,ego vos ibi mittamsine irraiionabili diiatione: Ta- 
rantum, Lalinianum, Cassanum, Cusentìa, Zai'nus, Lucania, 
Consta, Moniella,Rota, Salemum, SarnumyCimilerium,Fur‘ 
culum, Capita , Teanus , Sora , etmedius Gastaldatus^ce- 
rentmus, qua parte conjunclus est cum Latiniano , et Consia. 

10. ° Inter Beneventum,et Capuam sit Cnis ad Sanctum An- 
gelum adCerros, pereiiens per SerramMontis Virginis usque 
adlocum, qui dicitur Fenestrella. Inter Bencventum,et Salcr-^ 
num sit finis in loco, qui dicitur ad Pelcgrinos, ubi ex antiquo 
viginti Miliaria sunt per partes. Inter Beneventum et Consiam 
sit finis ad ipsum Slafiìlum (a) adFrequentum bominibus, ubi 
ex antiquo XX milliaris sunt per partes. De bominibus aulem 
qui inter partes sunt, si a vostra parte in nostra parte fugerint; 
si potuerimus eis gratiam rogare, rogabimus: et si non, red- 
demus eos absque omni injusta diiatione. 

1 1 Si vero vester homo in substantia in mea Terra ad ba- 
bitandum venerit, et plusquam vestra voluntas est, steterit: ubi 


(1) Il principe Baclclchi manifestandosi conscienziato nelle suo 
promesse , non si obbligava , come ora è uso ne' trattati pubblici , a 
perpetuità de' contraenti e loro succes .ori , ma solo durante la prò* 
pria vita. 

( 2 ) Staffìlum’, il Pellegrini addita questo luogo per la Slarga vec- 
chia di Frigcnto ; il Pratilli, annotandolo, opina che Staffìlum fosse 
ove oggi dicono Dmti cane. 
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cognitum milii facietìs ; ego eiim sìne omne injiisla dilatione 

transmiUam ad vos. 

12. ® DeWarcguangis (i) noLillbus, mediocribus, et rusticis 
hominibus, qui in Terra Testra usque nunc fugili sunt;habca* 
tÌ8 eos. 

1 3 . ° Similiter habealis omnes homines, qui habitant in parte 
vostra, et qui sunt sub tributo. 

i4*°Omnes homines, qui in vestra porlione sunt, liabeant 
res suas integras in quocumque Ioco,mcae parlis pertinent de 
illis substauliis , cum servis, et ancillis, et aldionibus , omni- 
que pertinentia sua. 

1 b.® Servi quoque et ancii)ae,atque aldiones vesti ac partes 
fugaces, et apprehensos , ubicumque fuerint inventi in Terra 
nostra, reddenius vobis absque omni diIatione,et nunquam ex 
nostra volun tate a quocumque homine nostrac partis contradi- 
centur, aut retollentur. Et si sine nostra voluntate fuerit fa- 
^ctum, ubi nobis cognitum fuerit, faciemus exinde justiliam et 
illos sine injusta dilatione reddere faciemus. 

i6.® Et si suspicio fuerit, ut post Sacramenlum Pacis dire- 
xerimus eos quocumque, vel infugaverimus si quaesiti fuerint, 
cui hoc crimen imminetur, de bis si non fuerit ausus satisfa- 
cere,reddet eos. Et si satisfecerit et posteaeas invenire potuerit, 
similiter reddat;et si post Sacramenttim Pacis fugerint de Terra 
Yeslra in vicinasMarcas,aut in Terram nostrae poIestatis,red> 
demus eum vobis , et si iili inveniri potuerint , et nos potuc- 
rimus sine damno. Et si ego recolligere non potuero ad prae- 
dictos locos; liceat per Terram meam ire illue, ut aut per pi- 
gnorationem , aut quomodocumque veniatis exinde ad plenam 
jiistitiam. 

' 17.® Similiter si potucritis , faciemus , et de illis qui ante 


( 1 ) I Waregnangi , al dir del Muratori , cran quu’ viandanti elio 
avendo commesso alcun delitto in patria , rifuggivano per salvezza cd 
asilo nelle terre de' Longobardi. 


Digilized by Google 




AL LIBRO V 747 

• 

Pacis Sacratncnlutn in praedicto loco fugicrunt. Quod si su> 
spicio fuerit ut per conseiisura Marclianoruin nostrorum per 
nosiras Marchas extra terram nostram exiefint , salisfìat ab 
bis Marchanis. Et si non reddantur ab eis, aut si nullo modo 
inveniri potueriut , reddantur ferquidì eorum. Practerea , si 
aliquis eorum suam voluerit contemnere libertatem , Iiabcat 
exìnde judicium secundum legem. 

18. ° Et omnes homines, qui sub tua potcslate sunt, ex quo- 
cumque habent praedicta munimina (i) sua perdita, si conlen- 
tio fuerit de rebus, aut servis, aut ancillis, seu aldionibus co- 
rum: si aut per consignationem aut per pugnam approbare po- 
(uerint, quousque ad ipsum tempus, quo Barbaricum exortuni 
est inter nos, et vos in sua proprielate legaliler , justaque ha- 
bueril illa , sine cujuscumque injusta contradictione habeaut 
ea in antea. 

19. " De nullo homicidio , vel praeda , alque zaia, seu in- 
cendiis retroactis fiat aliqua requisito, vel viiidicta per meani 
voluntatem , et si absque mea volunlate fueiit inde facla vin- 
dicta , dabimus illum hominem in potestalc vestra, ut facialis 
de eo quodeumque volucrilis. Et si suspicio fuerit ; quod per 
ineam voluntatem fuisset facla, satisfaciat illud per tres perso- 
nas, quales vos quaesierilis a mea parte , et tradant ipsos ho- 
micidas in potestatc vesira, ad facicndum de eis quodeumque 
voluerilis. 

20. ° Si vero amodo quicumque homines homicidium fecerint 
a parte nostra in vestra ; et si suspicio fuerit , quod per con- 
sìlium , vel colludium fuerit faclum per meam voluntatem ad 
vestram contrarietatem , vel damnietatem , de Nobilibus sali- 
sfaciani illud trespersonae, quales vos quaesierilis a par te mea: 
et de Ruslicis tres personac de ipso loco, ubi homicidium fuc- 
rit perpetralum, quales vos quaesierilis: et illos homicidas da- 
bimus , ut praediclura est in polcslale vesira: cl si salisfacere 


J (i) Ittitnimina veniva ajipcllata ogni carta u slruniciito notariale. 
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non fucrinl ausac , de Nobilibus componant vobis tria Miilia 
Visanlos (i) aureos, cldeRuslicis fìatcomposiliosccundum le- 
gcm. Et illos homicidas si habere potuerioius^ Iradcmus vobis 
ad facicndum de bis quodeumque Tolucritis. Et quamdiu cos 
habere non potuerimus , dabimus in potestate vestra integras 
substantias corutn; et illos homicidas quandociimque habe- 
rc potuerimus , pariter dabimus. De homicidio subiti scandali 
fìt sicut in lege nostra sancitum est. 

ai.° Si ego Radalchisius aliquid donavi de causa Palatii in- 
fra vestros Gnes , sit in potestate vestra Tacere exindo quod- 
eumque volueritis.Et si tuSiconulphusPrinceps donasti aliquid 
de causa Palatii ad illos homincs^ qui prius fucrunt in tua po- 
tcstate , et modo sunt in raea , quantum exinde , in por- 
zione fucrit , sit in vestra potestate Tacere quod volueritis. Et 
si ego Radalchisius donavi aliquid per breve, aut per precep- 
tum ad homines, qui fucrunt mccum et modo sunt tecum , 
et ille itcrnm per quaccumque munimina exinde dederint cui- 
cunque aliquid; non deinde faciant justiliam alieni, nisi tantum- 
raodo redeat , quod proinde acccperunt. Et illud, quod ego 
donavi, reddant ad illos, quibus per Icgcm debeat pcrtincre.Et 
de ornili causa quaeamodo surrexerit iiiter homines utriusque 
partis, judicabimus exinde secundum legem et justitiam abs- 
qitc ornili dilatione injusta, vel fraudis argumcnio, excepto ho- 
micidio, et incendio ac zala, de quibus superius dcGnitum est. 

aa." Omnibus hominibus vestrac partis babentibus uxorcs , 
voi sponsas suas in parte nostra; si eas quaesierint,ct nos novc- 
rimus ; reddemus eas absque detincntia cum Gliis et Gliabus 
suis,iiullam lacsioncm incmbroruni habentcs a modo factam a 
parte nostra.ct cum omiii causa sua, quam niinquam habentes 
volucrint secum portare. 

23 .° Et omnes apprchensos, quo modo volucrint ad vos re- 


(i) Bitanti o soldi d' oro bizantini di un valore presso che eguale 
a' soldi di cui abbiamo parlato nell’ aiinulaziunc precedente. 
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dire, dimiUemus redire absque lacsiono membrorum. 

a 4 -“ Et a modo nullum Saracenum in racura, vel Popoli, ac 
Terrae meae adjutorium,seu amiciliam habcrc quaerimus,tam 
de bis, qui in orani Provincia Beneventani Principalus sunt , 
quam eliara de illis , qui extra omnem Provinciatn Beneven- 
tanam sunt : et nnnquam eos contra vos irritare faciam et 
nullum eis adjuloi’iura , impendam, vel irapcndere faciam ; et 
adjuvabo vos , absque ornili injusta diialioue usque ad sum» 
mam virtutem, sicut melius potuero cum populo raeac partis, 
ut pariter expcllamus de ista provincia nostra oinncs Sarace- 
nos, quomodocumque potuerimus. Et a modo, ut dictum est, 
nullum Saracenum recipiam, vel rccipcre permillam, praeter 
illos, qui temporibus dominorum Siconis , et Sicardi fucrant 
Chrisliani, si magarizati (i)non sunt. Et praescn(ialiter,ante< 
quam Donnus Ludogvicus Rex cum suo cxercitu cxealde ista 
Terra, do in vostra potcstaleGastaldatum Montellam cum om- 
nibus Caslellis suis, et medium Gastaldalum Acerentinum si- 
cut supra dictum est , et si ullo valuerimus ingcnio. 

2b.°Ita et a modo nullam laesionem faciemus ego, et popu- 
lusmcus ad ipsum Populumet Terram, omnemque facultatem 
eorum , quantum exinde debet venire ad vestram portionem 
per meam voluniatem. Et a modo de Gaslaldalu Montellae, et 
medio Gastaldatu Acercntino, qua parte conjunctus cuin Lati- 
niano, et Consia, numquam hominem recipiam ncque illue ego 
hominem prò suo damno dirigam, praeter cum vestra volun- 
tate, prò vestra salvationc , et si exinde habeo homines, red- 
dam eos. 

26.“ Ilaec omnia vobis, sicut supra, Siconulpho Principi et 
ei qui per tuam voluntatem in Salcrni Civitate Princeps fuerit 
electus , obscrvare faciam ego Radalchisius Princeps absquo 


(1) Magarizati eran detti que’ Saraceni che, dopo aver ricevuto 
il battesimo , al culto di Maometto ritornavano. V. Lcunclav. Pand. 
Ture. a. as. 

St 
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Omni fraudo, tcI malo ingcnio , voi quocumquo argumcnlo , 

occasiono , scu diruplione. 

37.° Si vero Populus porlionis meae cum Populo veslrac 
parlis jerini per crevenliam (i) in Exercilu quocumque ; et 
quolibct modo occiderinf, Tei apprehenderint Tcslros honora- 
tos (2) , ac vassallos , et ausae fuerint duodccim personae , 
quales vos quacsieritis, jurare ad SanctaDci Evangelia, ut no- 
que per consensum meum, ncque per contrarietatem talia vo- 
bis facta sunt ; faciam vobis tradere quameumque volucrilis 
soltimmodo qui pci^petraverint , atque conscnserinl; si habere 
polucrint. Et si ipsc duodccim personae non fuerint ausae sa. 
tisfacere de consensu ineo, sicul praediclumcst;tuncdabimus 
donno nostro Imperatori Xmillia Vizanteos aureos. Eos,qui 
tale malum agerint , tradcnius ad vindictam ; qualem volue- 
ritis. 

28® Et cum pactum istud ilrmatum fuerit; reddam tibi Sico- 
nulpho pracscntialitcr Petrum, filium Landonis, et Poldcfrit, 
Glium Pandulphi, si mihi reddcrctur Adalgisium, et Ladclgi* 
slum , Clios meos , et Potonem nepotem meum. 

(G) Ea tempestato, supradictus Bojanus, Catapanus Gracci 
Impcratoris , cum jamdudum Troiam in capite Apulcae con- 
struxisset ; Draconariam quoque, et Fercntinum, ac civitatem 
ac caetcra municipia, quae vulgo Capitanata dicuntur, aediG- 
cavit: et ex circumposilis Terris habitatores convocans, dein- 
ceps habitari constituit. Sane sciendum , quoniam, corrupla 
vulgaritate, capitanata vocatur, cum prò certo ab ofGcio Cata- 
pani, qui eam fecit, Catapanata debeat appellari ( 3 ). 


(1) Per ereventiam cioò per associazione, per alleanza. 

( 2 ) Onorati eran quelli che ottenuto avevano dal proprio Si- 
gnore alcun beneficio. 

(3) Leo Osticns. lib. a. cap. 5o. 
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Cui Catapan facto cojnomen erat Basianus. 

Quod Catapan Crocci, nos juxta dìcimus omnes. 

Quìsquts apud Danaos vice fungitur hujus honoris, 
Disposiior popoli, parai onine, quod expcdit illi. 

Et juxta quodcuique dori licei, omne ministrai (f). 

(i) Guilclm. Apul. de Successibus Normannorum lib. i. cap. i3. 
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LIBRO YI. 


CALLA INVASIONE De’ NORMANNI BINO ALLA 
FONDAZIONE DELLA MONARCRIA 


CAPITOLO I. 


I NORMANNI IN ITALIA 


§ I- 


Orìgine de Normanni. 


Gli abilanli delle rive del Baltico, dal lato che al pre- io io 
sente alla Norvegia appartiene, sin dagli ultimi tem- 
pi deir impero romano, obbligati per incremento di 
popolo e per sterilità di paese il patrio suolo ad ab- 
bandonare, volti si erano a volontarie migrazioni. 
Stabiliti prima in Danimarca, parteggialo avevano 
co’primi barbari clic inondaron l’Europa. Dagli stessi 
Alemanni appellati indistintamente Normanni, cioè 
uomini del nord (i) , portalo avevano poscia le lora 
armi in Francia, mala pruova facendovi sintantoché 
Carlomagno ebbe imperio. Ma sotto i deboli discen- 
denti di lui , le abituali irruzioni ricominciate 


(/) Norlnìanni dicunlur quia lingua eorumBoreas Norlh- 
vocatur, homo vero man. Guilel. Gemmeticeiis. hist. Noci:- 
maim. lib. a cap. 4> 


Digitized by Googic 



7o4 1 NORMANNI IN SALERNO 

loiodojx) essersi lungo tempo resi molesti alle costo del- 
la Francia, Rollone loro condottiero in sul principio 
del decimo secolo potè ultimamente formarsi uno 
stabilimento nella Neuslria, la quale andò tostolN'or- 
mandla appellata dal nomo de’ suoi occupatori, i di 
cui capi ducili se ne intitolarono (i). L’arcivescovo 
di Rouen li converti alla fede cristiana; e Rollone 
tenuto al sacro fonte dal conte di Poiliers , tolse il 
nome di lui e si appellò Roberto. Ma la pratica del 
nuovo cullo in nulla scemò l’ardore ch’ossi avevano 
per guerre e conquiste; e siccome i Meridionali col 
loro carattere contemplativo molto inclinavano alla 
morale ascetica, cosi i Normanni dotati di maggiore 
gagliardia di corpo, passionati delle geste gloriose , 
dispregiando la morte , si animavano colla religione 
a percepire un compenso ncU’allra vita di ciò che cre- 
devano essere, ma non sempre in loro erano virtù. 

5 II. 

I Norma7ini in Salerno. 

A genti cotanto marziali tornava a fastidio la re- 
cente dimora per la tranquillilii che vi si godeva. E con 
alcuna potente ragione giustificare volendo 1’ amor 
smoderalo che portavano alle imprese difficili, prese- 
ro volonlieri a credere stare il perfezionamento delle 
cristiane virtù, e la verace ammenda delle colpe nel- 

(i) Guilelm. Apul. nel suo poema dà loro coslanlcracnlc 
il nomo di Galli a somiglianza di lutti gli storici inglesi. 
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la visitazione soltanto di quella terra ov’ erano statilo io 
compiuti i primi misteri di nostra redenzione, e che 
i primi martiri illustrala avevano col loro sangue. • 
Laonde datisi alla peregrinazione, ch’era pure di 
uso grandissimo in quel secolo, di essa furono ollrc- 
modo solleciti , c vi si dedicavano senz’ altre risorte 
che delle obblazioni de’fedcli,e della propria spada, 
ove le prime non bastassero. 

I traffichi col Levante esercitali allora ne’ porli di 
Napoli, Amalfi, Gaeta, c Bari, e la cclebrilìi de’San- 
fuarii di S. Slicbcle sul Gargano, c di Montecasino 
rendevano le nostre regioni popolose di pellegrini. 
Volgeva adunque l’anno mille e sedici dell’era cor- 
rente, secondo che stabiliscono i più accertali stori- 
ci, e quaranta (i) Normanni, dopo aver adempiuto 
all’ uffizio pietoso di visitare la Palestina , su navi 
amalfitane ritornavano in Italia per quindi rimpa- 
triare. Quando posto piede inSalerno nel momenloioiff 
vi si avvennero che una banda di Saraceni la città 
assediando , sottoporla voleva ad una contribuzione 
militare. Il debole Guaimario 111 che vi sedeva prin- 
cipe, sfornito di milizie , e del valor necessario alle 
difese, disperando di qualunque soccorso, proponeva 
per grossa somma di danari riscattare la città dalle 
mine c dal sacco. Le sorti degli atterriti cittadini 
già volgevano ad evento malaugurato. Ma le ca- 


(i) Altri dicono eh’ ei fossero qiiaranlanovc , con trenta 
persone di seguilo tra scudieri e palafrenieri; ovvero cento.. 
Orderic. Vital. tib. 3. ap. Duebesn. llist. Normannor.. 
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ioi61amità de Salem if ani accesero di generoso sdegno 
que’genliluomini Normanni loroospiliji quali, di na- 
tura guerrieri, mossi in cotali frangenti dalle insliga- 
zioni di RofFredo conte di Avellino, non sapendo tol- 
lerare l’obbrobrio e molto più la ruina che suque’ di 
Salerno gravava, presero ordinalo comando di quan- . 
ti difensori poterono in tanto pericolo tra gli assediali 
levarsi, e nelle vicine città di AmalR,di Nocera^ e di 
Avellino. Con si fatte schiere per tre volte a giornata 
vennero co' Saraceni, e comecliè gagliardi pruove si 
facessero dall’ una parte e dall’ altra, nondimeno la 
vittoria si chiari alfine pe’ Salernitani unicamente per 
la perizia ond’ eran stali guidati alla battaglia , e 
per le disinteressate prodezze che a prò loro i Nor- 
manni vi avevano fatte (i). I nemici ad evitare mag- 
giori perdile rotti e sanguinosi rimontaron le navi ; 
ed allontanandosi incontanente dal lido, nonavvisa- 
ron forse che quelli i quali ora debellati li avevano, 
avessero potuto un secolo dopo scacciarli di Sicilia , 
combatterli in Africa, colà estendere la loro domina- 
zione e lassare i loro discendenti di grave tributo. 

La riconoscenza de’Salernitanie del loro principe , 
verso que’prodi stranieri, si espresse co’più magnifici 
doni. Quanto v’era di lusinghevole fu loro posto in- 

(i) Il padre Pagi nega questo avvenimento; ilìMuratori ne- 
gli Annali, Guglielmo Gcramaticense antico autore della sto- 
ria de’ Normanni non ne fanno parola. Ciò nondimeno non 
è da rivocarsi in dubbio la verità del medesimo, avvalorata da 
Leone Ostiense scrittore sincrono. Veggasi il Giannone nella 
sue risposto alle annotazioni critiche della storia civile. 
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uauzi, perché si decidessero a stabilirsi in quel prin-ioiC 
cipafo SI scarso di abitanti, c più di difensori; ma vivo 
essendo in quelli il desiderio della patria , inellicaci 
tornaron le istanze. Non per tanto se ne otteneva 
che ritornati alle loro case spediti avessero in loro 
vece altri connazionali , a’quali larghe mercedi ver- 
rebbero offerte, purché i nemici della cristianità com- 
battessero. E per non tralasciare nissun’ altro allet- 
tamento si mandarono in Normandia messaggieri 
con preziosissimi broccati, ricchissime bardature, non 
che laute provvisioni di aranci, mandorle, noci ed ogni 
altro gradito prodotto delle nostre ubertose tcrre,non 
prima nella selvatica Neustria veduto o gustato (i). 

Piacquero le offerte ; tornò gradevole la narrazione 
di quelle vicende; surserospcranzc,cd ambizioni. Un 
Normanno che aveva nomeOsmondoDrengot, il qua- 
le per aver ucciso Guglielmo Rcpostel , favorito di 
Roberto duca di Normandia, caduto in disgrazia di 
quella corte, orasi rifuggilo in Inghilterra, inconta- 
uonte si determinò a trasferirsi in queste favorite con- 
trade ove con tanta sollecitudine invitati erano quelli 
della sua nazione. Lo accompagnarono tre suoi fra- 
telli, i quali furon Rainolfo, Asclittino (2)0 Rodolfo, 
seguiti da’ figliuoli , nipoti, ed amici, in modo che 

( 1 ) I Sellenlrionali eran si golosi de’ frulli del mezzogior- 
no, clic allenali dal solo riferire delio squisilo sapore di quel- 
li, iVarangiaiii movevano dal fondo della Scandinavia perCo- 
slanlinopoli ad arrolarsi nella guardia imperiale. 

( 2 ) Da Orderico Yilale lib. 3. chiamalo Anscheiillo de 
Quadrillis. 
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loiyconvcnondo initalia sotto spoglie di pellegrini, giunti 
poscia al santuario del Gargano, a meglio che cento 
si noverarono. 


§ m. 

I Normanni guerreggiano in Puglia. 

La venuta di questi bellicosi stranieri ridestò le 
sjieranzc di Melo ; il quale come che latitante, divi- 
sava tutta volta riprendere le ostilità, e combattere i 
Greci con fortuna migliore. Egli che saputo aveva 
guadagnarsi l’animo de’principi longobardi, e quello 
segnatamente di Guaimario, che largo oragli stato 
di ragguardevoli sommo di danari, ebbe opportunità 
di offrire grossi stipendii a’ Normanni perchè a pu- 
gnare per la liberazione di Puglia si risol vesserò, loro 
promettendo ancora maggiori compensi tosto che la 
vittoria avessero conseguita. E quelli che volentierosi 
cran di provarsi nelle anni in queste parti , non po- 
sero indugio a radunarsi sotto le insegne di lui (i). 

Melo potente de’ nuovi ausiliarii, c più della egre- 
gia fama di essi, intese tosto agrimprendimcnti di 
guerra. Pugnò co’Grcci in varii luoghi di Puglia, eli 
vinse ; le sorti del suo partito risorgevano quanto 
più sembrate erano oppresse. 11 catapano Basilio fu 
battuto; gli Orientali disfatti; ed i Normanni in bre- 
vissima guerra si videro ricolmi assai di gloria e di 
bottino. 

(i) Leo Osticns. lib. 2 , c. 87 p. 363. — Guileitn. Ap. de 
rebus Norraaiin. Poem. lib. 1 . 1 . 5. R. I. S. p. 253. 
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§ IV. 

Melo duca di Puglia . — Sua morte. 

Tre volte le milizie di Orlenle piegalo avevano di-1017 
nanzi a quelle di Melo; lungo il fiume Arenola o For- 
tore, a Civitale,e presso Vaccarizia, quando, spedilo di 
Coslanlinopoli per ristorare le cose imperiali, venne 
in Puglia il Catapano Andronico. Cangiarono allora 
le vicende della guerra. I Greci sconfissero Melo ncllaioiS 
pianura di Canne (i), e fu la vittoria si sanguinosa 
che i soldati normanni^che a meglio di dugencinquan- 
ta ascendevano, Irovaronsi, a quanto si disse, meno- 
mati a dieci soltanto (2). Costoro, a’quali altri soprav- 
venuti si aggiunsero, le dissensioni notando che tra 
i principi di Salerno e di Capua regnavano, disegna- 
rono trarne parlilo per migliorare la condizione pro- 
pria. Con tali speranze i loro servigi offrendo a chi 
prima ne li richiedesse, vennero hen tosto ad impie- 
gare il loro valore in difendere i beni del monastero io 19 
casinese dalle violenze , e dalle rapine de’ conti di 
Aquino 0 di Venafro. Melo si recò presso l’ impe- 
ratore d’ Occidente, allora Arrigo II , al quale mol- 
to istantemente fece sentire quanto necessario si fosse 
per lui mellerc un freno a’progrcssi della potestà gre- 
ca in Italia. Otteneva belle promesse, e già il titolo di 


( 1 ) Georg. Cedr. hisl. compcnd. p. 553. — Guilelm. Ap. 
lib. 1 . 

( 2 ) Leo Osliens. lib. 2 . cap. 3y. 
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PRINCIPI DI CAPUA 
i02oduca di Puglia, ma collo da morte alquanto dopo in 
Bamberga, altri eventi sortirono nelle cose della sua 
patria. 

§ V. 

PandolJoII, III^IV,e V principi di Benevento e diCapua. 

Resa e morte di Dato. 

A Landolfo di Sant’ Agata , clic per otto anni go- 
vernò il principato capuano , era succeduto Pandol- 
fo II suo figliuolo. Questi associatosi PandolfoIII suo 
zio principe di Benevento regnalo aveva seco sino al 
ioi4> termine di sua vita. Pandolfo 111 rimasto unico 
signore di Benevento e di Capua, chiamò due anni 
dopo a suo collega Pandolfo IV di tal nome, il quale 
era figliuolo del principe di Capua. I due principati 
obbedivano a Pandolfo IV quando i Normanni venu- 
ti in Salerno preso avevan parte nelle controversie 
della signoria greca e longobarda. Regnò sino al 1 02 2, 
nel quale anno un altro Pandolfo, V di nome , fi- 
gliuolo di Pandolfo II principe di Benevento succes- 
io22se in entrambi i principali. Questo Pandolfo guada- 
gnato con doni e promesse da’ Greci, ornai vlKoriosi 
in Puglia, avvcgnacche simulasse favorire lo parti 
di Arrigo impcrator d’ Occidente, trattò nondimeno 
segretamente col greco imperatore Basilio, e giunse 
a tale d’inviare in corte di lui, per mano di Pandonol- 
fo suo figliuolo, le chiavi d’oro della città di Capua,Ia 
sua dipendenza rassegnandogli, e quella dell’ intero 
principato (1). Questi procedimenti superando i de- 

(i) Leo Osliens. Cliron. lib. a. c. 38. 


Digilized by Google 



MORTE DI DATO 7Ci 

siderii dello stesso Basilio, feeero che scambiale le op-1022 
porlune pratiche coi suoi ministri in Puglia Tcnisse to- 
sto disegnalo di aver in mano Dato ed i Normanni che 
erano in sua difesa; e perchè temettero che Adinolfo 
abate di Monlecasino e zio di Pandolfo V principe 
di Capua , non li distogliesse da quel proponimen- 
to, perciocché uso ad avvalersi del braccio di quegli 
stranieri, tencvali in estimazione grandissima, si cat- 
ti varon lanimo di lui mediante una pingue donazione 
fatta opportunamente al suo monastero di lult’i be- 
ni di un Maraldo da Trani , i quali erano al fisco de- 
voluti (i). Dettosi perfezione ad un colai tradimento , 
con permettere ancora libero transito a’ Greci sul ter- 
ritorio capuano. Dato , e ipochi Normanni che ripa- 
rati stavano nella torre del Garigliano, si videro ben 
tosto assalili, e con Pespugnazione della rocca , falli 
prigioni. Il Catapano indulgente co’ Normanni, rac- 
comandatigli nondimeno dall’abate Adinolfo, fu ine- 
sorabile con Dato , il quale condotto in Bari , venne 
martoriato col suppliziode’parricidi, essendo stato en- 
tro un sacco gi Italo nel mare (2). 


(i) Osliens. 1. c. 

(a) Osliens. 1. c.— Chron. Cav. an. ioai. — Lup. Prol. eie. 
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IjASILlO BUGIANO 


5 VI. 

Il Catapano Basilio Bugiano edifica Troia , e restaura 
altre città della Puglia. 

1 022 Basilio Bugiano ycnuto novellamente inPuglia, po- 
scia che la pace stata vi era ricomposta, disegnò estol- 
lere il nome e la potestà di Grecia in queste contrade 
con opere più durature che quelle diguerra.Primiera- 
nientc attese a restaurare la cadente città di Aeca{i)y 
riguardata per la sua posizione come propugnacolo 
della potenza greca inPuglia, e quelle ricoslruttc case, 
che sorsero tra le novelle rialzate mura, celebrò col 
famosissimo nome di Troia. Edificò similmente le cit- 
tà di Draconaria e Ferentino in ricordanza forse di Fe- 
re in Tessaglia c di Draconigena (2) entrambe orgoglio 
del prisco valore de’ Danai. 


(1) Non bisogna conronclerc, siccome quasi tutti fanno, la città 
di Aecas^ distrutta nella provincia di Capitanata, ccsaEclanum 
colonia romana , la quale si fa corrispondere a Mirabella in 
Principato Ulteriore. 

( 2 ) Venne cosi appellala Tebe perchè nata da’denli del dra- 
gone ucciso da Cadmo. 
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CAPITOLO II. 


VENUTA dell’imperatore ARRIGO II IN ITALIA. 

Se le istanze vivissime fatte ad Arrigo imperatore 102 2 
daj^Ielo, pcruhc ponesse argine alla crescente fortuna 
de’ Greci nella Puglia, fruttate non avevano che vane 
promesse, ora evidente il pericolo, e sospettando clic 
gli Orientali, più oltre procedendo tutta, Tltalia non iii- 
vadesseroj volgendo l’anno 1022 una poderosa oste A- 
lemanna mosse verso le nostre contrade. Per maggior 
facilitazione dellecose di gucrraArrigo,chedi presenza 
guidavaia, ebbe a spartirla in tre corpi; il primo in cui 
slavan meglio di ventimila combattenti , condotto da 
Pilgrimo arcivescovo di Colonia, trac va perla via diRo- 
ma direttamente su Montecasino c suCapua, con deli- 
berazione di aver in mano quell’abate c quel principe, 
accagionati colpevoli della cattura e martorio di Dato. 
Aveva il comando di un’altra schieraPoppone Patriar- 
ca di Aquileia, e questa forte di quindicimila soldati 
moveva per la Marca di Camerino ad assalire i Greci 
di Puglia. La terza ed ultima schiera ubbidiva agli 
immediati cenni di Arrigo, e come che corresse la via 
della Marca accennando ancora alla Puglia, riserbava- 
si ad accorrere ove l’uopo ne fosso maggiore. 

A’primi romori della vicina guerra l’ abate Adinol- 
fo vistosi si dapressominacciato,pocofidaiidone’soc- 
corsi che i conti dc’Marsi ed altri signori gli promet- 
tevano, timido o prudente non pose tempo in mezzo 
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I022.T rifiiggii’si in corto del greco imperatore. Giunto in 
Otranto imbarca vasi su preparata nave destinata a con- 
durlo co’suoi; ma non prima sciolse dal porto che di- 
venuto preda di furiosa tempesta , venne ingoiato 
da’ medesimi flutti, ne’ quali tollerato aveva che al- 
quanto prima affogasse il misero Dato (i). 

Temendo l’arcivescovo di Colonia che slmilmente 
non gli fuggisse il principe Pandolfo, con la rapidità 
che potè maggiore, venne ad oste su Capua, e la cin- 
se d’assedio. Ma più che i travagli della espugnazio- 
ne, temendo Pandolfo cheisuoi,acuiera inodiogran- 
dissimo, non lo avessero per tradigione fatto capitar 
male, amò meglio andarne spontaneo che per forza in 
potestà di quel prelato, la innocenza sua esibendosi a 
giustificare. Tradotto quindi al cospetto di Arrigo, il 
quale entrato inPuglia impreso aveva adassediarTro- 
ia, col parere de’ capi dcU’csercifo, venne a morte sen- 
tenziato. Procedevasi alla esecuzione della condanna, 
ma Pilgrimo comportare noi volle, essendo che per fe- 
de in lui messa crasi dato prigione quel principejlaon- 
de esortatore di clemenza ottenne per lui la commuta- 
zione della pena capitale in quella .di perpetua deten- 
zione. Pandolfo avvinto da catene segui l’imperatore 
al suo ritorno in Germania (2). 


(1) Oslien. lib. 2. c. 3 g. — An. Gas. an. 1022. Narrasi che 
Arrigo avuta conoscenza del naufragio di Adinolfo, àvesse 
mollo opporlunamenlc ripcluto il versello di David — Lacutn 
apcruit et ejfndit cum; ineìdit in foveam quam fedi. 

(2) Osliens. lib. 2. cap. 4 o- — Chron. Cav. an. 1022. 
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La resistenza della cillà clITroia di giorno in gior-1022 
no più dilli Cile diveniva. (ìli iisscdiali avevan inoslra- 
lo molta gagliardia, ed in una arrischiata sortila mollo 
danneggiale le macchine hcllicose degli assedianti. 

Ma divorati in ultimo dalla fame , altra salvezza non 
scorsero che nella generosità di Arrigo, e la implora- 
rono facendo uscire dalle mura una schiera di fanciul- 
li, i quali, seguendo proccssionalmente un romito, ripe- 
tendo andavan a voce alta WKyrie eleìson.'l\i{[Q che 
fosse r imperatore estremamente inasprito piegò non- 
dimeno l’animo al perdono,, sciolse la città dall’asse- 
dio, e soltanto ad appagare una mera vanità volle 
che quei cittadini demolissero, per riedificarla dipoi a 
loro piacimento, quella parte di murocheresistitoave- 
va aU’urlo de’ suoi apparali di espugnazione. 

Alla resa di Troia tennero dietro quelle di Draco- 
naria c di Ascoli ; tal che l’ augusto alemanno videsi 
tosto padrone della più parte di Puglia. Recatosi al- 
lora in Capua, quel principato conferì ad un altro 
Pandolfo conte di Teano , e , di questo contado, e di 
altri che non ricordansi i nomi, invesfi Stefano, Me- 
lo, e Pietro nipoti del trapassato Melo. Raccomandò 
loro i pochi Normanni che avevan militato nelle sue 
file. Eran costoro Gisclbcrto, Gosmanno, Sligando, 
Turstino, Balbo, Gualtiero di Lanosa, Ugone Falluc- 
ca, c diciotto altri non meno valorosi consorti di ven- 
tura (i). 

A tanta prevalenza della potestà diArrigo vuoisi ave- 


(1) Oslicns. lib. 2. caj). 41. 

52 
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i022re eziandio piegato GuaimarioIII principe diSalerno.I 
dncatidi Napoli, diAmalfi e di Gaeta lasccrebbero dub- 
bio di aver partecipato a questa soggezione, se non 
che continuando i Greci a conservare importanti sili 
di Puglia non facessero desumere l’indipendenza di 
quelli lontani dal teatro di guerra; anzi documenti 
non mancano (i) a smentire la gratuita asserzione 
di qualche scrittore (2) che con poca esattezza abbia 
voluto segnatamente collocare la città di Napoli tra 
quelle che l’alta signoria di Arrigo riconobbero. Gran- 
de fu in vero la superiorità che questo imperatore si 
ebbe nelle cose tutte di queste contrade ;nelle ecclesia- 
stiche eziandio, però che morto Adinolfo,non fu che 
col suo assenso elevato in abate di Montecasino un 
Teobaldo, il quale in tal carattere andò poscia consa- 
cralo dal pontefice ( 3 ). 

Un eccessivo caldo durato in Puglia in quella sta- 
gione molle malattie originando tra la gente tedesca 
obbligò Arrigo a ritirarsi in Germania , ove l’an- 
no dopo mori , lasciando suo successore all’ im- 
loaopero , per non aver figliuoli , Corrado .duca di 
Franconia dello il Salico. Fu Arrigo sovrano molto 
pietoso, e singolare per castità, anclie avendo con- 
■ sorte. Edificò in Bamberga molle chiese che sotto- 
pose al romano pontefice. In morte andò ascritto al 
catalogo dc’Santi. 

(1) Gatlola hist. Monast. Casin. — Baron. ann. ioi4* — Mu- 
rai. annali i023. 

( 2 ) Herman. Concractus, in chron. 

(3) Osticns. lib. 2 , cap. 4a. 
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CAPITOLO 111. 

MIMO I.NNALf.AMKNTO Iir’ NOnMA>NI AI) ASfOL’ T.V SK.^OBI A, 


§ I- 


Pandoljo V ricupera il principato. 


In nullii vanlaggiarono lo condizioni de" Capuani 102/j, 
governali da i^aiidoll’o da Teano. Il quale vendican- 
do i durati torti su i soggetti, liberale co’ Gasinosi, 
non curante de’ vicini , s’ inimicò troppo Guaima- 
rio III principe di Salerno. Questi , morto Arrigo , 
ora pervenuto ad intromettersi mollo innanzi ne’ fa- 
vori di Corrado, e poiché aveva in moglie Gaidelgri- 
ma sorella di Pandolfo V, il quale in duri lacci era 
ritenuto in Germania, sollecitò appo l'imperatore la 
grazia di restituirlo alla libertà ed al principato. Con- 
discese Corrado , sciolse Pandolfo , e nella signoriaio 23 
capuana ordinò ch’ei fosse ripristinato. Mentre tali 
cose disegna vansi, un più polente nemico ebbe Pan- 
dolfo da Teano negli avventurieri Normanni; costoro 
tutto che raccomandati dall’ imperatore Arrigo, tosto 
messi in obblio dal principe di Capua, ridotti in pove- 
rissima condizione, venendo loro negalo e letto , e sol- 
do, preso avevano un contegno ostile cogli abitanti, 
a’quali venuti erano in fastidio. Per unità del volere si 
determinarono quindi ad eleggere un capo, e lo sa- 
lutarono inTurstino, il quale per valore e grandezza 

* 
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io 25 di corpo repularon più merilevolc. Ma spento costui 
per fraudo tle’Pugliesi da velenosa puntura di serpe, 
ancora che l’ uccidesse, elessero per novello capitano 
Rainolfo, prode e destro guerriero, che come abbiam 
detto, nato di stirpe nobile venuto era in Italia vago 
di ventura. 

Cotesto Rainolfo adunque vendicarsi volendo di Pan- 
dolfo da Teano, abbracciò tosto il partito di Pandol- 
fo V che veniva alla ricuperazione del principato.il 
quale forte ancora de’ soccorsi inviatigli da Guaima- 
rio , e da’ conti de’Marsi, e sin dall’istesso Catapa- 
no Basilio Bugiano, dopo otto mesi di assedio (i) en- 
trò in Capua la sovranità ricuperandovi. Pandolfo di 
Teano ricevuto sotto fede del catapano Bugiano, ripa- 
io26rò in Napoli, ove il duca Sergio ii^ propria casa lo 
accolse (2). 

§ II. 

La città di Najioli presa dal principe Pandolfo V. 

Non pago Pandolfo V della ricuperata signoria, 
molto gl’increbbe che il suo competitore avesse otte- 
nuta ospitalità dal duca di Napoli; e come prima eb- 
be riordinata la sua potestà, radunando le milizie del 
principato, invase pieno di maltalento la Liburia du- 
cale. Alle devastazioni e rapine onde tribolò le terre 
in cui si avvenne fece seguire l’assedio di Napoli. Vi 


(1) Anonjm. Casin. 

(2) Chron. Ubald. n. 28. — Osliens. 1 . c. — Chron. Cav. 
.an. 1026. 
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si difese con mollo animo il duca Sergio, ma i muni-1026 
menti della cillà, ed il valore del presidio non pote- 
rono impedire^ clic Ironchele comunicazioni, gli abi- 
tanti non afiamassero. Di che taluni assai dolenti fe- 
cero nascostamente sentire al principe assediatorc , 
clic, atteso Icloro strettezze, diaprirgli le porte non ri- 
pugnavano. Non procede il tradimento con tanta cau- 
tela che noi presentisse Sergio. Il quale lontano di 
avventurarsi ad una inutile ed ornai disperata resisten- 
za, nè della fedeltà de’ suoi potendosi pienamente ri- 
promettere, convocali i più lidi, ed affidalo loro la 
somma delle cose, abbandonò di nolle la cillà, e su 
amica nave sciolse dal porlo in compagnia del ma- 
laugurato ospite onde tanta guerra era scoppiata (i). 

Sparsa la voce della fuga di Sergio i più malcon- 
tenti Ira i Napolitani schiusero inconlanente le por- 
te ; ma il nemico irruppe neU’abitato quasi le avesse 
abballulc di forza. Edifizii pubblici e privati, sacri e 
profani, fiiron guasti c spogliali. Non fu masserizia, 
o suppellettile dici vincitori non mandassero a male. 

Il principe Pandoifo che sete c bisogno aveva di oro, 
prevedendo che poco avrebbe potuto sorreggersi in 
questa nuova dominazione eonliscò i beni de'prigio- 
nieri, tassò di grosso riscatto i possessori de’ fondi ; 
s’appropriò danari, granaglie, vini, bestiami, e stof- 
fe di lana che vi si manifatturavano, nissuna cosa 
risparmiandochedi utilità potesse tornargli. Occupata 
indi a poco Pozzuoli, donolla in signoria ad Ateuol- 


(i) Cliron. Ubata. 
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io;i()lb SUO nipote; oparondogliaver esauriti tult’i capric- 
ci (li una pot(.‘stà dispotica e sfrenata, segnò nelle pub- 
iojybliche carte l’anno suo primo del ducalo napolita- 
no (i), il quale dopo fanti onorevoli sforzi per serba- 
re la prisca indipendenza , a un principe longobar- 
do andò la prima volta, ma per breve ora,soggetto. 

Mentre Sergio, rodendo il freno dell’esilio, i mez- 
zi meditava che la perduta sovranità gli ricuperasse- 
ro, Pandolfo da Teano, eletto a confino la città di Ro- 
ma, ivi terminava isuoi giorni ( 2 ) . Morto lui, qual-, 
tro suoi figliuoli Pandolfo, Gisulfo, Pietro c Giovan- 
ni si parliron il contado di Teano, il quale andò po- 
scia j)er tal causa nomato la tei-ra de Jiglinoli di 
Pandolfo. 

5 III. 

Segiu ricnpcì-d il ducalo dì Napoli. 

Una spedizione contro un avanzo di Saraceni ri- 
parali in Agropoli, falla con molta fortuna dalle riu- 
nite milizie de' principi di Salerno e di Capua, offri 
il destro al discacciato Sergio di riprendere il duca- 
’to di Najxjli. Quegli stessi Normanni che militalo ave- 
vano a’ soldi di Pandolfo , rimunerati da costui con 
pari ingratitudine do’ suoi predecessori, alle occasio- 
ni tulle miravano di afforzar la potenza loro , c ne- 
cessitali a trattar le armi siccome unica loro risorta , 


(1) Cliron. Vollurncns — 1027. 

(2) Osu'ens. lib. 2, c. ìi'j. — Clir. Cavens. ad ann. 102(1. 
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volentieri si arrolarono agli stipendi di Sergio, il io 29 
quale promise loro guiderdoni più generosi di quel 
che avessero sin allora dato i principi longobardi. 

Ed eglino in fatti con tale caldezza lo secondarono, 
che Pandolfo assalito, battuto cd incalzalo fin entro 
Capua, Sergio riebbe in Napoli aulorità e stato co- 
me dianzi , con accrescimento di gloria e di repu- 
tazione (i). 

5 IV. 

Fondazione della città di Aoersa. 

Riordinale le cose Sergio ricordò le promesse , e 
rimunerò largamente gli ausiliarii Normanni. Spe- 
rimentate avendo quanto giovevoli fossero stalla lui 
le relazioni con questi stranieri, volle per l’ avvenire 
fermarle col loro capo più salde e durature ; onde 
al ducal talamo elevò una parente di Raiuulfo.Ollre 
che, SI per farsi uno scliermo agrinsulli del principe 
diCapua,s'i per affezionarsi vie più quel condottiero, 
costituendolo conte sopra i suoi Normanni, gli con- 
cedè per contado un capace territorio otto miglia 
lontano dalla città di Napoli , movendo per Capua 
sulle rive del Clanio , forse ove oggi Ponte a scliee 
cbiamlamo. .Ma poiebè desso ritrovalo venne paludo- 
so , e di aria malsana , Rainolfo abbandonollo , e si 
stabili entro il territorio d.eH’anticbissima Atclla Ira 
lottavo miliare e’I settimo, edificando ivi una novol 


(i) Chron.Cav. an. io3o. — Leo Oidieiis. liti, u, y. i»S. 
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lo'jyla cillà , alla quale dellcsi il nome di Aversa ; per- 
ciocché sedendo in mezzo al sentiero Ira Napoli e Ca- 
pila si riguardò in avvenire baluardo polente avver- 
so a’ nemici Capuani ( i) . Rainolfo circuendola di mu- 
ra e di torri, qual novello Romolo a popolare la na- 
scente Aversa vi aperse l’asilo, e tosto godè la realtà 
delle speranze sue (2). Nè andò guari ed i conti nor- 
manni di Aversa arrogandosi ogni diritto di maestii 
batterono moneta con l’impronta dellapostoloS. Pao- 
lo , che a loro protettore elessero , la quale addi- 
mandata venne laremim de preiio S. Pauli. 

Ed ecco in quale guisa cominciaron i Normanni 
ad avere stabilità di permanenza in queste contrade, 
e signoria ; la quale da piccolo feudo del ducato di 
Napoli ingrandirono poscia ed elevarono a regno. 

§ V. 


Cristofaro e Plozio calapani di Puglia. 

Sedata pienamente non era l’insurrezione di Pu- 
glia, ed agli sforzi di Melo e di Dato quelli succede- 

( I ) Dixerunt Advsrsum eo quod in medio adversabantur 
ipsis. Chron.Caveos.— Orderico Vitale scrittore delle cose 
normanne , e che visse un secolo dopo, riferisce che la 
nuova città ebbe il nome di Aversa da’ llomapi , perchè 
edificata da gente loro avversa. Nelle antiche carte Icggcsi 
Adversum ed altre volte Adversis, questo nome riferendosi 
agli abitanti , quello alla città o castello. 

(2) Guilelm. A] ul. lib. i, 
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vano di Rayco. Il quale guidando un grosso cor[joio3o 
di malcontenti baresi e di altri insorgenti, pugnò coi 
Greci presso Bitonlo, li vinse , c tolse loro oltre la 
dotta città, quello diCastromontc Ruvo, e 'frani. Quo- 
st’ultima per costanza di attaccamento e per fortuna 
migliore ritornò poco appresso sotto il reggimento del 
Catapano Cristofaro che succeduto era al governo di 
Puglia a Basilio Bugiano. 

Uno tra i rivoltuosi più illustri vuoisi notare Bi- 
zanzio vescovo di Bari. Dopo aver egli segnalato il 
suo nome per la edificazione della cattedrale di co- 
testa città, e per pietose sollecitudini a prò degli indi- 
genti suoi diocesani, non reggendogli fauimo per le 
gravezze sotto lo quali languiva la patria^ prese le ar- 
mi per combatterne gli oppressori. Ma poco avven- 
turato nelle imprese di guerra, cadde in potestà dei 
Greci, e menato captivo in Costantinopoli, colà ter- 
minò la sua vita. 

Ardendo in Puglia la civil guerra , i Saraceni che 
poco sorvegliali tuttodì s’ ingrossavano, alzaron no- 
vellamente il capo. Presero Cassano, Grumenlo, eio3i 
Pianula , ed avuto nelle mani Plozio , o Poto , Cata- 
pano successore di Cristofaro , gli dettero fine con 
un capestro. 

§ VI. 

Venuta de’ figliuoli di Tancredi conte di Altavilla. 

La fama de’ successi de’ Normanni e delle ricebez- 
zc e facoltà acquistale in queste avventurale conlra- 
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774 VENUTA DETIGLIUOLI DI TANCREDI DI ALTAVILLA 
io3ide, falla vera dalle testimonianze degli ambasciatori 
che Rainolfo, dandosi carattere di principe^ deputò 
al duca di Normandia^ destò la cupidigia di molti 
gentiluomini normanni, i quali non posero indugio 
a procacciarsi ventura in Italia. A costoro si fecero 
compagni in abito di pellegrini (i) Guglielmo , Dro- 
gone^ ed Umfredo tre de’ dodici figliuoli di Tancredi 
conte di Altavilla ( 2 ), da’ quali discesero poi que’ va- 
lorosi die conquistate le nostre contrade che già a 
tanti padroni ubbidivano , ed ordinatele sotto unico 
reggimento, rivendicando la Sicilia da’Saraceni, le 
composero gloriosamente a splendidissimo regno. 

Il primo a fare accoglienza ed a prendere a soldo 
questa nuova schiera normanna fu Guaimario IV 
succeduto nel principato di Salerno al precedente del- 
lo stesso nome di cui era figliuolo. E mettendo tosto 
a pruova il valore di quelli, facendo disegno di dila- 

(1) Gaufrid. Malalerrae, hist. sic. lib. 1 , c. 5 et 6. R. I.S. 
toni. il. 

( 2 ) Da Roberto I duca di Normandia era nato Guglielmo, 
che il padre creò conte di Altavilla, città de’ suoi stali. Da 
costui in linea retta discesero Riccardo I, Riccardo II , Ro- 
berto li e Riccardo III. Da Roberto II nacque Guglielmo II 
dal quale vien ritenuto esser nato Tancredi conte di Alta- 
villa. Questo Tancredi ebbe dalla sua prima moglie cinque 
figliuoli, cioè: Guglielmo (detto poscia braccio di ferro) Dro- 
gone, Umfredo, Goffredo, e Serlone, e riabcllendo il vedovo 
letto cou impalmare Fredesinna, procreò altri sette figliuoli, 
e furono; Roberto Guiscardo , Malgerio, Guglielmo, Alvc- 
redo, Umberto, Tancredi, e Ruggieroa suo tempo padre del 
re Ruggiero. Gaufrid. Malnicrr. Pocm.lib. 1 , cap. 4- 
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(are i confini de’suoi donilnii, assediò sullo priineio3i> 
Sorrenlo che in breve tempo espugnò (i). 

§ VII. 

Guaimario IV principe di Salerno , e di Capua. 

Mentre le coso del salernitano principe prospera- 
vano, Pandolfo che per le sue malvagità procaccia- 
to aveasi non solo la inimicizia de’ Normanni, ma 
r ahborrimento di tutti , discacciato di Napoli , fatto 
aveva segno delle sue cupidità il monastero di Mon- 
tocasino. La oppressione in cui tenevalo giunta era a 
tale , eh’ essendo l’imperatore Corrado venuto in Mi-io38 
lano per sedarvi una ribellione, i Casinesi non indu- 
giarono a deputargli frati oratori, i quali con le la- 
crime sul ciglio, li vessarncnli esponendo ond’ cran 
sopraffatti dal principe Pandolfo, lo pregarono con 
viva istanza di liberare dalle male arti di quel tiran- 
no il loro monastero, il quale trovavasi sotto la sua 
immediata protezione, siccome tale era stato sotto gli 
augusti suoi predecessori. 

Ascoltò Corrado tali querele in Roma in mezzo a 
poderoso esercito, donde fece avvertilo Pandolfo re- 
stituisse le lolle cose a quel cenobio, c poiché vide il 
poco frutto delle sue esortazioni marciò sopraCapua, 
e vi fece il suo ingresso nella vigilia della Pentecoste 
nel di maggio di quelfanuo milletrentotto, c colle 


(i) Oslicns. lib. 2 , c. 6'6, p. 3 Sd. 
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io38usate cerimonie e solennità di apparali venne ivi in- 
coronato nella seguente festa; perciocché fu costume 
degli imperatoridi Occidente replicar sovente si fatta 
funzione in alcun giorno memorabile dcH’anno, con- 
correndovi la celebrità di qualche occasione (i). 

Dandosi cura delle casinesi gravezze Tedino allo- 
ra ministro di Pandolfo, dell’ abbadìa, più che gover- 
natore, tiranno^ riparò nella rocca di Santa Agata 
che a bella pòsta fortificata serviva di ricovero allo 
stesso principe suo signore. 

Non si ristava intrattanlo Pandolfo a mitigar l’ira 
di Corrado ; gli cbiedeva umilmente perdono ; tre- 
cento libbre d’ oro gli offeriva , metà delle quali in- 
contanente , r altra a dilazione; garanti una sua fi- 
gliuola ed un nipote. Accettava fimperatore le con- 
dizioni, e l’oro e gli ostaggi si aveva; ma poiché scor- 
se il maltalento di Pandolfo, il quale dilferendo di dar 
compimento a’pattoviti accordi, aveva sembianze di ri- 
tornare all’usata tirannide tostoché l’esercito tedesco 
sgomberato avesse del territorio capuano, pensò de- 
porlo affatto dalla .sovranità di Cajiua c darne ad al- 
tro principe rinvestitura. Per la qual cosa convoca- 
la un’assemblea de’ primarii di sua corte e dello stesso 
principato, dichiarò Pandolfo scaduto da ogni sovra- 
nità sul principato di Capua , c non ritrovando chi 
potesse meglio sostituirsi in luogo di lui, quello con- 
cesse a Guaimario principe di Salerno ( 2 ) , il quale 


(i) Pcregriii. ad an.Casin. an. loSy. 

(«) Oslicii.lit)- 2 cnp. 6a. — Cliron. Cav. an. loH'j. 
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come allrove accennammo oragli compiutamente di-io38 
voto. 

Pandolfo, visto ogni speranza perduta, andò in Co- 
stantinopoli. Colà, anzi che ottenere alcun aiuto, per 
opera di Guaimario fu mandalo in esilio, dal quale ■ 
liberalo dopo più di due anni , il rimanente di sua 
vita menò in private condizioni (i). 

Guaimario d’altronde senza superbire di sue for- 
tune, riconoscente a’ Normanni degli ottenuti servi- 
gi , sollecito di esaltarli , adoperando del suo credi- 
to appo Corrado, foce che questi riconformasse rin- 
vestitura del contado di Aversa a Rainolfo nuli’ o- 
stanle che quel feudo dal duca di Napoli rilevava, e 
per esso dall’imperatore di Oriente; però che si repu- 
tò solo privilegio dell’imperatore la concessione , e 
l’investitura di un feudo ( 2 ). 

§ Vili. 

Corrado il salico. — Legge delle successioni. 

Corrado posciachè ebbe si fattamente composte le 
cose del principato capuano, e quelle di Montccasi- 
no dando favore alla elezione che di Ricbcrio allora 
vi si fece in Abate, portatosi a Benevento, traversan- 
do indi la Marca fece ritorno oltremonti, recando se- 
co gli stalicbi ricevuti da Pandolfo. 

(1) Ostien. — Chron. Cavens. 1 . c. 

(2) Peregrin. de Coib. Due. Ben. Diss. ull. tom. b. hist. 
princ. Longob. 
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I o 38 Di egregia fama onorato cotesto imperatore, me- 
ritò lode segnatamente , pel senno e perizia eh’ ebbe 
in fatto di leggi.Molte ne emanò tutte savissime; ma 
([nella onde rese piò ricordato il suo nome, fu sul 
modo di regolar le successioni ne’ feudi. Questi , co- 
me abbiam discorso, concessi prima a tempo^ poscia 
con riconformarsi dal concedente al feudatario in ogni 
anno , quindi a vita, in ultimo’ a’ figli, secondo le con- 
suetudini da’ Longobardi in Italia introdotte, da Cor- 
rado il Salico ebbero novello ordinamento nelle suc- 
cessioni. Egli neH’assemblea di Roncaglia tenuta l’an- 
no 1026 promulgò legge con la quale stabilì che non 
avendo il feudatario figliuoli ma nipote del suo figlio 
maschio, questi ereditasse il feudo; c laddove nipoti 
non avesse, ma fratelli legittimi, avessero costoro in 
retaggio il feudo che al comun padre loro apparte- 
neva (i). 

§ IX. 

Ingrandimento di potenza del principe Guaimario IV. 

Arridendo fortuna alle ambizioni di Guaimario, 
conquistava eglinell’anno seguente il ducato di Amal- 
fi. Nondimeno la città non si rese che ad onesti ed 
onorati patti che a’ cittadini la libertà, egli antichi 
privilegi assicuravano. Per la qual cosa Amalfi in- 
corporata non fu al principato salernitano , ma sol- 


(i) Lib. 3 LL. Longob. lit. 8 de benefeiis ,1.4 — Sigon. 

SD. loaf). 
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tanto da’ suffragi del popolo il principe GuaimarioioSg 
venne dichiarato duca di quella repubblica ; di mo- 
do che nella persona di lui vennero a riunirsi i titoli 
di principe di Salerno, e di Capua , duca di Amalfi 
e di Sorrento; a’qnali alquanto dopo quelli aggiunse 
ancora di duca di Puglia e di Calabria (i), di che eb- 
be poscia pretensione. 

§ X. 


yltenoljo duca di Gaela. 

Parlilo Corrado sorsero infiniti conflitti , la poca 
importanza de’ quali ci toglie di farne una precisa 
narrazione. Ricominciaron le pratiche di Pandolfo 
per la ricuperazione de suoi stati , e lutto che belle 
promesse egli fatte avesse alla orientai corte , intesa 
allora ad una grande spedizione perla Sicilia, si tro- 
vò pel medesimo fine prevenuto da Guaimario , le 
offerte del quale siccome più valevoli, tornaron di 
preferenza accette al greco monarca. L’abate Riche- 
rio a sua volta fece assediare Todino nella Rocca di 
Evandro , e questi dopo tre mesi si rese a patto di 
conservare il possesso di quella riconoscendo per suo 
signore l’abate. 

In questo mentre Laidolfo di Teano fatto aveva 
prigione un Atenolfo fratello di Landone conte di 
Aquino , essendo quest’ ultimo collegato co’ conti di 


(i) Ughcll. de Archicp. Amalph. pag. a5b' foni. 7. 
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3980510 in difesa diPandolfoIV principe di Benevento. 
Lunga ed accanita guerra di badalucchi ne sorse , 
però che alcuna delle parli non era si forte da venire 
ordinatamente a battaglia contro dell’altra. Ma l’aba- 
te Richerio, Principal fomite di quelle discordie, cad- 
de in fine in potestà de’ conti di Aquino, nè fu rila- 
sciato che quando Guaimario dette la libertà ad Ate- 
nolfo. Durante la prigionia di Richerio Basilio fi- 
gliuolo di Pandolfo IV s’ attentò di molestare Monte- 
casino ; ma obbligato a cedere alle superiori forze 
di Guaimario fuggì in Aquino, donde per concessio- 
ne di Guaimario passò al reggimento del monastero 
de’Bcncdettini in Salerno, ossiachè fosse egli prece- 
dentemente monaco, o che ne cingesse in questa oc- 
casione le vesti. Ristabilito Richerio dopo due anni 
nel possesso di Montecasino non ristette nuove guer- 
re ad eccitare e contro i conti di Aquino , e contro i 
Normanni. 

Tali contese ebbero tregua con la elezione che gli 
abitanti di Gaeta fecero del conte Atenolfo in loro du- 
ca, e come che Guaimario gli avesse sulle prime con- 
trariata quella potcstà,ed Atenolfo fosse rimasto pri- 
gione, nondimeno con promettere omaggio a Guai- 
mario, ed odio a Pandolfo , pervenne a farsi ricono- 
scere nel conferito titolo da’suoi stessi nemici. 
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C A P I X O L O IV. 

DSttA F0KDAK101VG DEI. DTTCATO DI PDGtIA. 

I ‘ ■ 

§ I. 

Guglielmo Bracctodìferro. 

Avveniva in questo mezzo che nella vicina Sicilia, 1089 
gemente allora sotto la dominazione de’ Saraceni , 
gravi discordie dividessero i capi di quelli Abulafar 
ed Abucab. Rimasto il secondo in diversi conflitti 
succumbcnte , non ebbe ritegno di ricorrere per a- 
iuto a’Greci. Era allora imperatore in Oriente Miche- 
le Paflagone , il quale stato essendo esaltato al tro- 
no per r eccidio di Romano Argiro , giustificar de- 
siderava appresso i popoli la sua usurpazione con 
qualche magnanimo fatto* o rilevante conquista. Vi- 
sta ornai la opportunità di potere la Sicilia racquista- 
re, simulando alleanza con Abucab, vi mandò tosto 
una capace armata, alla quale generalissimo prepo- 
se il Catapano Giorgio Maniace uomo di egregia fa- 
ma. Questi, come accorto, per agevolar Timprcsa bra- 
mò che i Normanni, che cotanto nome levato aveva- 
no di valorosi, nelle sue fila pugnassero, e costoro di 
meglio non desiderando, con 1 assenso di Guaimario, 
parliron di Salerno a tale oggetto in numero di tre- 
cento, avendo a capi Guglielmo, Drogone,cd Umlre- 

1)3 
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io39do figliuoli di Tancredi, i quali da non guari initalia 
ciano pcrvcnuli (i). 

Con molti riguardi accolti da Maniaco, ne merila- 
ron il manifesto favore tostochè ne preliminari del- 
la guerra per particolare sforzo loro Messina andò 
presa. La fortuna secondò le imprese della colonna 
normanna , e procedendo i Greci vittoriosi nel paese, 
ed accintisi alla espugnazione di Siracusa, ebbe par- 
ticolarmente a segnalarvisi Guglielmo. 

Era quella piazza difesa con molta bravura da Ar- 
cayd duce saraceno. Dopo molle scambievoli pruovedi 
guerra, questi in una sortita, dato addosso agli asse- 
diantl, sì li disordinò, che ne menava già vanto, e la vit- 
toria era sua; (piando, avvenutosi in Guglielmo, cadde 
esanime tocco da un furioso colpo di lancia di lui. La 
morte di A rcajd decise della giornata;lulli maraviglia- 
rono deir immensa vigoria de’Normanni , ed al va- 
loroso Guglielmo si tributò il soprannome di Brac- 
ciodiferro ( 2 ). 


§ IL 


Prime eonqtàale de' Normanni in Puglia. 


Ma se piacque a’Greci l’aver compagni i Norman- 
ni ne’ pericoli de’campi , increbbe troppo loro d’ al- 
tronde averli partecipi al bollino. Ricchi guider- 


(1) Ostiens. lib. 2, cap. 67.— Malaterr. lib. 1, c. 6. 

(2) Malaterr. hist. lib. 1, c. 7. 
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doni erano stati promessi a quei prodi , ma i fatti loSq 
molto diversamente vi corrispondevano. Di che la* 
raentando eglino , deputarono a Maniaco uno della 
loro schiera che Arduino avea nome di stirpe longobar- 
da , d’ingegno pron to ,e nel greco idioma dicitore esper- 
tissimo.il quale presentatosi al capo supremo le ragio- 
ni espose onde ne andava oratore , , ma con tanta cal- 
dezza si che parve baldanza. Oltreché avendo egli 
tolto ad uso proprio un bel cavallo ad un Saraceno 
da lui abbattuto di arcione, negò costantemente ce- 
derlo , per quante richieste gliene facesse Maniace. 

Onde questi preso da ira, trasandato ogni riguardo, 
fecelo ignominiosamente frustare e strappare la bar- 
ba (i). Così gualcito ritornò Arduino ai Normanni; 
i quali mossi da subito sdegno, dato di piglio alle ar- 
mi,8urti sarebbero a vendicare quell’onta, sequel me- 
desimo in cui maggiore era stata non ne li avesse per 
allora distolti. 11 nemico più forte, il paese straniero,la 
mancanza di alleati,o di rifugio in caso di rotta li per- 
suasero alla simulazione. Tal che senza dare alcun so- 
spetto , ottenuto con dadari dal segretario del Ca- 
tapano un passaporto , imbarcaronsi tacitamente di 
notte e presero terra su i lidi di Reggio. 

Primo intendimento della disertata schiera quello 
si fu di correre a furia sulle magioni e su i poderi 
de’ Greci e Calabresij ed ingrossati di giorno in gior- 


(i) Queste ingiurie dicono altri essere stale falle ad Ardui- 
no non da Maniace, ma da Ducliano che gli successe nel co- 
mando. Guilel. Apul. lib. i.— Cedren. p. 73;). 

* 
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104.0110 da altri Normanni, o che movessero dalia patria, 
o dalia Terra Santa che avevan visitata, disegnaron 
aneli essi in indipendente signoria costituirsi. 

Laonde Arduino portatosi in Aversa e con belle 
parole tratto al partito suo Rainolfo , ottenne da lui 
trecento guerrieri, con patto che delle future conqui- 
ste eh’ e’ sarchile per fare con l’aiuto loro, metà glie- 
ne avesse a cedere. Congiuntisi i Normanni ili Aver- 
sa a quelli che già toccavano i confini di Puglia fu- 
rono in grado d’impadronirsi della città di Melfi, 
il che avvenne nel giorno di Pasqua. Questa città 
fortificarono,ela elessero poscia sede del loro dominio, 
io4-i sotto il quale ben tosto caddero senza molta fatica 
Venosa, Ascoli, e Lavello. 

Possessori ornai di città e terre i maggiorenti nor- 
manni queste tra essi partirono. Eleggendo Gugliel- 
mo Bracciodiferro loro generalissimo, c dandogli il 
titolo di conte, furon lungi dal darsi un sovrano. Com- 
posero uno sUxto aristocratico, ciascun de’capi tenen- 
dosi signore assoluto di quanto ebbe in sorte di pos- 
s<*dere. Guglielmo per altro “fu il primo tra essi, c co- 
me tale incaricato del supremo comando degli eser-, 
citi, e della cura di assembrarli ogni qual volta gfin- 
teressi del comuue il richiedessero (1). 


(i) Guil. Apul. lib. I. — ^Osliens lib.i.c.G 7 . — Lup.Prol. — 
Auou^ni. Bar.an.io4i.'— Cliron. Cavcns.aii.io4o, io4i. 
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5 HI. 

I 

Steòilmento deUa signoria nonnanna in Pt^Ha. 

J . 

Le disturbanze dollacorlc di Grecia, cui dava tuo-io 4 .x 
go il capriccio dell’ imperalrico Zoe , che cangian- 
do marito faceva rapidamente succeder gli augusti 
in quel trono, rendevan l' impero incapace di rego- 
lare le cose di Sicilia c di Puglia. Mollo innanzi era- 
no i Normanni con le loro conquiste, ed ogni indu- 
gio tornava dannoso agfimpcriali. Si aggiungeva il 
sospetto che Maniaco della opportunità profittando 
non volesse per sè occup<irolaSicilia;onde'cgli ri vo- 
cale in Costantinopoli, rimperatoro Michele (Calafato 
nipolec successore diMichelePaflagone, mandò inPu- 
glianuoveschiore,e nuovo capitano, il quale fu Uu- 
cliano, con mandato di ritogliere di forza lo città oc-- 
cupate da’Normanni, e senza dar loro quartiere af- 
fatto eslerminarli. Per le quali cose Ducliano, le cui 
schiere ascendevano a àon meno di diciolto mila 
combattenti , tenne agevole l’ abbattere la na.scente 
potenza di quelli, le cui milizie appena a venti centi- 
naia aggiungevano. 14 assali quindi sulle rive del 
fiume Olivento, nella pianura di Canne, sotto Mon- 
tepeloso e presso le sponde deU’Ofanlo , ma in que- 
sti scontri tutti la fortuna ed il valore de’ Normanni 
prevalsero (i). 


(i) Guil. Apul. lib. i. — Chi’OJi. Uaicus. 


Digilized by Google 



786 GUGLIELMO BRACCIODIFEBRO 

104.1 Confermando i Normanni con le recenti vittorie 
la loro signoria sulle terre, castella, e città che ulti- 
mamente avevano assoggettale, di molto consiglio si 
palesarono ancora nel serbare indivisa la superiorità 
ed il reggimento di quelle. Non volendo accrescere 
la gelosia de’vicini principi nelle apparenze del pro- 
prio ingrandimento, procurarono anzi che questi me- 
desimi resi partecipi delle loro fortune , i loro ope- 
rali precedenti sanzionassero. Laonde in s\ fatta bi- 
sogna, quasi che il nome di Guglielmo Bracciodiferro 
non tornasse bastevole, elessero per loro capo o gene- 
ralissimo Adinolfo fratello di Pandolfo IV , principe 
regnante di Benevento, ed ebbero fermo in tal guisa 
di assicurarsi non solo dellaneutralitàdi quest’ultimo, 
quanto,se d’uopo vi fosse, di un allealo riguardevole. 

Destinato il Duellano in Sicilia, venne al coman- 
do delle armi greche in Puglia Exaugusto, sopranno- 
minato Annone (i) figliuolo di Basilio Bugiano (2) co- 
tanto ricordato nella guerra dianzi centra i Longo- 
bardi sostenuta. Ma a nulla valsegli la gloria pater- 
na. Venuto a giornata co’ Normanni a piè di Monte- 
8caglioso,o altrimenti presso Monopoli, vi rimase di- 
sfallo e prigioniero. 1 vincitori fecero di lui onorato 
dono al duce Adinolfo; ma quesli,di certo con accor- 
gimento ben poco in sulle prime della potestà sua, 
rilasciollo liberamente a’ Greci mediante un grosso 


( 1 ) Malalerr. lib. i, c. 10 . 

(a) Leo Ost. — Ignot. Bar. Chron. p. 3a4-ap. Cam.Peregr. 
hist. princip. Long. tom. 4* 
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riscatto. L’avarizia di Adinolfo altamente indegno iio 4 i 
Normanni. Eglino nulla più promettcndosidi meglio 
dallo sleale loro condottiero , lo de|X)sero inconta- 
nente dalla dignità che gli avevano conferita. Eles- 
sero quindi in luogo di lui Argiro figliuolo diMelo, 
il quale prigioniero in Costantinopoli, poscia profugo ^ 
negli sconvolgimenti di quella corte, reduce in Pu- 
glia , acclamato da quegli abitanti , erasi da ultimo 
fatto a reggere indipendente dalla Grecia, le armi e 
la giustizia in Bari (i). 

Fu allora che le città conquistate si distribuirono 
più fermamente tra i principali capitani norman- 
ni. A Guglielmo Bracciodiferro spettarono le città di 
Ascoli e diMatera col titolo di conte (a), a Dragone fu 
data Venosa ; ad Arnolino Lavello, ad Ugo Monopo- 
li ; a Pietro Trani, a Gualtiero Civita ( 3 ) , a Ridolfo 
Canne , a Tristano Montepeloso , ad ErveoTrigento, 
ad Asclittino Acercnza , ad un’altro Ridolfo Santar- 
cangelo, a Umfredo Minervino. Pocac non ricorda- 
ta parte si ebbe in cotal divisione Ardoino ; ed a Rai- 
nolfo conte di Aversa toccò le città di Siponto ed il 
Monte Gargano. La città di Melfi non appartenne a 
nissuno ; siccome centro della Puglia normanna ri- 1042 
inase metropoli della nuova confederazione (4). , 

(1) Ostiens. lib. 2. cap. 67. — Guil. Ap. lib. i. 

(2) Lup. Prolosp. 

( 3 ) Ovvero Teano di Puglia. 

( 4 ) Leo Ostiens. Lib. 2. c. 67. 
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GUGLIELMO BRACCIODIFERRO 


§ IV. 

Ribellione del catapano Maniaee. 

o4z Questo subitaneo innalzamento della fortuna nor- 
manna tornò odioso alla corte diCostantinopoli. La qua- 
le non disperando mettervi finalmente un freno, penu- 
ria avendo di capitani, divisò di avvalersi un altra volta 
di Maniaco, quello stesso nelle cuifila avevano combat- 
tuto i Normanni inSicilia.Tratto a tal fine dalcarcerCj 
ove avealo fatto rinchiudere la temenza che il supremo 
potere in qucU’isola non usurpasse, ritornava egli al- 
l’uGzio di catapano senza risarcimento alle patite ingiu- 
rie , senza pena, ma con l’indifferenza e l’obbliodi 
padroni leggierie deboli.A prima giunta tra per la vo- 
lontà di assicurare Cesare della sua lealtà, e per l’odio 
inveteralo che contro i Normanni nutriva, come quelli 
che disertato lo avevano ne’ campi di Siracusa, mollo 
crudelmente travagliò i territorii di Monopoli, di Ma- 
tera,ed ogni altra terra ove alcun segno notò di loro 
potenza (r). 

Misurandosi i Normanni di forze mollo inferiori , 
evitando i cimenti tennero per essi più vantaggiosa 
guerra il temporeggiare , stancando con badalucchi 
questo energico e tremendo avversario; Non andaro- 
no illusi. Imperocché alquanto dopo Qssendo aMiche- 


(i) Guil. Apul. 1U>. I.— -Lup. Prol. 
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le Calcfato tolta la vista e la libertà , e l’ imperatrice io4a 
Zoe inalzando al soglio Costantino Monomaco suo 
nuovo consorte , Maniaco in niun conto tenne i man- 
damenti di lui che di comporre a concordia le co- 
se co’Normanni gl’ingiungevano.Anzi per lo contra- 
rio reputandosi per più potente di fjuello che in fatti 
si fosse,veggendoCostantinointrigato in molte impre- 
se pericolose , disperando di ogni aiuto di lui gli di- 
venne ribelle, e si dichiarò imperatore. Era presso la 
città di Traili meditando liberarla daU’asscdio che vi 
aveva posto Argiro , quando spedito dall’ imperator 
Costantino veniva in Puglia per nuovo' catapano Par- 
do, apportatore di ricchi donativi , co’ quali facea di- 
segno l’ amistà di Argiro e de’ Normanni accattare. 

Gli fu addosso il contumace Maniaca e gli tolse ogni i 
cosa e la vita. Vie più infellonito si trasse poscia a 
Taranto trascella a sua sede, e dettesi a grandeggiar 
da monarca. 

§ V. 

Argiro duca di Puglia, .. . j 

Ma non prima pervenne a notizia di Argiro , che 
l’imperatore d’Oiicnte rivestendolo della dignità dica- 
tapano di Puglia, di Sebasta , di Alleato, e di Patri- 
zio, concedeva ampia amnistia a tutti que’ Norman- 
ni e Longobardi che avean preso parte nella soll<> 
vazione di Bari , avvisò fare ogni sforzo per liberar- 
si di Maniace. E con provvisioni, d’oro che ricevè da 
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lo^^Gostantinopoli, c colle milizie de’Normanni di Aver* 
sa e di Melli, ordinato un corpo di settemila uomini , 
buona e brava gente addestrata à’ peri coli dc'campi, 
prese Oria , espugnò Giovenazzo, mosse quindi sopra 
la città di Taranto ove Maniaceerasi fortificalo. Giun- 
gevano nello stesso tempo nel porto di questa città 
molle navi da guerra spedite da Grecia contro il ri- 
belle; il quale vistosi siffattamente accerchiato, dispe- 
rando della sua causa, fuggi travestito da marinaro 
prima in Otranto,poscia in Durazzo, città di Albania, 
ove riconosciuto da un Sebastoforo gli venne tronco 
il capo. Con la sua morte le turbolenze cessarono.. 
Otranto apri le porte agli alleati.Ed Argiro aggiun- 
gendo alla sua dominazione le terre di ?iardò e di Ma- 
io43gli , prescegliendo a sua dimora la città di Bari don- 
d’era stato eletto principe, fu il primo che al titolo la 
sovranità ritenesse del ducato di Puglia (i). 

5 VI. 

Cuatmarto principe di Salerno contrasta alla elevazione 
del duca Argiro. 

I guerrieri normanni che tanta importante parte 
avevan presa a sostegno di Argiro, avuto a male che 

(i) Guglielmo BraccioUiferro fu il primo Norm.inno che 
avesse potestà in Puglia,ma non fu che conte diMcl£i;Melo, e 
più pri^riamenleArgiro porlaron la prima volta il titolo di duca 
di Puglia, in che vennero imitali da’successori diGuglielmo.Inu- 
tilmente dunque si è affannato il Giannone a dimostrare che 
questo primo titolo della casa normanna in Puglia non fosse 
stato ctHifcritonò dal pontefice nè dairimpcratore di Oriente. 
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questi creatasi una signoria, e divenuto ligio dcirim*io44' 
perator greco, ripugnasse di serbare con loro le pri- 
sche relazioni , offriron nuovamente i servigi loro 
a Guaimario IV che tuttavia il principato di Saler- 
no governava. Il quale avendo sofferto dalla poten- 
za greca lo spoglio di parecchi suoi possedimenti, av- 
visò tosto di prenderne rivalsa su Argiro. Intimava- 
gli di deporre il titolo di duca di Puglia , come quel- 
lo ond’era stato investito suo padre ; ma quegli anzi 
che cedere dava opera a fare le debite provvisioni di 
guerra. Non per tanto le ostilità che imminenti ap- 
parivano diverso evento sortirono. Argiro, appellato in 
corte di Grecia, lasciò al comando di Bari il catapano 
Eustasio. La sfida di guerra parve allora ritrarsi; e co- 
me che quel greco capitano avesse pugnato co’ Nor- 
manni senza nissuno vantaggio nelle vicinanze di 
Trani, ciò uull’ostante le cose di Puglia per allora io46 
quetarono. 

§ VII. 

Dragone fratello e successore di Guglielmo. 


Dopo rullimo fatto d’armi usci di vita Guglielmo 
Bracciodiferio (i) senza prole veruna. Il poeta delle 
geste normanne cantò ch’ei fosse un leone nelle pu- 
gne , un agnello co’ suoi e nel consiglio un ange- 


(i) Gaufr. Malatcr. 


Digitized by Google 



792 OROGONB 

04.6I0 ( i).Di dodici anni ch’crano scorsi dalla sua venuta 
in Ilalia^gli ultimi tre n’ebbe di signoria. Avvisarono i 
Normanni a sostituire subitamente un successore a 
Guglielmo il quale di pari virtù , di nomc^ e di stir> 
pe andasse fornita. Lo elessero in Drogone primo Ira 
i superstiti fratelli di lui ; e questi che già era conte 
di Venosa , lo divenne di Ascoli e di Matera^ succe- 
dendo eziandio nella suprema potestà di Melfi,, o al- 
trimenti di Puglia. 

CAPITOLO V. 

' ' ' BXlli. rttWTA SEtl.’ IHFERATOBK ARRIGO. U£ 

- • . ' RBRiE HOSTR* PHOVJMCIE- 

Pandolfo Flprincipe di Ckipua^ 

La chiesa romana divenuta segno a privale am- 
bizioni tre ponlelici avute avevan innalzamento l’ un. 
dopo l’altro nella sola famiglia de’ conti di Tusculo. 
Benedetto Vili (ioi2)e Giovanni XX (io25*) entram- 
bi fratelli, e Benedetto IX (io33) loro nipote. Gli ul- 
timidue conmanifesla simonìa ollcnulo avevano i suf- 
fragi del popolo, e la dignità pontificia presso che re- 
sa ereditaria. E Benedetto IX segnatamente per con- 
venuto pattuire, rinunciò al pontificato, cedendolo a 
Gregorio VI , il quale fregiandosi a volta sua della 
tiara più guerriero si palesò che pacifero (2). 

(i) Guilelin. Apul.in Poem. 

(a) Amai. Auger. de Yilis Poni. p.34o.— Calai. paj>. 342. 
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Tali disturbi sollecitato avevano l’ imperatore Ar-io46 
rigo ITI a venire in Italia. Fatto adunare in Su- 
Iri un concilio , e composte le cose della romana 
cattedra , venne nominalo ad occuparla Suidegero 
vescovo di Baraberga , il quale prese il nome di 
Clemente II (i). In compagnia tli questo pontefice re- 
cossi Arrigo in Monlecasino e quindi inCapua, il cui 
principato, come narrammo, era jwsseduto tultavolta 
da Guaimario.Qucsti in quel tempo potentissimo e for- 
tunato, dopo aver sottoposti i ducali di Sorrento e di 
Amalfi ,' e resi suoi dipendenti i ducili di Gaeta, al 
conquisto aspirava della Calabria e della Puglia di 
cui già duca s’intitolava. 

Un accrescimento si fatto di potenza desiava la ge-, 
losia di Arrigo. II quale da un altra parte per inces- 
santi pregliiere e ricchi doni dell’ espulso Pandolfo 
V determinandosi a scemare la dominazione in cui 
venuto era Guaimario, fecesi destramente rinunziare 
da lui il principato di Capua che da nove anni pos- 
sedeva,ed a Pandolfo VI figliuolo e collega del precc-io48 
dente dello stesso nome Io restituì. Questi elevato al 
potere vi associò il suo figliuolo Landolfo V. 

§ 11 . 

Prime investiture date dalV imperatore Arrigo III 
a’ Normanni. 

Ossequenti aH’augusto ospite si presentarono anco- 
ra Rainolfo c Drogonc,ed ottonncroil primo l’invcsli- 

(i) Leo Osi. lib. 2 , cap. 79 . 
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Costura del contado d’A versa, siccome avulóaveva dianzi 
da Corrado ; l’alfro quella di tutto ciò che nella Puglia 
possedeva. Tale era la politica de’novelli principi nor- 
manni in stabilii'sipiù saldamente nelle terre che tol- 
te avevano a dominare non con altro titolo che quel- 
lo venuto loro dalla ragione di guerra.Nelche secon- 
dati andaron segnatamente dagl’ imperatori d’ Occi- 
dente; i quali in tali concessioni si avvisavano di far 
rilevare avervi eglino soltanto diritto come sovrani 
d’Italia. 1 Normanni pagaron l’imperiai favore con da- 
nari non solo ^ quanto in cavalli bellissimi che si ri- 
chiesero loro. 

Proponevasi Arrigo di recarsi io compagnia di 
Clemente in Benevento, allora governala dal principe 
Pandolfo IV , col suo figliuolo Landolfo ; ma quegli 
abitanti, memori forse delie trascorse tribolazioni fat- 
te loro soffrire dagl’imperatori d’Occidente, gli chiu- 
sero ostilmente le porle della città. Arse Arrigo di 
sdegno, e fattili allora scomunicare dal papa, di pro- 
pria autorità aggiudicò il territorio beneventano ai 
Normanni (i). I Beneventani non furono assoluti che 
un anno dopo dal pontefice Leone IX. 


(i) Leo. Oslicns. Lib. 2. Gap. 80. 
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CAPITOLO VI. 

DELLA ORIGIHE DELLE INTESTITDRB POHTIEICIE 
NELLE NOSTRE CONTRADE. 

§ 1 - ■ 

Morte dì Drogane. 

Ritornalo in Alemagna Arrigo, il conte Drogone,io4-9 
al quale per privilegio deH’investitura lecite diveni- 
vano le nuove conquiste, non perdfe occasione di ri- 
valersi di quanto prodigato aveva per ottenere i fa- 
vori di quella. Datosi quindi co’ suoi ad una vita di 
ladronecci e di violenze, non risparmiò chiese e con- 
venti ; nè quegli stessi luoghi santi stati pocanzi ve- 
neranda meta a’pcllegrinaggi de’suoi. Stesegli arti- 
gli su i possedimenti di Montecasino, e s impossessò 
manifestamente di due castelli, l’uno appellato di S. 
Vittore, r altro di S. Andrea che al monastero appar- 
tenevano. 

Era in questo mezzo di Costantinopoli venuto Ar-io5i 
giro duca di Puglia con ricco tesoro , con soldati , 
e con mandalo di quell’imperatore, a cuieran molto 
spiaciute quelle forme d’investiture date a’ Norman- 
ni dall’imperatore tedesco, di porre un argine a’ pro- 
gressi delle armi loro, e di adoperarsi in modo, si per 
frode, o per forza di scacciarli d’Italia. Ma non, riu- 
scito essendo Argiro nelle sue tento, nè potuto sedur- 
re i Normanni con oro, o promesse di avanzamento ' 


Digitized by Google 



79G CMFREDO 

loSise fossero iti in Grecia a combatter contro i Persiani, 
ricorse a’ più scellerati mezzi. Venutogli fatto di cor- 
rompere con danari tìlcuni Pugliesi più familiari dei 
capi de’ novelli occupatori , a consumare gl’ indusse 
r orrendo attentato. Molli ragguardevoli Normanni 
perirono pel ferro de’congiurati. Di quel numero Dro- 
gone rimase pugnalalo nella chiesa di Montolio da 
Riso, del quale al fonte batlcsiinalc tenuto aveva un 
figliuolo(i). Di Drogone già marito di una figliuola 
del conto di Aversa, rimasero Riccardo, e Rocca che 
fu madre di un conte Alessandro (2). 


§ II. 


Come la cUlà di Benevento venisse in potestà de’ Ponlejict. 

Umfrcdo fratello di Guglielmo, e di Drogone di- 
venne tosto l’erede de’ loro stati , secondo vuoisi che 
stabilito avessero i primi principi normanni in Ita- 
lia , cioè elio il germano in mancanza del figlio suc- 
cederebbe ne’dorninii del germano. Assediò Umfredo 
la ferra di Montolio , ed impadronitosene , punì con 
atroci tormenti Riso c tutti i suoi complici nell’ as- 
ioi)2sassinio di Drogone , che vi si erano ricoverali. 

Il pontefice Leone IX, al quale la pietà ed incor- 
rotti costumi meritarono poscia il nome di santo, as- 

(i) Malalerr. — Guil. Apul. 1. c. — Cliron. Cavens. an. 
lol)!. — Oslieas, lib. 2 .cap. 67 . — llomiialft. Soler, an. io.*)!, 
(a) Sebast. Paol. Cod. Uiplom.di Malia; lom. i.pag. 38g. 
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sunto appena al pontificalo recavasi a visitare il san- 1002 
luario di Monto Gargano, indi quello di Monlecasino. 
Vedute eziandio le più cospicue città propinque, eb- 
be occasione di affezionarsi i Beneventani toglien- 
do alla loro città l’inlerdetto al quale era stala sotto- 
posta dal suo predecessore. Nuovi principi erano in- 
tanto chiamati a governare gli stati di Benevento e 
di Salerno.il primo ereditato veniva da Landolfo V, 
per la morte del padre. Guaimariu cadeva vittima di 
una congiura orditagli da Giovanni 1 II ducadi Amalfi 
eh’ egli espulso aveva dalla potestà. Gli Amalfitani, 
i Sorrentini e sino i congiunti stessi del principe, do- 
po averlo con miseria ed ingiuria grande spento con 
trentasei ferite , il trascinarono per le vie sino alla 
spiaggia. Essi occupavano Salerno; ma Guido fratello 
di Guaimario, sostenuto da’Normanni punì i faziosi, 
vi ricompose l’ordine , e fece che nella sovranitfi Gi- 
sulfo II di questo nome al trucidato genitore succe- 
desse. Natoda Guaimario IV si ricorda ancora un al- 
tro figliuolo di nome Giovanni , e due figliuole : Si- 
chelgaita eGaidelgrima l’una che moglie divenne di 
Roberto Guiscardo, e l’altra maritata poscia in pri- 
me nozze con Giordano principe di Capua , ed in 
seconde con Ugo di Paida , del quale ignorasi l’ori- 
gine ed il grado (i). 

Ei sembra che gli Amalfitani la indipendenza del 
loro ducalo ricuperassero. Giovanni non più sicuro 


(i) Suppone il Pellegrino riconoscere l’ istoria di Gaidel- 
griina e di Ugo nella novella di Ta'ìcredii\e\ Boccaccio. 

54 
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oSaIcnendosi in Salerno occupò subitamente Amalfi , c 
discacciatone il cieco ducaMausone, vi riprese il go- 
verno unitamente a Sergio suo figliuolo. 

Quotate le ire cittadine , la città di Salerno fu 
in grado a sua volta di'accogliere tra le sue mura 
il Papa Leone : il quale quanto i Normanni in cia- 
scun di più ricclii nell’ avere divenissero ebbe luogo 
a notare. Più gravo rendevasi cotale avvertenza , e 
per la gelosia de’principi longobardi die in sospetto 
vivevano dell’ incremento di quelli, e per lo querele 
dei Pugliesi, poco risparmiati da quel nascente domi- 
nio. Si che reputatili pericolosi vicini, o mal conve- 
nienti a’suoi interessi ed a quelli deirimperatore Ar- 
rigo ne andò in Alemagna. Denunziandoa quella cor- 
te i progressi delle armi loro, ed aperto il consiglio suo 
di discacciarli dall’ Italia , alla elficacia delle sue pa- 
role la esibizione aggiunse di aver cuore necessario al- 
Pimprcsa, laddove Arrigo si persuadesse adaQidar- 
gli il comando di un esercito. £ 1’ aveva ; ma tosto 
■prevalsa una opposta sentenza, le schiere già in mar- 
cia vennero richiamate ; a Leone non rimase che ad 
ottenere con trattative quanto conseguir non poteva 
con le armi. Non ristette per tanto di patrocinar la 
sua causa , e s’avvenne in Arrigo, il quale era troppo 
acerbamente esasperato contro i lleueventani per le 
dimostrazioni di sprezzo onde lo avevano repulso. 
Avvisando difficile la propria vendetta , deliberò 
commutare la loro città col papa per alcune ragio- 
ni che quest’ultimo aveva su llamherga. La chiesa di 
Bumberga riconosceva la sua loadazione nell’ anno 
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looSda S. Arrigo imperatore, il quale, in riconosci- io52 
mento della supremazia della chiesa romana, obbli- 
gato crasi a Benedetto YIII con un annuo tributo di 
cento marchi d’ argento , e di un cavallo di bianco 
manto , coi relativi guernimenti e proprio da caval- 
care (i). Di che Arrigo III disgravarsi volendo , il 
pontefice Leone, che vi consentiva, ne compensò con 
la città di Benevento contro i cui abitanti irreconci- 
liabile odio nutriva. E benché troppo largò potesse 
parere siffatto cambio , vuoisi riflettere che la ceduta 
ciltà,come che debolmente governata dal principeLan- 
dolfo,era luttavolta da conquistare,e che una guerra 
a tal’ uopo imprendimento non lieve sarebbe stato al 
novello occupatore. 

§ III. 

Guerra apportata da Leone IX nelle nostre procincie , 
e sua prigionia. 

Ciò convenuto, Leone IX con cinquecento Tede- 
schi ottenuti da Arrigo e che costituivano il nerbo del 
suo esercito, e con quanti potè levar in armi di Ro- 
mani, di Anconitani, diCampani e di Pugliesi, gente 
indisciplinata e vagabonda, dichiarando sacro il suo 
mandato di guerra, come quello che avrebbe assicu- 
ralo la pace alle chiese ed a’ popoli, entrò nelle nostre 
contrade arrestandosi primamente inAIontecasino per 


(i) Leo. Oslicns. Lib. 2 . cap, 46. 

* 
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o52Ìnvocare sulle sue schiere tutte le benedizioni del 
cielo (i). 

I Normanni ascendevano ap|)cna a tremila cavalieri 
e pochi pedoni; meno numerosi de’ Pontificii, per ar- 
te di guerra e valore d’assai li sopravvanzavano. 
Erano guidati da prodi capitani, e sotto E supremo 
comando di Umfredo conte di Melfi militava Riccar- 
do, il quale ereditato aveva la contea di Aversa da 
suo padre Asclittino germano del trapassato Rainol- 
fo a cui morendo l’ aveva trasmessa poco prima Rai- 
nolfo. Vi faceva altresi le prime armi Roberto appel- 
lalo poscia Guiscardo (cioèl’aslulo ) il quale ultima- 
mente era in Puglia sopravvenuto. 

Nondimeno non senza sgomento videro appressarsi 
un tanto nemico, e piansero ancora una volta sul tra- 
dimento di Argiro che loro aveva spenti tanti valorosi 
consorti; ma innanzi d’ imprendere alcun fatto ostile 
ebbero mente di placare il pontefice rimettendo ia 
arbitrio suo le condizioni onde potessero compor le 
cose alla meglio. Eglino offrirono a lui qual feu- 
do della S. Sede ogni loro acquisto , cicca ubbi- 
dienza , rispetto per le ecclesiastiche cose promet- 
tevano. Ma lo scarso numero, e la statura poco van- 
taggiata normanna presa a scherno da’ gigante- 
schi Alemanni, davan loro troppo facilmente a sup- 
porre agevole la vittoria col solo terrore della pro- 
pria figura. Pretesero che i Normanni, le armi dejM)- 
ste , sgombrassero l’ italico suolo ; a questi soli patti 


(i) Leo. Ost. L. 2. c. 87, 
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concedere loro la vita. Mentre scambiavansi tali pro-ioSa 
poste si trovarono ambo gli eserciti nemici presso che 
a vista, separati da piccolo colle presso Ci vitella antica 
terra della Capitanala (i), se pur non fu Dragonara se- 
condo altri narrano ( 2 ). Correva il di dicioUo giugno, 
quando la pugna“divenne inevitabile. Umfredo e Ro- 
bertoGuiscardo con buona ordinanza assalirono alla 
lesta delle loro scbiere si furiosamente i pontidcii . , 
che al primo scontro li posero in fuga. Quelli che al- 
cuna resistenza opposero finirono tagliati a pezzi. Il 
pontefice spettatore della mischia e della sconfitta non 
ebbe meglio che a ripararsi in Ctvitella;mane dovette 
tosto sloggiare , e gli fu forza cadere in potestà de- 
gli avversarii non volendo qne’ cittadini col riparar- 
lo esporsi al risentimento de’ vincitori. Fu non però 
maravigliosochei Normanni, contro i quali tanto o- 
stil mente avea proceduto Leone IX, ora che l’ebbero 
nelle mani, anziclie fargli il menomo rimprovero, af- 
follaliglisi intorno, si gettassero in ginocchio, e con 
riverenza grandissima, lui richiedessero dell’nssoluzio- 
ne de loro falli. Lo condussero poscia, sicconse egli de- 
siderò, in Benevento; ma pure in mezzo a tante dimo- 
strazioni di religiosa uralltàlo sostennero per otto mesi 
prigioniei’o.Slntantochestabillliseco saldi patti di pa- ’ 
ce, reintegrandosi nella grazia della chiesa, venneroio53 
da lui riconosciuti in nome di S. Pietro per feudatari 
della S. Sede*, ed ebbero CMiceduto in feudo che dalla 


(1) Leo. Osi. Lib. a lap. 87. 

(2) Chroii. Caveus. 
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io 53 medcsiina rilevava tutte leconquisLecli’eglinoavevano 
fatteofacesseroin Puglia, inCalabria, e nella Sicilia{i). 

E tutto elle il papa in nulla avesse per allora cliia- 
rile le sue pretensioni sulla città di Benevento , per- ■“ 
ciocché Landolfo vi tenne il principato durante sua 
vita sino allanno 1077, venne con la narrata disfatta 
ad ottenere molto più di quello che fruttato gli avreb* 
he la vittoria, stabilendo in tal ^uisa una investitura 
con la quale le nostre regioni ximaser poi costituite 
in feudo della romana chiesa. 

CAPITOLO VII. 

DELL IHN ALEAMKirrO De’kORMANNI ALLA DIGNITÀ’ PRINCIPESCA. 


§ 1 - 

Roberto Guiscardo duca di Puglia e Calabria. 

Disciolto il turbine che aveva minacciato l’estcr- 
rainio de Normanni in Italia non fu città di Puglia, 
o terra che più si avvisasse loro resistere, e ehe non 
si rendesse, o un annuo tributo loro non s’inducesse 
a pagare. 11 conte Umfredo, distruggendo qualunque 
nemico di sua famiglia, divenne signore delle città di 
Troia, Bari, Trani, Venosa, Otranto, ed Acerenza ; ' 
debellato avendo Argiro presso Siponto, non ebbe più 
nemici da percuotere. Per questo fatto Argiro cadde in 
disgrazia della corte di Oriente, e ne fu richiamato in 

(1) Gaufr. Malalorr. hist. lib. i. 
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Coslantinopoli.Ivi Iravaglialo da malsania di corpo, io54. 
e da li’iste rimembranze , terminò la sua vita. 

Mentre le cose tanto prosperamento procedevano 
po’ Normanni, surse breve litigio tra Umfredo e Ro- 
berto. Fosse gelosia de’successi avventurati del secon- 
do,o che il movesse un impeto primo di sdegno, il pri- 
mo chiuse ilfralollo in un carcere. Alquanto poi succe- 
duto all’ira la calma, ricuperò Roberto 1’ amicizia di 
Umfredo, e mentre questi dilatava la sua dominazio- 
ne in Puglia, poiché la morie di Arrigo IIF e diLco- 
ne IX, e l’ impotenza de’ loro successori gliene dava 
agio, egli ebbe facoltà di ritornare alle sue conqui- 
ste in Calabria. 

Eran queste propriamente degne più di ladrone 
che di un conquistatore. Gli artilizii da Roberto ado- 
perati,onde gli era venuto il soprannome dlGuiscar- 
do, indegni della nobiltà di un prode capitano, ave van 
pure del greltoe di miseria. Una volta posti gli allog- 
giamenti in S. Marco, difettando il suo campo di vet- 
tovaglie , saputo appena che in un vicino villaggio 
ve ne fosse dovizia, non ripugnò con sessanta de'suoi 
d’ andarvi a foraggiare inerpicandosi su per scosce- 
sissime balze e brancolando per orribili dirupi. Altra 
fiata con manifesta tradigione,vemito ad abboccamen- 
to con un Pietro di Torre principal gentiluomo della 
terra diBisignano,levoIlodipeso, qual novello Anteo, 
sulle sue late e robuste spalle , e prigioniero lo tra- 
fugò ne’suoi quartieri, 'a solo fine di vendernela libe- 
razione con grossa somma d’ oro, siccome effettuò. 

Nè sia straniero a questo pagine il riferire risibile 
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054-fraude, che le genti in quei tempi a sottilissimo froya- 
to attribuirono. Scorrazzando in Calabria tolse di mi- 
ra un villaggioji cui abitanti ed i monaci, perchè messi 
in sublime sito, ed inespugnabile, si tencvan più che si- 
curi da un assalto nemico. Fingendo di aver trovato 
lungo la via un cadavere , il quale avesse potuto 
appartenere ad alcuna di quelle famiglie , adagiò 
su una barella uno tra i suoi più audace , nascon- 
dendo sotto le schiene di lui le armi necessarie , 
e ricoperto di un pannolino il suo volto, invitò quei 
monaci alla pietosa opera di sepellirlo. Entravan così 
in buon numero i Normanni nella terra , dolenti ed 
inermi, e quando pel convenuto segno il giacente saltò 
d’improvviso in mezzo a curiosi, tra lo spavento e^ldi- 
sordlnedi quelli iconquistatori dato di piglio alle armi 
se ne impadronirono (i). 

Moriva Umfredj, e Guiscardo lascialo il ladronec- 

oSycio ch’esercitava in Calabria non ostante che vi pos* 
sedesse molte terre e castella, amò meglio togliersi a 
governare lo stato del germano , il quale come che 
avesse rimasti due figli fiagelardo o Abeilardo , ed 
Ermanno , costoro ceder dovettero por forza d’ armi 
a’ diritti di successione dello zio. Invitò allora di Nor- 
mandia Ruggiero l’ ultimo de’ suoi fratelli, e lo man- 
dò in Calabria in sua vece col tìtolo di conte. Ma jx>- 
sciachc lasciollo sprovveduto di danari, c dopo molli 
servigi rimunerolloappenacon un destriero, il giovane 


(i) Guil. Apul. lib. a. Nè si conlicne dal dire eh’ e’ fosse 
accorto più di Cicerone e furbo più di Ulisse. 
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conte, le sorli del quale esser dovevano quelle di glo-io58 
rioso conquislalore della Sicilia e padre de’ suoi re, 
si fece a rubare cavalli, ed a spogliare sulla pubbli- 
ca via i mercadanti che frequentavano Melfi. Queste 
ignobili cose egli stesso, poiché pervenne a tanta al- 
tezza, volle che Goffredo Malaterra autore coevo aves- 
se registrate nelle sue istorie, per conservare a’ posteri 
memoria della misera condizione ond’ei levato crasi 
poi a tanta possente sovranità (i). 

Spiacquero molto cotali procedimenti a Roberlo,e 
del fratello ingelosito, minacciava muovergli guerra; 
ma Ruggiero con arti migliori di pace seppe disar- 
marlo, e seco strinse relazioni più affettuose poscia- 
chè ebbegli mostro non da mal volere, si bene dalla 
necessità di procacciarsi la vita avere lui quelle osti- 
lità promosse. I due germani impresero allora a doma- 
re la grandigia di alcuni signori che al giogo norman- 
no sottoporsi ricusavano. Impadronitisi del castello di 
S. Martino, espugnaron o Oppido ( 2 ). Accorsero quin- ' 
di. a punire la fellonia di un Gualtiero , che surto 
era a dominare il castello di Guillamata in Puglia 
di proprietà del comune fratello Goffredo; e puniti 
i ribelli ritornavano al conquisto della rimanente Ca- 
labria ; ma nuove vicende sopravvenute la presenza 
*- di Roberto in Melfi resero necessaria. 

Elevato alla Sede Apostolica Nicolò II, uno de’pri- 


(1) Gaufrid. Malaterr. lib. 1. c. 25, 26. 

(2) I ircmuoti dello scorso secolo la distrussero intera- 
men le. 
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loiiiSmi alli di lui era stato il crear cardinale Desiderio 
. abate di Montecasino. Questi disceso dall’ illustre fa- 
miglia de’ principi di Benevento, il cui nome nel se- 
colo era stato Dauferio(i), acquistato si aveva opinio- 
ne grandissima di avvedimento nelle relazioni ponti- 
ficie, e pel papa Stefano IX^che fu unitamente papa 
ed abate di Montecasino, ito era in legazione per af- 
fai’i della cbiesa alla corte di Costantinopoli. 

Por riformare molli abusi clic avean luogo tra ì 
cliierici, e più per congresso da tenere con Roberto 
Cuiscartlo consideralo come potente avversario, quan- 
to amico utile, c mezzo eCTicacissimo di far restituire 
alla chiesa romana quelle prerogative di die gl’im- 
peratori spogliarla volevano, portavasi Nicolò nelle 
nostre contrade, e propriamente in Mclll convocava 
un concilio ( 2 ) , in cui tutti i vescovi delle nostre 
chiese intervennero. Oltre al disporsi il modo come 
jiraticar si dovesse la elezione del papa, ordinarono: 
non assistersi alle messe celebrale da chierici che aves- 
sero pratiche con donne (3); anzi dichiararsi costoro 
colti in fallo dalla S. Liturgia scomunicali, eprividi 
ogni rendila ecclesiastica ; le primizie , le dpeime, e 
le oblazioni di uso i laici esattamente a’ vescovi pa- 
gassero; oissnn prete potesse ricevere sotto qualsivo- 
glia causa dalle mani de’ laici alcun beneficio ; l’a- 


(1) Leo. Osi. lib. I, c. 2. 

(2) Guil. Ap. lib. 2. 

( 3 ) Le dicevano convìvevano pub- 

blicamculc in luogo di mugli. 


Digitized by Google 



ROBERTO GB .'SCARDO 807 

fallo monastico si vestisse soltanto nel chiostro ; sta-io58 
tuirono pure la simonia proibirsi; i chierici dalla giu- 
dicatura secolare andassero immuni;impedimento di- 
rimente al matrimonio essere la parentela sino alla 
settima generazione , scomunicati i laici , i quali es- 
sendo ammogliati vivessero nel concubinato, ed altre 
simili cose intorno alta ecclesiastica disciplina (i). Il 
vescovo di Trani vi rimase deposto. 

Ora stando cosi le cose,e ritrovandosi Nicolò in Mel- 
fi, ebbe agio a considerare quale e quanta si fosse la 
potenza de’Normanni. E come obbietto suo precipuo 
era di amicarsi il capo di essi, lui salutò col titolo di 
duca( 2 ),e nell’istesso modo che Stefano costituito aveva 
lapotenzade Caroliagh.itra’Franchi, quella confermò 
di Roberto Guiscardo in Puglia c Calabria e nella Sici- 
llache avrebbe conquistata; onde quegli cominciò a 
valersi del seguente titolo: Dux Apuliae,Calabnae, et 
futuriis Siciliae. Per atto di religione, e per riscatto 
de’ suoi peccati prestò Roberto giuramento di fedeltà 
al papa; e questo fu l’atto il quale poscia venne ap- 
pellalo tnvesiUiira e che praticarono i successori 
principi normanni. 


(1) Labbè Act. Conc. — Leo. Osliens. lib. 3, c. i3. — Guil. 
Apul.lib.a. — Pelr.Damian.inepist.adCardio.R.E.apudFranc. 

Pagi in Brcv. Uom. Pont. in Nic. ii. 

( 2 ) Guil.Apul. — Roberlum donai Nicolaus honore ducali. 

• \ 
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§ II. 

Conquitte di Roberto in Sicilia. 

060 Magnificata in tal guisa al cospetto de’ popoli la so- 
vranità di Roberto avvisò egli rendeiia duratura me- 
diante alleanze e parentadi co’ principi longobardi, 
e siccome quello di Salerno pregevole era tuttavolta 
per potenza ed ampiezza di dominio , la sorella gli 
cinese in isposa, perloche ripudiò Alberada sua pri- 
ma moglie ( siccome richiedevano i canoni di recente 
statuiti per prossimità di parentda). Presenft Gisul- 
fo le conseguenze di colai parentela, ma non osò di- 
negarsi. Sichelgaita dette la manna Roberto; e ncl- 
l’istesso tempo Gaidelgrima, altra figliuola di Guai- 
mario IV impalmò un altro principe normanno (i). 
S’accinse quindi Roberto per la compiuta conquista 
di Calabria, ed a Ruggiero confidò il comando di una 
schiera dell’ esercito suo. Mettendo a sacco quante 
terre percorse lungo la via, giunse presso la città di 
Reggio, e superato avendone le difese , la sottopose 
alla sua signoria. I pochi Reggini che isdegnaron ri- 
conoscere la sovranità normanna fecero testa in Squ il- 
iaco. Ma Roberto assali questa rocca con molta furia 
tal che i difensori di essa ridotti agli estremi rifuggirono 
in Costantinopoli , ed egli avuto per accordi nello 
stesso tempo Neocastro , Amantea e Scalea, divenne 
padrone assoluto di tutta l’Italia meridionale. 

(1) Osi. lib. 3 ,c. 16.— Guil.Ap.lib.2.— -Malalcr. lib. 1 c. 3 o. 
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Ma le sue ambizioni non trovarono limiti. Eg1iio6i 
tosto avvisò discacciare i Saraceni che allora domi- 
navano in Sicilia, i quali venuti in impotenza e lan- 
guore , spento avevano il loro spirilo marziale, in 
mezzo agli agi ed alle voluttà della nuova dimora. 

Gli avventurieri normanni che seguiron Roberto 
in questa arrischiata impresa, su cui facevano dise- 
gno di grosso bollino, non ascendevano a più di sei- 
cento (i). Sbarcali di repente in Messina, e messa in 
rotta la guarnigione che tentato aveva di fare contro 
di loro una sortita, ritornarono in Calabria con con- 
siderabili prede. 

Ma i Normanni per loro costume poco duravan . 
sotto le bandiere ; carichi di spoglie si ritirarono dalla 
guerra durante la stagione brumale. Roberto e Rug- 
giero si videro costretti a seguirne Teserapio e ritor- 
narono alle stanze di Puglia. 

§ III. 

il contado Teatino cade m potestà de’ Normanni. 

Mcditaiìdo Roberto l’ altra conquista del contado 
Teatino, dopo che il conteGoffredo fatta aveva quella 
del contado di Termoli , l’ imprendimento ne com- 
mise ad Ugone cognominato Malmozzctto chiaro per 
prosapia e per gesto. Con alacrità mosse costui , 
il quale essendo padre di sette figliuoli , aspirava 

(i) Cron.Cavens. — Gaufrid.Mnlater. dice die fossero ses- 
santa; ma senza dubbio il testo è falsato lib. 2. 
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loGiche tutti conti o capitani divenissero. A prima 
giunta fecesi signore di Anzano , e delle circostanti 
castella, su cui esercitò una giurisdizione congiunta 
al comando militare, con dipendenza dal contedi Lo- 
ritella(i), il quale era Roberto nipote del duca Ro- 
berto, e figliuolo del conte Goffredo. 

§IV. 

Riccardo prìncipe di Capua. 

Mentre con tanta fortuna progredivan le cose di 
Roberto Guiscardo e de Normanni di Puglia, non 
meno prosperavano quelle di Riccardo figliuolo di 
Asclittino conte di Aversa. Salito a potere indipen- 
dente ei vagheggiava di già il dominio del propinquo 
principato diCapua. Per ben due volle erasi mosso ad 
invaderlo, e quando il papa Nicolò 11 prcseduto ave- 
va al concilio in Melfi, avuta ne aveva l’investitura. 
Il principe Pandolfo VI evitato aveva la prima volta 
le ostilità normanne comprando la pace con Riccar- 
do merce selle mila scudi d’ oro (2). Ora reggendo 
quel principato il suo figliuolo Landolfo V venne 
io62Riccardo a presentarsi im altra volta dinanzi la 
rocca , e la strinse si fortemente di assedio che 
obbligolla a venire a capitolazione. Ottenendo egli 

(j) Loritello grossa terra presso Lariuo iu Puglia , non 
dcesi confondere come fece il Suinmonle, e chi gli tenne 
dietro, con Loreto nel contado penuense. 

(2) Ostiens. lib. 3 cap. 16. 
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la signoria da Landolfo V che nc fu T ultimo prin- 1062 
cipe longobardo convenne che i Capuani le chia- 
vi delle porte della città , e la custodia delle torri 
ritenessero. Le quali cose sulle prime tollerate da 
Riccardo , poscia che corse e padroneggiò il tc- 
niment9 del principato , significò agli abitanti le 
porti e le torri ancora rilasciassero, e sul loro rifiuto, 
riprese per la terza fiata l’assedio della città. Indarno 
io quelle strettezze deputarono i Capuani il loro ar- 
civescovo all’imperatore per ottenere soccorso ; mi- 
nacciati in ultimo dalla fame siresoracompiulamente 
al novello signore (i). 

In tal guisa cessò in Capua di regnare la stirpe 
longobardadopo cinquecento annidi dominazione od 
ultimamente nella non interrotta serio di tanti prin- 
cipi, quanti si noverarono daAtenolfo sino a Landolfo 
V, de precedenti più sventurato, perciocché videsiin 
un istante privo di potenza e di mezzi nccessarii per 
allevare più figliuoli che si aveva.Iqualiesulic ramin- 
ghi ridussefo a tale da dover accattar il pane per 
sostenere una vita colma di miserie (2). Riccardo ed i 
suoi successori , ricordando Arecbi che la ducal di- 
gnità convertì in principesca , l’uso introdussero di 
farsi anch’ essi ungere col sacro olio. 

Alquanto dopo mediante un disegno verosimilmen- 
te premeditato, s’apprese un incendio durante la not- 
te nella città di Teano. In solfar del dì vi accorreva 


(i) Leo. Osi. lib. 3, cap. iG. 

(«) Desili. Dial. lib. i. — l’elicgr. in Slem. Alen. 
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io62Riccardo , c profittando della momentanea assenza 
dc’conti di quella terra, al suo dominio la sottopose. 

§ V. 

Continuazione delle conquiste de’ Normanni in Sicilia. 


Partitosi Ruggiero di Puglia ritornò solo neli’ann® 
seguente in Calabria. La discordia crasi manifestata 
tra due emiri o principi' de’ Saraceni in Sicilia , ed 
uno di loro che avea nome Ben Hammcd per vendi- 
carsi deir altro appellalo Ben Ilumena , recavasi in 
Reggio ad invocare la protezione di Ruggiero, al 
quale agevolò l’ingresso in Sicilia (i). 

Ritornava il conquistatore normanno dopo aver 
corsi pericoli di vita da quella spedizione , con po- 
co o ninno successo e senza avervi fatto per allo- 
ra alcun notabile acquisto , quando con grosso nu- 
mero di schiere e di navi andò a ritrovarlo Roberto. 
Allora le forze riunite normanne cominciarono a tra- 
vagliare i Saraceni di Sicilia, c le azioni di guerra 
fatte al primo giungere in quell’isola ebbero ancora 
un’apparenza romantica più delle loro prime conqui- 
ste in Italia. 

Con soli cencinquanta guerrieri traghettando il 
Faro , discese Ruggiero arditamente in Sicilia, e si 
reso, padrone per sorpresa di Messina. Tenendogli 


(i) Itisi. Sarac. Sic. pag. 2t>3 lom. i p.ir. 2 R. I. S. 


Digitized by Gobgle 




ROBERTO IN SICILIA 813 

dietro col grosso dell’ esercito, che ad altri seicento 
soldati non ascendeva, il suo fratello Roberto venne 
seco a stabilire una nuova dominazione non sola* 
mente in cotesta città, quanto in quella di Traina, 
posta in Yaldemone;^ma non senza periglio, e spes- 
so combattendo contro nemici molto maggiori di 
numero. Pervenuti poscia a Girgenti travagliati da’ 
disagi, dalla fame e dalla povertà de’vestiti, sosten- 
nero la loro posizione per ben quattro mesi , sino 
che i rigori del verno avendo ricoperto il suolo di 
nevi , e rallentati gli attacchi de'Saraceni , si furo- 
no in grado di riaprire le comunicazioni , e di ri- 
tirarsi in salvo a’ quartieri loro nel continente. Ma 
bentosto Ruggiero ritornò in Traina ove la sua pre- 
senza era necessaria , imperocché i soldati che vi 
aveva lasciati di presidia, sopraffatti dal nemico, do- 
vuto avevano in Messina retrocedere. 

Non ostante tante vittorie e tante prede fatte su i 
nemici , l’ erario di Ruggiero trovavasi in penuria 
grandissima.Yenuto era a tale, secondo dicono le i- 
storie, che angustiavaio molto il non possedér tanto 
da offrire un regalo di nozze ad una nobile fanciulla 
normanna, Adelaide o Adelizia appellata, figliuola 
di Bonifacio I marchese di Monferrato, con la quale 
sul cader dell’anno precedente aveva stretto coniu- 
gai nodo in Mileto, castello die unicamente era di 
proprietà sua in Calabria. Quando egli imprese ad 
occupare questa regione patteggialo aveva con Ro- 
berto di partire egualmente le novelle conquiste , 
nel che era poscia rimasto deluso ; stanteché que- 

55 


1062 
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1062 gli facendosi ragione della maggiore possanza sua 
nelle armi lutto aveva per sè ritenuto. Spiato alE* 
ne dalla necessità gli palesò la miseria in cui era , 
e la sua inimicizia intimogli se nel corso di qua- 
ranta dì ottenuto non avesse quanto per giustizia 
pretendeva. 

Sdegnatosene forte Roberto mosse incontanente 
contro il germano , il quale non meno caldezza ne’ 
provvedimenti adoperando gli si fece inctmtro co’ 
suoi nelle adiacenze di Montesantangelo , e poi in 
quelle di Monteverde^ essendo nella prima mischia 
con molta perdita repulsato. Riparatosi allora nella 
sua rocca di Mileto intese a travagliare l’ esercito 
del fratello con spesse avvisaglie , durante le quali 
con soli cento guerrieri gli venne fatto di prendere 
Gerace debole e priva di difensori. A discacciar- 
nelo v’accorse Roberto; ma poiché seppero quei cit- 
tadini ch’egli per abboccarsi con uno di loro di no- 
me Basilio entrato fosse sconosciuto nella città, te- 
mettero di un tradimento, e levandosi a rumore tru- 
cidaron costui, e morto avrebbero eziandìo il duca 
di Puglia , se la maestà delle sue forme e del dire 
imponendone a'più furiosi tra i sollevati, non aves- 
se fatto che per allora in un carcere si sostenesse. 

Non prima giunse la nuova di queste cose a Rug- 
giero, che egli accorse tosto alla liberazione di Ro- 
berto. I Geraciani non seppero fargli ostacolo. I 
due fratelli tra i loro amplessi si ripromisero mag- 
giore concordia in avvenire. La quale lunga durata 
non ebbe , imperocché ritornato Roberto tra’suoi , 
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e misurandosi (attavia potente, dimenticò quanto a 1062 
Ruggiero promesso aveYa , e non fu die per nuove 
minacce di guerra che condiscese alSne a partire la 
Calabria con lui. 

Ritornava alquanto dopo Ruggiero alla testa di 
trecento soldati in Sicilia, e fortibcatosi nella cit- 
tà di Traina , pugnando or contro le insidie dei 
terrazzani, ora predando gran copia di armenti, ten- 
ue lungamente a bada le masnade saracene che 
pur da quel forte sito discacciarlo avvisavano. For- 
tunato ed audace lungo le rive del Geramio rup- 106S 
pe con maraviglioso valore l’ oste nemica forte me- 
glio di trentamila uomini.Riconoscendo colai vitto- 
ria dal favore di Dio il cui aiuto aveva implorato per 
la intercessione di S. Pietro, offrì in dono all’Apo- 
stolo e per esso al successore di lui, Alessandro II, 
quattro cammelli. Gradita l offerta , il pontefice ri- 
munerò con la remissione generale di toltala pena 
temporale dovuta pe'loro peccati i Normanni i qua- 
li combattendo gl’infedeli in Sicilia avuto avevano 
in mira' di convertire alla fede evangelica gli abi- 
tanti di quella, ed a Ruggiero segnatamente mandò 
uno stendardo, sotto cui avesse raccolto i suoi a de- 
bellare i Saraceni ogniqualvolta insorgessero (i)» 


(i) Gauf. Malater. lib. a n. 33. Da qui trasse probabilmen- 
te origine la cerimonia praticata quindi da’ papi nell’ iavesti-' 
tura delle nostre regioni co’ successori di Ruggiero ; facen- 
dogli gonfalonieri della S. Sede , allusiva a combattere i ne-, 
mici della religione, e poi della romana chiesa. 

* 
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1063 Dando cosi Alessandro incoraggiamento alle impre- 
se de’ Normanni in Sicilia, venne a bandir in vero 
la prima crociata contro gl’infedeli. 

SVI. 

Ambiziom e conquiste del principe Riccardo. 

Non soddisfatto Riccardo della signoria diCapua, 
volse r animo a più grandi intraprese. Il veder di 
continuo l’ ingrandimento di potenza de’ Normanni 
di Puglia geloso il rendeva che la sua a quella ri- 
manesse inferiore. E più aumentando la cupidità di 
dominazione, secondo chele sue forze maggiori di- 
venivano, s’impadroni di molte terre e castella, e fe- 
cesi cedere sotto talune condizioni la città di Gaeta, 
di cui egli ed il suo figliuolo Giordano appellaron- 
si duchi (i). 

Togliendo poscia occasione della fellonia de’ ba- 
roni longobardi , sì che costoro avendo a malin- 
cuore il prestare omaggio ad uno straniero , medi- 
tassero sempre rivolture, oche ne venissero ad arte 
accusali, Riccardo molti de’Ioro feudi si appropriò. 
Landolfo dello il Franco e Giovanni detto Citello 
conti diCaiazzo, Pietro figliuol di Dauferio conte di 
Castellammare aVolturno ebbero sopra tutti a lamen- 
tarsi della rapacità sua. E de’ loro possedimenti e 
talvolta ancora della loro libertà si videro privali 
il conte di Alife , Landolfo il Fusco signore di Ga- 
li) Osi. lib. 3 cap. i6. 
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stelmugaano , i conti di Teramo , ed i fratelli Gui> 1064 
doQeeLandeaolfoBgliuoli di Landolfo il Caputoci). 

Gonfio il capuano principe di cotanta ventura am- 
bi nullamcno il patriziato di Roma al torà sommamen- 
te sconvolta per la elezione di recente fatta al pon- 
tificato della persona di Alessandro 11 , a cui l’ im- 
peratore per non avervi avuto parte aveva opposto 
l’antipapa che Onorio II si appellò. Con grosso 
sforzo di truppe invaso il territorio ecclesiastico , 
assediò Geperano , e la pontificia sede conquidere 
minacciava. 

Il rumore di guerra risonò oltremonti. Arrigo 
IV senza por tempo in mezzo giungeva a duce di un 
esercito nella città di Aosta , disegnando strap- 
pare dagli artigli normanni le terre della S. Sede. 

Era allora in uso clic valicando le Alpi il capo 
deir impero , il marchese di Toscana dovesse re- 
carglisi innanzi. Ma Goffredo che di colai dignità 
era investito, non avendo questa volta complitò, nè 
nissuno di sua parte , spiacque ad Arrigo quella 
mancanza, e temendovi tradimento abbandonò la 
sua spedizione, e fece ritorno in Alemagua. Avreb- 
be nondimeno Goffredo potuto scolparsi in quanto 
che inteso era egli allora con le sue milizie nelle 
terre romane a reprimere gViraprendimcnti- di Ric- 
cardo. E per vero in tanta reputazione era tenuto 
nelle cose di guerra, e tali forze condusse, che a pri- 
ma giunta obbligò i Normanni a diloggiare. Si rr- 

(i) Pres. Gali. toni. I pag. azG. 
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1066 tirò Riccardo in Patenaria ed il duca Giordano nel- 
la città di Aquino , e fatte avendovi debite provvi- 
sioni resistettero all’eissedio che per diciotto giorni 
vi tenne Goffredo , il quale entrò nella Campania 
nella primavera di quell’anno , accompagnato da 
Alessandro II e da molti Cardinali! Parecchi fatti 
d armi seguirono travagliosi più che decisivi. Sin- 
tantoché intromessosi da mediatore in quei frangen- 
ti un Guglielmo a soprannome testa ardita , con 
l’elEcacia delle sue parole invitati a parlamento Ric- 
cardo e Goffredo al ponte S. Angelo detto di Todi- 
co, facendo al primo erogare una grossa somma in 
beneGcio dellaltro, compose le cose loro a concor- 
dia (i). 

§ VII. 

Edificazione di Nicotera. 

Queste ultime vicende straniere eran tornate aRo- 
berto Guiscardo , il quale unitamente a Ruggiero 
della espugnazione di Palermo occupavasi. La qual 
cosa fornita, con molla forza di gente e di provvi- 
sioni ritornò in Calabria, ed in sul passaggio distrut- 
to il castel di Policastro gli abitanti ne trasportò in 
Nicotera , di recente edificata da lui in un sito poco 
lontano dall’ antichissima Medama. Obbligò quindi 
a dichiararsi suo feudatario un suo nipote appellato 


(i) Leo Osliens. lib. 3 cap. aS. 
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GiuflVedi di Conversano, il quale, possessore di mol* 1066 
te terre e castella, che altri il signoreggiasse mal tol* 
lerava. 

f Vili. 

Bari in potestà de' Normanni. 

Unico avanzo della potenza greca in Puglia rima- 
neva tuttavolla la città di Bari. Vistavano gli Orien- 
tali a sì buona guardia che sino allora i Normanni 
conquistarla non avevan potuto. Roberto padrone 
incontrastato di Calabria e di Puglia , potente per 
maree per terra, ne imprese tosto la espugnazione. 

Con pesanti catene annodando una Glza di barche, 1067 
con queste il porto le chiuse , c posti gli alloggia- 
menti intorno alla rocca , non mancò di adattarvi 
ogni opera in uso in quei tempi agli assedii. 

Fintantoché la vettovaglia abbondò tra i Bare- 
si , e' bravaron l'ostilità normanna ; ma poscia che 
scorsero il secondo anno volgere in quelle angu- 
stie , le forze , il valore , ed i viveri scemare , nè 
giungere soccorsi di Grecia ; visto ancora fallito 
il disegno che fatto avevano di trucidare Roberto ; 
perdutisi di animo fecero intendere a Diogene , il 
quale allora in Costantinopoli imperava , che tra- 
sandando più oltre d’inviare gliaiuti richiesti, egli- 
no si sarebbero resi. Sciolse allora per sì fatta biso- 
gna da Durazzo numeroso navilio, al cui comando 1069 
stava Gozelino da Orenco. Dall’ opposta parte a di- 
videre le fatiche di quell’ impresa accorreva il con- 
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1070 le Ruggiero, che negli ultimi fatti di Sicilia acqui- 
stato avcTa molta perizia ne conflitti navali. Appo- 
stando sulla flotta normanna quanti guerrieri po- 
tè^ non prima le sue scolte segnalaron i fuochi del- 
le prore greche le quali nel notturno conticinio s’ap- 
pressavano al lido , che fallo cuore di leone, quan- 
tunque minore di forze , si lanciò loro contra. La 
battaglia fu sostenuta con molto valore , ma Rug- 
giero alle cui difficili imprese arrideva la sorte, fece 
prigione GozeI ino, e ritornò vincitore al fratello. I 
Baresi allora dopo tre anni di assedio schiusero le 
porte a Roberto , il quale molto moderatamente usb 
della vittoria. Occupala la loro città libero andare 

1071 alla guarnigione greca concesse (i). 

• 5 IX. 

Consecrazione del monastero Casinese. 

É memorabile nella istoria di questi tempi la so- 
lenne consacrazione della chiesa e monastero di Mon- 
tecasino. L’abate Desiderio , poscia elevato alla di- 
gnità pontifìcia col nome di Vittore III , di splendi- 
de decorazioni abbellito avendo quel nobilissimo ce- 
nobio,desiderò perfezionarlo col più solenne rito del- 
la religione cattolica. Intervenne all’augusta ceri- 
monia, che seguì nellecalende di Ottobre ( 2 ), lo stes- 

(1) Lup. Prot. — Guil. Apul. — Malater. eie. 

(2) Leo. Osi. lib. 3 . cap. 28. 29. 3 o. 
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SO poolefice Alessandro II, e lo assistettero dieci ar- 107 i 
civescovi e quarantaquattro vescovi. Ne accrebber la 
pompa con l’intervento loro : il principe Riccardo, 
il suo figliuolo Giordano , il suo fratello Rainolfo , 
Gisulfo principe di Salerno co’suoi fratelli; Landol- 
fo principe di Benevento, Sergio duca di Napoli, ed 
un altro Sergio duca di Sorrento. E tra i più riguar- 
devoli signori vi furon i conti de'Marsi e di Valva, 
ed i figliuoli di'Borrello. 




Ruggiero conte di Sicilia. 


Nè Roberto Guiscardo , nfe Ruggiero o verun al- 
tro riguardevol duce de'Normanni di Puglia alla so- 
lennità della consecrazione casinese parteciparono. 
Mirando aH'impresa di Sicilia eransi colà poco dian- 
zi trasferiti! Nel traversar la Calabria Roberto ri- 
cevuto aveva omaggia dagli abitanti della città di 
Stilo , i quali , poiché un loro concittadino appe- 
llato Costa Condomicita con la uccisione di un 
Costa Peloga, che di parte normanna era straticò in 
quella terra , usurpate ne aveva le attribuzioni, 
scosso avevano da sei anni l’ubbidienza verso il du- 
ca. Compì alfine Roberto con la presa di Palermo 
lo conquista di qucH’isola. Della quale dando inve- 
stitura , con titolo di conte al suo fratello Ruggie- 
ro, ritenne per se la metà di Palermo, di Valde- 
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SZÌ SALERNO IN POTESTÀ’ DE* NORMANNI 
1071 mone , e di Messina (i). Carico di opime spoglie 
ritornò in Puglia ; ove fecesi ad abbellire la città 
di Troia con porte di ferro e colonne di marmo 
tolte ne’ recenti bottini. Fu quella adunque T epo- 
ca che cominciò ad aver nascimento lo stato di Si- 
cilia col titolo di contado che rilevava dal ducato 
di Puglia, siccome piacque al conquistatore Rober- 
tedi costituirlo a vantaggio di Ruggiero suo minor 
fratello di quello infeudandolo (2). 

CAPITOLO vni. 

DEL DISTaCCGIMENTO DE’pRIlYaPATl DI BENEVEHTO E DI SiLBRnO 
VRHDTI IN potestà’ Db’ NORMANNI. 


§!• 


Roberto conjuUta il principato di Salerno. 

Come che la domiuazione tuttodì dilatasse non 
aveva termine la cupidità di Roberto; soggiogata la 
Sicilia , possessore della Puglia , e della Calabria , 
agognava ornai i principati di Benevento e di Sa- 
lerno come quelli che elevato lo avrebbero al più 
alto grado di potenza. Nè molto andò e l'opportu- 
nità rinvenne in cui rompendo gli accordi con uno 

( 1 ) Malater. lib. 3. cap. I.— Guil. Apul. lib. 3. — Fal- 
sai. hist. sicul. 

(a) Tulini De’Cootestabili «lei regno. — Giau. Ist. civ. lib. 
IO , cap. 3. 
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SALERNO IN POTESTÀ’ DE’NORMANNI 82S 
de'due prìncipi^ ebbe occasione per ragione di guer- I07i 
ra di occupare gli stati deil’uoo e dell’altro. Per talu* 
nequistioni di coafini,occupavaRoberto sulle prime 
la ciltàeterritoriodi Amalfi, governatialiora dal duca 
Giovanni figliuolo di Sergio; nè indugiò ad apparec* 
cbiarsi a campeggiare Salerno, col cui principe tutto 
che cognato durare più non poteva in amicizia. In- 
trattanto Ildebrando monaco di Glugny, assunto al 
pontificalo col nome di Gregorio YII,obbiettando che 1075 
Roberto le debite relazioni con la S. Sede trascurasse, 
scomunicollo. Ma il duca normanno da un’altra par- 
te togliea conforto da novelle pratiche introdotte con 
Michele Duca imperatore d’ Oriente, il quale pre- 
so dalla fama e dalla potenza in cui erano venuti 
i Normanni in Italia, chiese cd ottenne in isposa a 
Costantino suo primogenito una figliuola di Rober- 
to, la quale condotta in Grecia il nome vi ricevè , 
forse per la sua avvenenza , di Elena. Forte allora 1076 
di cotanto alleato, e stabilendo saldi patti di pace 
con Riccardo principe di Capua, elevò il duca di Pu- 
glia querela col principe Gisulfo, si per gelosia di 
limiti, che per riparazione di alcune violenze eserci- 
tate da quello su alcuni Salernitani del partito nor- 
manno.Ma corrisposto superbamente mosse com’era 
suo desiderio alla guerra, e Salerno assediò per ter- 
ra e per mare, delle flotte amalfitane sopratutto av- 
valendosi. Ridotti i Salernitani alle estreme mise- 1077 
rie, dopo otto mesi di resistenza, deposcro le armi. 
Gisulfo ultimo ad arrendersi capitolò per sua sal- 
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vezza, c si ritirò nello stato di Roma presso il papa 
Gregorio VII, che alcune terre dettegli per abitare. 
Salerno, i cui principi avevano accolti e stipendiati 
i primi Normanni venuti in Italia , accrebbe i do* ' 
minii del duca Roberto (i). 

§ 11 . 

Sollevazione di Bagelardo. — Assedio del castello 
di S. Severina. 

Bagelardo nipote di Roberto , il quale dimentico 
non aveva la perdita dello stato per la usurpazione 
di lui , preso avea posto Ira i più caldi difensori di 
Salerno. Scorgendo poscia la città non potersi ul- 
teriormente difendere , trattosene celataraenle , ito 
era a forliBcarsi in Santaseverina castello di Gala- 
biia. Ma fornito ch’ebbe Roberto l’ impresa di Sa- 
lerno , si portò di repente in Calabria a rinforzare 
le milizie di Ruggiero , il quale per avviso di lui , 
già la rocca di Bagelardo di assedio cingeva. Non 
però la fortezza del sito e le provvisioni fatte dal ni- 
pote resistettero lunga pezza agli zii; tal che mutata 
l’espugnazione in blocco , Roberto dopo essere ri- 
1077 tornato in Puglia , si recò nella Cava , terra che 
apparlenevagli nella conquista di Salerno. Avven- 
nesi ivi nei conte Ermanno fratello di Bagclar- 
do , il quale similmente lanlentava la perdita del 

(i) Gauf. Malaler. 1. 3. c. 3. 
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retaggio paterno , e venuto seco io singoiar certa- 
me lo vinse e rioserrollo in miserabile carcere 
della torre di Mileto. Prometteva allora Bagelardo 
la resa di Santaseverina purché il fratello si liberas- 
se. Condiscese Ruggiero, ma poiché ebbe in potestà 
sua la rocca , obbliò gli accordile non sciolse dalle 
catene Ermanno se non allora che Bagelardo, fatto 
festa nel castello di S. Agadio, minacciavaio di sol- 
levargli tutta la Puglia. 

§m. 

Tentativi di conquista de' Normanni nello stato pontificio. 

Il discacciato principe Gisulfo vagheggiava tut- 
tavolta la ricuperazione de suoi stati, e l’averlo tan- 
to favorevolmente accolto il pontefice dava molto 
sospetto a’ Normanni eh’ e’ non avesse un di a so- 
stenerlo con la forza delle armi ; laonde o che 
fossero spinti dal desiderio di averlo nelle mani, 
ovvero ne facessero obbietto per velare la ine- 
stinguibil sete che avevan di conquiste , senz'al- 
tro indugio invasero l’ ecclesiastico , e la più par- 
te della marca anconitana occuparono. Il papa, nel 
concilio che annualmpnte in Roma celebrava , si 
oppose loro con la forza dell’ anatema , e con un 
numeroso esercito. Allora i principi conquistatori, 
volsero le armi su terre meno difese, e Riccardo in 1078 
Napoli Roberto in Benevento vennero a oste. 


Digitized by Googli 



826 


ASSEDIO DI NAPOU 


5 IV. 


I Normanni astediano Benevento e Napoli. 


In sino allora Benevento stato era governato da 
Landolfo VI. Ma questo principe sopravvissuto ai 
suoi figli, e ricca prole aveva avuta, morendo per 
caducità di anni , mancò in lui la successione del 
principato. 

Saputasi tal novella il pontefice non fu tardo a 
avanzare le pretensioni che su cotesta città egli ave> 
va; ma Roberto per Io contrario che i finitimi stati 
possedeva, e che stava in armi, mosse incontanente 
ad occupare la città e il principato. 

Non così procedevan le cose dìNapoli. Era in que« 
sto ducato a Sergio V succeduto nel 1071 Sergio 
VI figliuolo di Satimala. Il quale sì per vigoria 
propria , che pe’ mezzi fornitogli dal pontefice so- 
stenne a lungo le^sUjità di Riccardo. Il quale ve- 
nuto gravemente ad infermarsi , per meritare l’as- 
soluzione de’suoi falli da S. Gregorio, si pentì del- 
l’operato precedente e morto che fu , Giordano , fi- 
gliuolo e successore di lui, sciolse dall’assedio la 
città di Napoli non solo, ma si alleò col Papa. Ed ot' 
tenuto dai Beneventani un donativo di quattromila- 
quattrocento hisanti (1), con quei danari sedusse 


( 1 ) Petrus Oiac. Cbr. lìb. 3 cap. 43. 
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molti capi normanni, i quali , per essere gito mo- 1078 
mentaneamente Roberto in Calabria , si ritirarono 
dall’ assedio di Benevento. Accorse tosto Roberto a 
riparare e punire tali diffalte , ed accampatosi lun* 
go il Sarno era per venire a giornata con le schiere 
di Giordano , delle quali ad eccitamento vivissimo 
stava Bagelardo irreconciliabile suo nemico; ma in 
que’frangenti s’interpose l’abate Desiderio, il quale 
con molta efficacia , calmati i partiti, pacificò non 
solamente tra loro i principi normanni, masi bene 
col papa Roberto^ e questi in pegno di pace venne 
dalle censure assoluto. Privo di ogni altra speran- 
za Bagelardo, fatta prima debole resistenza in Àsco- 
ii, fuggì in Costantinopoli ove fin che visse ebbe di- 
mora. 


§V. 


La città di Benevento governata pel romano pontefice. 

Colali vicissitudini servirono di grande sviluppo 
alla unione de’ principi normanni col Papa. L’asso- 
luzione delle ceusure contro Roberto , e le terre di 
Monticulo, Carbonara, Pietrapalumbo , Monlever- 
de, Genziano, Spinazolaed altree di tutto il terri- 
torio del priocipato beneventano, che gli si sotto- 
misero, fecero di leggieri lasciare la città di Bene- 
vento a S. Gregorio, che la reclamava; il quale ve- 
nuto a parlamento col duca normanno in Aqui- 
no, e poscia nella stessa Benevento, disegnando for- 
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1080 mare di lui un campione della Chiesa coniro le 
pretensioni dell’ imperalor Arrigo IV che grande- 
mente la tribolava, il riconobbe per legittimo si- 
gnore di Amalfi , e di Salerno nuli’ ostante che 
fosse ancor vivo Gisulfo , e della marca ferma- 
ne, e fece ancora promessa di dargli la corona 
del romano regno (i). In colai modo priva de- 
gli antichi dinasti , la capitale della Longobardia 
. meridionale cinquecentonove anni dopo la venuta 
in Italia di Alboino, e dopo trecentotrè anni da 
che la dominazione longobarda in Pavia con Desi- 
derio era cessata, perdè la continuazione de’proprii 
sovrani. Gli Occidentali proseguirono a chiamare 
Lombardia ‘quella parte d’Italia più settentrionale in 
cui avuto avevano dominazione ventitré monarchi 
di quella nazione ; mai Greci con più ragione ap- 
pellarono Lombardia le regioni del regno di Na- 
poli, siccome quelle che da'Longobardi beneventa- 
ni erano state possedute indipendentemente per più 
di tre secoli dopo l’ abbattimento della prima. La 
giustizia e le armi con novella polizia si tennero al- 
lora in Benevento la prima volta pel Papa S. Gregorio * 
VII, e questi, ed i successiori di lui mandarono a go- 
vernarla prelati col nome di Rettori, i quali io avve- 
nire nella più parte furono Cardinali di S. Chiesa. 


(i) Guil. Apul. 
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CAPITOLO IX. 

OKIXB IMPRESE DB'nORMAKia IM ORIENTE E FINE 
DI ROBERTO GUISCARDO. 


§ 1 . 

Motivi onde Roberto mosse al conguisto di Grecia. 

Discacciali di Puglia e di Calabria i Greci , di 1080 
Salerno e di Benevento i prìncipi longobardi, tolta ai 
Saraceni laSiciliae datala a governare in feudo del 
ducato di Puglia a Ruggiero col titolo di conte , 
Roberto Guiscardo si trovò possessore di vastissimo 
stato in cui Io avevano costituito piò che le forze 
degli eserciti , la fortuna ed il proprio arrischiato 
valore. La fama della sua potenza pervenuta in cor- 
te di Grecia, ei già vantava, siccome dianzi dicem- 
mo, per suo genero Costantino Duca, erede e colle- 
ga di Michele Duca imperatore d’Oriente , ed ulti- 
mamente molte pratiche fatte avea Arrigo IV im- 
peratore d’Occidente a fine di ottenere la mano di 
una figliuola di esso Roberto per Corrado suo pri- 
mogenito; a cui egli negavasi. Lo spirito bellicoso 
ed intraprendente di Roberto , e la coscienza delle 
proprie forze fomentavano ora piò che mai le ambi- 
zioni di lui; nò andò guari e l’opportunità rinvenne 
o credè rinvenire di soddisfarle con nuovi imprendi- 
menti di guerra. 

Niceforo Botoniatc impossessato orasi del trono 

56 
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. 1080 di Grecia discacciandone Michele VII e Costantino, 
quando in Puglia a Roberto uno strano personaggio 
si appresentò. Lacero e afflitto manifestavagli lui 
essere il deposto imperatore Michele, fuggitivo dal- 
le angustie di un chiostro , campato a stento dalle 
persecuzioni;venire a reclamarci soccorsi del prin- 
cipe normanno la cui figliuola sposato aveva Co- 
stantino suo primogenito, in odio alla quale paren- 
tela i Greci segnatamente lo aveano espulso. Se vi 
prestasse fede Roberto , o che la callidità dell’a- 
nimo suo avesse ricorso a somigliante rigiro , per 
insinuarsi nelle regioni di Grecia , sono cose an- 
cor dubbie (i) ; certa è non però l’impostura di 
quello. Con molte onoranze accoglieva ei lo stra- 
niero , e quasi trionfalmente lo presentò al popo- 
lo , ed a' più ragguardevoli Normanni perchè 
in difendere la causa di lui molto più facilmente 
concorressero ; e quantunque taluni meno corrivi 
non ritrovassero ne'linearaenti del greco le sembianze 
medesime del vero Michele, ciò importò poco a Gui- 
scardo, che in ogni modo estendere le sue conqui- 
ste in oriente divisava. 


(i) Anna Comneno assicura che fu una finzione dello 
stesso Roberto, il quale fece mascherare a tal fine un mona- 
co greco che aveva npme Rettore. Alexiad. lib. i, png. 28 . 
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‘ ' §n. 

Assedio e presa di Durazzo 

Apparecchiato gran numero di navi e di gen- 1031 
fi , spedi primamente da Otranto quindici legni, 
con disegno di assicurare una scala in alcuno de* 
porti del Levante. Ma cotali esplorazioni non si e- 
stesero oltre Gorfù, ed i vascelli ritornarono assicu- 
rando esser quell’isola, tutto che ben fortificata, non- 
dimeno espugnabile con maggiore sforzo dellarma- 
ta normanna. Deliberò allora Roberto incoraggiare 
di presenza l’impresa; ma prima di acciogervisi di- 
chiarò solennemente suo vicario e successore Rug- 
giero, figliuolo avuto da Sichelgaita, e come tale al 
supremo reggimento de'suoi stati, e con facoltà di 
soccorrere il papa lasciavalo, dandogli per mode- 
ratori e consiglieri , atteso che troppo giovine egli 
era , il conte Roberto suo nipote e Gherardo gen- 
tiluomo alla sua famiglia affezionatissimo. Boemon- 
do che nato era di sue prime nozze con Alberada, 
e che diritti maggiori aveva alla successione del 
ducato di Puglia soppiantato dalla madrigna venne 
obbligato ad accompagnare suo padre in quella 
spedizione. 

La fortuna usata ad arridere a’disegni del duca 
di Puglia , non gli fu questa volta meno seconda; 
Roberto in breve tempo prese Gorfù, Botontrò,e la 

♦ 


Digilized by Google 



892 ASSEDIO DI DURAZZO 

1081 Yallona. Ma la resistenza oppostagli dalla città 
di Durazzo arrestò i progressi delle sue vittorie. 

Non senza inqaietudini 1’ imperatore Alessio 
Gomneno , successore di Niceforo Betoniate , sta* 
to era in attenzione degli apprestamrati di guer- 
ra di Roberto; e prontamente siccome richiedevan 
le circostanze scritto al Papa , al re Arrigo ed a 
qualunque altro principe di Occidente lettere pa- 
rencticlie sul pericolo eh’ ei correva , e che avreb- 
bero durato essi medesimi se non si fosse raffre- 
nato il duca di Puglia , guidando un esercito me- 
glio di settantamila combattenti , accorreva in di- 
fesa di Durazzo. Era questa città sì strettamente 
tribolata dalle macchine di espugnazione che i 
Normanni avevan collocale presso le sue mura, che 
la dazione non n’era lontana. E però i sopravvenuti 
imperiali mediante il navilio ausiliario de’ Ve- 
neziani , rinforzando la rocca , si accamparono a 
fronte degli assalitori. Divenuta inevitabile la pu- 
gna misurò Roberto quanto ardua fosse , essendo 
che tra le sue fila non numeravansi più di quiudi- 
eimiia guerrieri , quando il nemico era forte del 
quintuplo. Nondimeno non si perdendo di corag- 
gio , volendo che i suoi con estremo valore com- 
battessero incendiò sul lido ogni navicella che as- 
sicurare potesse loro uno scampo alle flotte. Vol- 
geva il dì i8 di Ottobre e le due opposte battaglie 
azzuffaronsi. Grande fu l’effusione di sangue da 
parte de’Greci ; l’istesso imperatore vi rimase feri- 
to ; morti il finto imperatore Michele ed il giovane 
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Costantino genero di Roberto , il quale per politi- 1081 
ca di Alessio poco dinanzi agli antichi onori era 
stato restituito. Gl’ imperiali cedendo il campo ai 
'Normanni , ricoverarono nella più parte alle navi 
de’ Veneziani. Prodigi di valore operò Roberto, ed 
in tanta e si celebrala fama ei venne per la sua bra- 
vura, che la principessa Anna figlia dell’imperatore 
Alessio Gomneno, per quanta nemistà serbasse nel- 
l’animo suo contro i Normanni, scrivendo con ele- 
gante stile, ma pure con tutto lo spirito di parte, le 
geste del padre , non potè fare a meno di non am- 
mirare in Roberto un eroe non comune (i). 

' Divenuto dopo la pugna insopportabile il lezzo 
esalato da’cadaveri, fu costretto Roberto a cangiar 
di alloggiamenti^ e le magnifiche e preziose tende 
di Alessio che cadute erano in potestà sua rizzò alle 
falde di un vicino monte , il quale detto venne 
Monte Guiscardo a causa di una fortezza da lui edi- 
ficatavi. 

Ma Durazzo perdurava nelle difese, e le sue for- 
tificazioni erano tuttavia per bravare gli assalti di 
Roberto. Se non che questi messo in campo i rigiri 
suoi connaturali , pervenne a subornare , con pro- 
messa della mano di una sua nipote e con ricca do- 
te, il figlio di Domenico Silvio allora doge di Ve- 


(i) Ann. Coaiii. Hist. Bizant. lib. 3. 4* Alcxiad. . 
Guilelm. Apul. lib. 4 et 3.— Gauf. Malaler. lib. 3. cap. 24 . ■ 
25 et seq. 
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nezia> il quale la più forte torre custodifa della cit- 

1082 tà assediata ; dato quindi l’assalto generale , al dì 
8 Febbraio dell’anno seguaite entrava vittorioso in 
Durazzo. 

§ III. 

Roberto tUfemore di S» Gregorio VII- 

Le cose di Roma volgevano intanto a manifesta 
guerra; Gregorio VII cbe si potentemente uvea tri- 
bolato il re Arrigo, ora in lotta coll antipapa Gui- 
berto Arcivescovo di Salerno , cbe facevasi chia- 

1083 mare Clemente III, reclamava cwi vivissime istan- 
ze gli aiuti di Roberto Guiscardo. Il quale lascialo 
al governo della città, di Durazzo Fortino da Rossa- 
no, ed a capi dell’esercito Roemondo ed il conte di 
Brienna, venne a sbarcare in Otranto. Non eh ei 
volesse maggiormente il favore pontiGcio meri- 
tare , ma ebbe a risolversi per quel subitaneo ri- 
torno a causa della voce sparsa, fosse vera o Onta, 
cbe Arrigo IV stesse per invadergli la J’uglia. Co- 
tal sospetto acquistava fede per sapersi 1 impera- 
tore Alessio avere invialo ad Arrigo grossa som- 
ma di oro , e cento pezze di porpora , a fino di 
fare una diversione in Puglia , cbe Roberto dalle 
conquiste in Oriente sturbasse (i). Rendevasi pure 


(i) An. Comn.lib. 3.— Bcrloldus Comtantientis in Chron. 
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mollo necessaria la sua presenza ne" suoi stali es- 
sendo che le città di Troia, di Canne , e di Àscoli 
cranglisi ribellate, ed alcune altre di pagare i tri- 
buti al suo figliuolo Ruggiero ricusavano. Comin- 1084 
ciò egli col punire taluni baroni la cui ribellione 
era manifesta , ed è in questa occasione che nota» 
di aver conceduto a Corrado Lanza, della nobilissi- 
ma stirpe de’ duchi di Baviera, il contado di Fondi 
tolto per fellonia ad un Aurelio Carafa (A). 

Sedate avendo nel miglior modo le turbolen- 
ze, e distaccato il principe Giordano dalla lega con 
Arrigo, andò Roberto con trentamila fanti e seimi- 
la cavalli a soccorrere S. Gregorio , il quale nella 
mole Adriana, ovvero torre di Crescenzo, languiva 
assediato, avendovi i partigiani di Arrigo costruito 
d’intorno un validissimo muro. II numeroso esercito 
normanno, la fama deH’invitto suo duce fecero in- 
contanente cangiar d'aspetto le cose. Arrigo di- 
leggiò di Roma prima dio arrivasse il temuto Ro- 
berto, e questi ricondusse presso che in trionfo Gre- 
gorio al Laterano. Riccardo principe di Capua ri- 
nunciando allora alla sua alleanza col monarca 
germanico, si accostò al pontefice, il quale non te- 
nendosi più sicuro in Roma , accompagnò Roberto 
nella sua ritirata, e venne a dimorare in Salerno, 1085 
• ove ad istanza di lui dedicò nell’ anno medesimo 
la chiesa che quegli ergere aveavi fatta in onore 
di S. Matteo. 

Colanti scrvigii a gratificare il papa S. Gregorio 
null’altro a Roberto concesso, se non una novella 
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1085 investitura (i) degli stati che già possedeva. Ami 
non fu dessa propriamente che una rinnovazione 
di quella data al duca normanno da’ papi Nicolò 
ed Alessandro II. Del principato di Salerno , del 
ducato d’ AmalG e della porzione della Marca Fir- 
mana , che già a Roberto appartenevano , non si 
tenne proposito. 


§ IV. 

Fine delle imprese e della vita di Roberto Guiscardo. 

Ritornava in questo mentre dall’ Albania Boe- 
mondo. Proseguito avendo la guerra con molta 
fortuna contro gl’imperiali affrettavasi ora a recla- 
mare le paterne sollecitudini perchè le truppe del- 
le stabilite loro paghe si soddisfacessero , e si ov- 
viasse alla occasione che i malcontenti, che in trop- 
po numero nel campo erano sorti , traviati dalle 
pratiche de’Greci, dagli alloggiamenti non disertas- 
sero. Gotali rimostranze della gravezza della cosa 
Roberto penetrarono. Sì che sul cader di quell’anno 
conducendo egli la consorte ed il Ggliuolo abban- 
donava, per non più vederla, l’Italia. Potente di nu- 
meroso navilio non evitò a prima giunta il con- 
flitto che gli presentarono tra le isole di Corfù e 
Gefalouia le flotte collegate de’ Greci e de’ Venezia- 

(i) Leggesi nel voi. 3. delle epistole decret. Greg. VII. 
1 . 8 . cp. 7 . 


Digitized by Google 



FINE DI ROBERTO GUISCARDO 837 

ni. E con valore e fortuna sbaragliato il nemico, e 
sullo stesso fatto ricco bottino si recò a svernare in 
Albania. 

Ripromettendosi colla buona stagione di progre- 
dir nelle conquiste di quelle contrade venne Ro- 
berto assalito da ardente febbre. Costretto a riti- 
rarsi per salute inCasopoli, piccol castello nel pro- 
montorio dell’isoia di Corfù , ed ivi aggravandosi 
il male, rese la vita nel dì 17 di Luglio dell’ anno 
milleottantacinque , compito avendo presso che il 
quartodecimo lustro dell’ età sua (i). Molti tra gli 
antichi cronisti (2) tennero la morte sua come ca- 
gionata per veleno che la sua donna gli avesse fat- 
to propinare ad istigazione dell’imperatore Alessio, 
il quale avesse fatto prometterle di seco lei sposar- 
si , in premio della colpa. Ma sì fatta accusa è 
smentita da altri scrittori più coevi ed accertati 
delle vicende normanne. I quali rapportano che in- 
sidiò ella per lo contrario i giorni di Boemondo , 
suo privigno, temendo che questo principe dopo la 
morte del marito, non avesse tolto a Ruggiero, suo " 
proprio figliuolo che pure il secondogenito era , 
gli stati di Puglia, e di Calabria; e che fattasi poscia 
palese tanta malvagità a Roberto , paventò l’ira di 
lui, onde se ne fosse fuggita col figliuolo Ruggiero, 
e con gli aderenti di lui per stabilirsi meglio nel 

(1) An. Comn. 1. 6. p. i63. — Guil. Apul. 1. 5. — Jtfa- 
laler. 1. 3. c. 

( 2 ) Order. Vii. —■ Gui. de Mairaesbur. — Alberic. 
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108B possesso degli siati d’Ilalia, perche primi adocca* 
parli (i). Altri ancora dicono che ripassato es- 
sendo Boemondo in Italia per respirare un’ aria più 
prosperevole (2), Roberto avesse inviato il suo secon- 
dogenito Ruggiero ad assediar Cefalonia rendula- 
glisi poco dianzi ribello; il che tornerebbe a giusti- 
ficazione compiuta dcU'innocenza di Sichelgaila in 
somigliante sinistro. Di Alberada (B) prima moglie 
di Roberto, e da lui ripudiata a cagione di paren- 
tela, nacque Boemondo. Dalle sue seconde nozze 
con Sichelgaila nacquero oltre Ruggiero, di cui ab- 
biamo fatto parola , due iiltri figliuoli, cioè: Guido 
destinato ad esser duca di Amalfi e di Sorrento , e 
Roberto, ma entrambi morti molto giovani, e cinque 
femmine, delle quali la maggiore impalmò Costan- 
tino Duca, e che da’Grcci ricevette il nome di E- 
lena; la seconda sposò nel 1077 Ugo figliuolo di Al- 
berto Azzone II Marchese d’Eslc; la terza che aveva 
nome Matilde o Almaide fu maritala nell'anno 1079 
con Raimondo II conte di Barcellona , poscia con 
Arnauri II visconte diNarbona; la quarta appellata 
Sibylia andò a nozze con Ebics II conte di Rotici , 
0 Tullima a cui dicevano Matilde divenne moglie 
di Guglielmo di Grantemcnil signore normanno. 
Roberto fu piuttosto bello e composto della persona, 
svelto, venerando per prematura canizie, e dolalo di 
attività sorprendente. I suoi più mortali nemici dis- 

(r) Order. Vilal. lib. 7 . — Alber. in ebron, an. io8!5. 

(a) Guil. Ap. 1. K. 
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coDTeaire non seppero che di nissutia delle cmi- 1083 
neoti qualità necessarie a'grandi conquistatori egli 
non andasse sfornito. La fortuna accompagnollo in 
ogni insprendiménto suo, e talvolta il sovvenne e- 
ziandio nell’ estrema penuria in cui trovavasi di 
oro. Fu voce che a’fempi suoi in un silo di Puglia 
tratto avesse la pubblica attenzione una statua di 
marmo , la quale a guisa di ghirlanda avendo in- 
torno al capo un cerchio di bronzo intorno a cui 
scolpito era scritto Kalekdis maiis oriente sole au- 
REUM CAPUT HABEBO, esercitasse lunga pezza ma in- 
darno la mente di molti a diciferare l’enigma , sino 
che un suo prigioniero Saraceno, tenuto in concetto 
di stregone, gli si fosse offerto a spiegargliene il 
senso a patto della sua liberazione. 11 che ottenuto , 
fatto avesse notare nel di delle calende di Maggio 
al sorger del sole il punto dove f ombra del capo 
si designava sul suolo, ed ivi cavando facesse ricco 
Roberto di nascosto tesoro^ che non poco gli fosse 
tornato giovevole a proseguire le sue imprese (i). 

La morte di Roberto Guiscardo valse pe’ Nor- 
manni più di sconfitta. Presi da terror panico ab- > 
bandonarono al greco imperatore tutto quel tratto 
di paese che occupato avevano in Albania mercè 
il valore del loro duce , ed a guisa di fuggitivi 
montati in fretta sulle navi fecero vela per Otran- 
to recando le mortali spoglie di lui. Scherno di 
fiero uragano molte navi divennero preda delle en- 
fi) Collenuc. Compenti, lib. 3. 
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108S de , tra esse quella che conduceva 1 illustre salma. 
Ricuperala e tratta al lido /venne poscia deposita- 
ta molto pietosamente in Venosa, ov egli vivente^ 
gettate aveva le fondamenta di una magnifica chie- 
sa in onore della Trinità (C). 


CAPITOLO X. 


DI RDGOIKRO DUCA DI PUGUA, DI CAIABRIA, E DI AUARFI, B 
PRINCIFE DI SAIERSO. 


§ 1 * 

Ruggi&Hì successofB di Hoàcrto Guiscofdo^ 


Avvenga che Boemondo e Ruggiero, figliuoli en- 
trambi del duca Roberto, preteso avessero ciascun 
di sua parte succedergli al trono, la sollecitudine di 
Sichelgaita operò che Ruggiero conte di Sicilia piu 
al figliuolo proprio si accostasse , che a Boemondo. 
Questi considerato come figliuolo di nozze non legit- 
time per essere stala la madre parente di Roberto , 
nuU’ostante che accetto fosse al comune, rimase se- 
condo nelle pretensioni, mentre Ruggiero esaltato 
alla ducale dignità tolse a reggere quanto dal pa- 
dre stalo era posseduto. 
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§ 11 . 


Escursioni de Saraceni in Calabria. 


Mentre queste cose si succedevano in Puglia una loss 
squadra di navi moresche sciogliendo di Siracusa, 
sotto i comandi di unBenarvert, surse improvvisa- 
mente nella marina di Nicotera. Fatto soffrire a que- 
gli abitanti tutti gli effetti deU’Àfricana ferocia, mos- 
se il Benarvert per Reggio, che sottopose a non me- 
no tristo flagello. Portatosi quindi in Squillaci, al- 
le altre nefandigie , aggiunse la violazione delle 
vergini che ivi in un claustro vivevano pietosamen- 
te raccolte. Il Saraceno maggiori tribolazioni a- 
vrebbc apportalo alle altre città del continente se 
d’uopo non gli fosse stato d’accorrere in difesa di 
Siracusa, della quale, durante l’assenza sua, il con- 
te Ruggiero aveva impreso l’assedio. Rotto il Be- 
narvert in un conflitto navale pagò bentosto con 
la vita il prezzo delle sue turpitudini. 

§ m. 

Vaiate Desiderio eletto' Papa col nomediVittore III. 

L’ultimo anno di vita del celebre Roberto Gui- 
scardo fu quello ancora del famoso Pontefice S. Gre- 
gorio VII alla cui operosità e politica deve la S. 

Sede il suo maggiore ingrandimento. Orba la chie- 


Digitized by Google 



842 VITTORE HI 

1086 sa del suo Gerarca, Desiderio, allora abate di Moa* 
tecasino , ed uno de’ tre designati da Gregorio a 
succedergli , dopo avere con grande fermezza ri- 
cusata la dignità pontificia che con molte istanze gli 
veniva offerta , fu suo malgrado rivestito a metà 
delle vestimenta delle quali come papa avrebbe 
dovuto fare uso. Null'ostante ei le depose non pri- 
ma vistosi in balia di sè stesso, ed usci dopo quattro 
giorni di Roma. Ma non gli venne fatto di durare 
più di un anno della quiete in Montecasino, ove evasi 
ritirato; però che essendosi convocato in Gapua un 

1087 Concilio al quale egli presedè, assicuratosi della fe- 
deltà de’principi normanni, ripigliò la tiara, e rien- 
trò trionfalmente in Roma ove solennemente fu con- 
sagrato. Più volte ritornando in Montecasino, ed 
altrettante richiamato alle cure della Chiesa , tenne 
in ultimo un altro Concilio in Benevento , in cui i 
vescovi di Puglia, di Calabria , e de’ tre principati 
intervennero; dopo il quale infermatosi , morì po- 
chi dì appresso per veleno , come si disse, fattogli 
prendere nel sacro calice (i). In questo anno vuoi- 
si che le reliquie di S. Nicola Vescovo di Mira fos- 
sero in Bari traslocate. 

§ IV. 

Dissensioni per la successione del ducato di Pugl ia. 

Mal sopportava il diseredato Boemondo che Rug- 
giero suo minor fratello si godesse il paterno retag- 

(i) Dandol. iu Clirou. R. I. S. Tom. VII. 
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gìo , e non poco adoperavasi ad eccitargli nemi- 1087 
ci. Potente istrumento de’ disegni suoi divenuto 
era un riguardevole cittadino calabro , che aveva 
nome Mihera. Costui , morto appena Roberto , il 
primo era stato ad innalzare lo stendardo della ri- 
- volta, ed a palesarsi per la parte di Boemondo. Usci- 
to di Catanzaro a scorrazzare per le vicine terre , 
incitava gli altri con l'esempio, e dove non riusci- 
vagli di fare proseliti , portandoli sacco eia deso- 
lazione. Guadagnavano i sollevati que'di Cosenza 
avendo dato loro speranza di abbattere la rocca da 
cui le genti del duca li tenevano a freno. In que- 
sto mentre i due Ruggieri che in ogni bisogna di 
unanime consentimento procedevano, appìccavan 
le fiamme alla città di Rossano de’ rivoltuosi confe- 
derata ; e come avvicinavansi a gran passi verso 
Cosenza sede della ribellione, Boemondo ad evitare 
le angustie di un assedio, lasciata la città al governo 
di Ugone di Chiaramente , si ritirò nella rocca. Mi- 
nacciando a Maida ove il credevan riparato , ven- 
nero i ducali sopra quell’ ultimo asilo di salvezza; e 
fattovi impeto , davansi a divedere non meno ar- 
denti di venire alle mani, di quello che i difensori 
si fossero ; pure bramando i capi di entrambi i 
partiti evitare spargimento dì sangue , proposero la 
pace , ed i patti a fermarne il sito di S. Eufemia 
indicarono. Mihera cedè , e seco indulgente fu il 
duca ; Boemondo riottoso se ne andò in Taranto. 
Durarono le dissidenze fraterne per altri due anni, e 
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si ravvicinarono un altra Oata le pratiche di con- 
cordia poscia che Boemondo rilasciando al fratello 
Maida e G)senza , ebbe facoltà di conservare indi- 
pendente signoria su Taranto, Bari , Oria e Galli- 
poli co’ territori rispettivi. Con tutto ciò non que- 
taron lercose. Mihera insorgendo di nuovo, e man- 
cato ne’ suoi disegni disperò di un secondo perdo, 
no, e si vesti monaco in Benevento. Mail conte Bug- . 
giero e Roberto Loracelli, uno tra i piò potenti Ca- 
labresi, invasero i tenimenti di lui, e il suo figliuo- 
lo ne dispogliarono. 


5 V. 


Di alcune cose relative alla disciplina ecclesiastica 
ordinate dal pontifice Urtano II. 


Morto Vittore III primo a promettere a’ Cristiani 
la remissione di tutti i peccati , purché portalo a- 
vessero le armi contro gl’infedeli, che tanto allora 
turbavano la navigazione del Mediterraneo, la chie- 
sa universale venne ad essere governata da Ottone 
vescovo di Oitia , che nella sua elezione al pontifi- 
1088 calo prese il nome di Urbano. Portavasi egli nelle 
nostre regioni ad ordinare alcune cose alla discipli- 
na ecclesiastica relative , ed a due concilii diò luo- 
go. Uno tra i piò gravi argomenti trattati in quel- 
lo in Troia , con l’intervento di circa seltantacin- 
que vescovi e dodici abati, si fu come si avesse a 
sciogliere da un vescovo un matrimonio tra pa- 
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rcnti. Nel concìlio di MeIG , cui presedè lo stesso loss 
Urbano, molti canoni vennero a statuirsi per met- 
ter freno a simoniaci^ ed altre cose somiglianti. 

In questo mentre Elia, che stato era eletto Arci- 
vescovo di Bari , mandò pregando il PonteGce per- 
chè di sua propria mano il consocrassc ; ne faceva- 
no istanza altresì Ruggiero e Boemondo. Recava- 
si quindi Urbano in detta città tanto piu volentieri, 1089 
in quanto che in molta fama eran venute le re- 
liquie di S. Nicola dianzi depositatevi. Ei vi 
consecrò quell’ Arcivescovo , e spedì bolla a fa- 
vore di lui in cui dichiarò suffraganCc della diie- 
sa di Bari quelle dì:Ganosa, Bitetto , Bitonto, 
Modugno , Giovinazzo , Molfetta , Ruvo , Trani, 
Canne , Minervino., Acquaviva , Hong meltO’ 
rus (i). Lavello, Rapolla , MclG , BUalbia , Sal- 
pi, Conversano, Palo, unitamente ad altre al- 
lora conosciute in quella regione (2). In un al- 
tro concilio , celebrato da Urbano in Benevento 1091 
due anni appresso, fu sentenza che nissuno prima 
di essere ordinalo diacono e sacerdote , vescovo si 
eleggesse, se non rade volte, e con permissione del 
papa o del metropolitano. Ma quello che segnata- 
mente v]|olsi notare si è, che in esso concilio si sta- 
bilì l’astinenza delle carni nella quaresima; la ce- 
rimonia delle ceneri nel suo primo dì ; e la proibi- 
zione delle nozze durante la stessa sino alPottava di 


(1) Probabilmente Monleinilone. 

( 2 ) Conci!. Tom. ao. p. 645. 

^ 57 


Digilized by Google 



840 RICCARDO H TRINCIPE DI CAPUA 

1091 Pentecoste, e dall’ Avvento sino all ottava dell’ Epi- 
fania, cose addi nostri da’caltolici praticate. Esentò 
Urbano la Chiesa di Monopoli dalla giurisdizione 
del Vescovo di Brindisi e di Oria , ed immediata- 
meote alla S. Sede la sottopose (i). E si narra che 
dimorando in Salerno avesse spedila una bolla ( 2 ) 
a prò del monastero della Trinità della Cava , al 
cui Abate facoltà dava di conoscere tutte le cause e 
criminali e civili de’ suoi vassalli, tranne quelle di 
morte ; ma l’autenticilà di siffatto privilegio venne 
da taluno contrastata. 

§ VI. 

Riccardo II principe di Captia. 

Cessava di vivere Giordano 1 principe diCapua, 
ed i Capuani, abusando dell’elà troppo giovane di 
Riccardo figliuolo di lui, della città il discaccia- 
rono per darvi ingresso a un certo Landone della 
stirpe de’ conti di Teano. Si ritirò Riccardo in A- 
versa con sua madre Gaidclgrima^ che a quanto di- 
cemmo era sorella diGisulfo II già principe di Sa- 
lerno, e di Sichelgaila madre del regnante duca 
Ruggiero. E ben otto anni volsero sino elicgli esu- 
li avessero potuto ottenere gli aiuti del potente cugi- 
no del quale gli opportuni soccorsi reclamarono. 

(i) Ughell. Ilal. Sacr. 

(a) Labbè Ad. Coiic. Ed. Vcn. lom. 20 . p. 65. 
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§ VII, 

Ribellione de' Cosenlihi e di que di Rossano. 

I Coseniini subornali dalle mene del principe lool 
Boemondo , al duca Ruggiero si ribellarono. Que- 
sli riuni le le sparse Iruppe, alle quali il conle Rug» 
giero aggiunse un grosso drappello di Saraceni, 
accennavano alla cillà la cui insurrezione disegna- 
vano , più che frenare , punire. Soli e senza risor- 
te i Coseniini indarno si sforzarono a difendersi , 
sì che la resa della lerra loslo capilolarono. La po- 
testà del duca Ruggiero vi venne nuovamente ricon- 
fermata, ed ovviare volendosi ad ulteriori insurre- 
zioni una torre innalzossi nel più eminente sito del- 
la cillà con presidio di soldati normanni. Ruggiero 
rimunerò suo zio del rendulo servigio con cedergli 
allora l’intera signoria della città di Palermo, la cui 
metà, come notammo, ei possedeva lasciatagli dal 
padre, col quale parlilal’aveva il conte di Sicilia (i). 

Dopo alquanto venuto ad infermarsi , voce pre- 
corse che il duca di Puglia morto si fosse. Una il- 
lustre alleanza egli avea fatta, menando in moglie 
Adele nipote di Filippo I re di Francia, di Roberto 

(i) Così debbe conciliarsi quanto si narra dal Malaterra 
lib. 4 c. 17 con quello già riferito da Leone Ostiense, il 
quale favellando delle conquiste normanne, disse che la cit- 
tà di Palermo fosso stala divisa in eguali parti Ira Roberto ed 
il suo germano Ruggiero. 

♦ 
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848 SOLLEVAZIONE DI ROSSANO 

1098 conte dì Fiandra fìgliuola, ed avuto area da queste 
nozze due Ggliuoli Guiscardo e Ludovico , che stati 
sarebbero suoi successori. Per lo che Boemondo che 
era allora in Calabria, per lai novella lieto d'animo 
si pose tosto in armi con grandi speranze. Lo imitò 
Guglielmo di Grantemenil , il quale come è detto , 
marito essendo di Matilde sorella del duca , ebbe 
mente in quelle perturbazioni di rendersi assoluto ed 
indipendente signore della città di Rossano. Molti 
altri riguardevoli Normanni i desideri! medesimi 
chiarivano ; quando ristabilitosi il duca Ruggiero 
spense affatto ogni loro ambizione. Soprassedendo 
allora alle ostilità Boemondo, fecesi incontro al 
nipote, e seco lui di sua guarigione congratulan- 
dosi, i risentimenti n’evitava. Non così Gugliel- 
mo j il quale essendo troppo innanzi nella ribel- 
lione, dettesi con molla alacrità a provvedere 
alle difese , siccome la gravissima emergenza ri- 
cercava. Ma fatto alfine senno per le minacce e 
più per le forze ducali , la cui piena venirsi addos- 
so vedeva, avvisò l’ira evitare di Ruggiero , facen- 
do a quei di Rossano fermamente giurare ch’egli- 
no la città non rendessero a nissuno , tranne a Lu- 
dovieo figliuolo di quello. Ripromettevasi col ren- 
dere omaggio al dinasta normanno lavarsi della 
macchia di ribelle. Ma i ducali già si avvicinavano 
a Rossano , ed impadronitisi del castello di S. Mau- 
ro , rendevan certa la dazione della città ; quando 
un’altra circostanza pose termine ad ogni incertez- 
za. Governava la Chiesa di Rossano un arcivescovo 
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INSURREZIONE DEGÙ AMALFITANI 849 
greco ; morto lui , Ruggiero tì aveva preposto uu 
arcivescovo latino , il che di comune spiacimento 
era nella terra risultato. Ora non avendo quest’ul- 
timo ricevuto ancora il santo Crisma, Ruggiero per 
amicarsi quei cittadini, signiScò loro che la elezio- 
ne del vescovo in loro facoltà rilasciava. Paghi egli- 
no per somigliante tratto gli apriron le porte. 

Rimaneva tuttavia a ridursi Gastrovillari , ove 
Guglielmo ed i principali tra i rivoltuosisi erano ri- 
parati. Ma non fu difllcile impresa, imperocché es- 
sendo sopraggiunlo il conte Ruggiero con buona 
mano de' suoi , la terra fu presa, e Guglielmo fat- 
to prigione. Sottoposto ad un giudizio, ei venne 
condannato alla confisca di ogni suo avere in Ca- 
labria ; onde povero e afflitto parli per Costantino- 
poli rifugio usato de' nostri principi cui la fortuna 
volgeva le spalle. 


5 Vili. 

Insurrezione degliÀnu^tam.— Bando dellaprima croctaks. 

?ion era il reggimento del duca Ruggiero tanto 
assodato ne’suoi dominii da mettere poca vigilanza 
nella scelta de’personaggi preposti all'amministrazio- 
ne di quelli; nèRuggiero redato avea quell’acume di 
ingegno s’i necessario nel governo civile , e che tan- 
to era stalo connaturale a Roberto suo padre. Per 
negligenza si fatta erasi in Amalfi affldata la custo- 
dia delle torri che l’ erano freno, a suoi cittadini 


1093 
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850 BANDO DELLA PRIMA CROCIATA 

1094 medesimi. Perla qual cosa venuta l’ occasione die 
il duca abbisognava di genti e danari , gli Amal- 
fitani richiedendone, questi in mala disposizione es- 
sendo non solamente ricusarono, ma sollevatisi di- 
scacciarono dalla città tutl’ i Normanni, e procla- 
marono duca Marino, il quale prese il titolo di Pan- 
1096 seba&ia o Sebasia imperiale. 

La situazione naturalmente forte di Amalfi, ren- 
dea difficile a’ ducali qualunque tentativo di assal- 
to. Ma Ruggiero rinforzato dalla flotta del conte 
suo zio, ch’egli richiese d’aiuto, bloccò Amalfi da 
mare , mentre coll’ esercito dalla parte di terra la 
circuiva. Stretta io tal guisa la città resistito non 
avrebbe più oltre, se quel turbine di espugnazione 
non fosse ito stornato da un maraviglioso ed inaspet- 
tato avvenimento. 

Come introdotto si fosse Tuso di pellegrinare , e 
come le genti per acquistare l'assoluzione de’con- 
sumati delitti, di preferenza Io praticasse abbastan- 
za dicemmo. Molli però erano vagabondi , fanati- 
ci , o randagi di vita , che non avendo nulla a per- 
dere nella terra nativa volgevansi con trasporto ad 
una espiazione , la quale tornando loro vantaggio- 
sa in quanto a'mezzi di un vivere più sciolto ed ab- 
bondevole , ridondava altresi in merito al cospetto 
dell’universale. Visitavano il Monte Gargano, eMon- 
tecasino ; recavansi i più audaci in mezzo alle ban- 
de de’ Saraceni che occupa van le Spagne, a pro- 
strarsi innanzi alle reliquie deU’Aposlolo S. Giacomo 
in Galizia. Più meritorio e più santo pellegrinaggio 
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queHo ia Palatina poi repulavano. Calpestare quel- 1096 
l’eletto suolo ove Gesù operato aveva tanti portenti 
e ristabilita la nostra redenzione, la meta de’ voti di 
ogni fedele formava. La debolezza intanto deli’ imr 
pero di Orienterò la sua dissoluzione sotto la sfer* 
za della nazione de’ Turchi , e di altri MaometUsti 
che mano a mano le sue provi noie invadevano, ren« 
devan ogni di più difficili e pericolosi i viaggi in 
terra Santa. Quindi per soddisfare il pellegrino ai 
suoi voti , vedovasi necessitato in Oriente a difen- 
dere la propria vita con le armi , e non più umile 
mendicante, sibbene feroce guerriero facevasi co- 
là sgombrare la via con la forza, e spesso macchian- 
dosi del sangue del prossimo. Maggiore divenute le 
difficoltà , maggiore era il numero di quelli che a 
superarle presentavansi , e numerose torme , mos- 
se da passeggierò disgusto di loro vita , entusiaste 
al novellare maraviglioso de reduci di Palestina , 
traevano a quelle sacrate parti per grandissima for- 
za d’imitazione. 

Ma quei che portò Tesaltazione al massimo gra- 
do fu un pellegriuo, che per forza di carattere e 
d’ingegno principale istrumento divenne della li- 
berazione di Gerusalemme. Pietro de Achcriis (i), 
o Pietro l’eremita ( 2 ) , d’ignota origine piccarda, 
della persona poco piacente, soldato prima che la 

(1) Cosi chiamalo da Orderico Vitale e dalla Croaaca dei 
conti d’ Angiò. 

( 2 ) Guilel. Tjr. Heremila nomine et effectu. 
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1096 vita solitaria abbracciasse , poscia pellegrino , visi 
tò il Santo Sepolcro. Deplorando la condizione del 
la città e de’cittadini che tanto tesoro possedevano 
di sacro sdegno inGammossi poscia che in un ab 
boccamento avuto con Sioieoue colà Patriarca fat 
to avesse argomento del come sottrarre Gerusalem 
me alla potestà degl’ infedeli. Ond’ egli valico il 
mare , e disbarcalo in Italia venne a gettarsi a’pie- 
di di Urbano II. Sollevato l’animo pel pontiGcale 
assenso attraversava quindi le Alpi, e su una mula, 
col capo scoverto , stringendo un crociGsso, a tut- 
ta possa adoperandosi con eloquenza maravigliosa, 
straordinaria, e gagliarda per partecipare a’ popo- 
li quel desiderio che Io* divorava , bandi la prima 
crociata centra gl’ infedeli. Per tali parole anelaro- 
* no i popoli fare un pietoso macello di musulmani; 
e la folla serapremai crescente che dietro teneva al 
riscaldato cenobita, ripetendo con lui Dio lo vuole, 
Dio lovuole,eTQ. tutta in commozione perchè si aves- 
se quel pio proponimento ad effettuare. Corrispon- 
deva Urbano a’ voti loro, e convocalo primamente 
un Concilio in Piacenza , poscia un altro in Cler- 
mont , in mezzo a vive acclamazioni approvava 
quella santa intrapresa. II volere del PonteGce di- 
venne allora quello dell’universale ; signori e vas- 
salli si disposero alla partita. Eglino vollero distin- 
guersi da quei che rimanevansi, e gli abiti loro con 
una croce rossa decorarono. 

Con questa occasione numerose bande di masna- 
dieri, e malfattori, pubblicata essendo amnistia pe' 


Digilized by Google 



BANDO DELLA PRIMA CROCIATA 85S 

loro falli, si radunavano sotto i vessilli di Pietro. 1096 
Vi si arrotavano ancora personaggi di nobile stir* 
pe la cui ambizione prometteva loro la facil conqui* 
sta di una sovranità in Oriente. Seguivanlt del pa* 
ri tutti coloro i cui vassalli intendendo a queU’im* 
presa , preferivan non distaccarsi [da essi e coaser* 
vare l’avita signoria, anzi che perderla rimanendo. 

Non ultimi furono moltissimi monaci, i quali noia- 
ti delle privazioni del claustro , facendo tesoro di 
quella opportunità, ritornavano al secolo ed a’suoi 

Nel mentre adunque che numerose schiere di cro- 
ciati traversavano l’ Italia per recarsi alla conqui- 
sta di Gerusalemme, Io spirito di quella spedizione 
eccitò ancora resaltameutode’Normanni. A Boemon- 
do innanzi ogni altro vennero a risvegliarsi in men- 
te le belle pruove di armi già fatte in Oriente, ove 
non ignoto il suo nome, famosissimo quello del pa- 
dre, parevacbe la fortuna gli fosse unicamente propi- 
zia. Rammentò i torti ricevuti, la sua diseredazione, 
l’odio de’parenti; onde farsi guerriero della croce de- 
liberò. Gridò il primo tra le soldatesche che Amalfi 
campeggiavano Dio lo vuole ^ ed eccitandole con l’e- 
sempio e con le parole, nel colmo dell’entusiasmo , 
lacerate le sue vesti di porpora , forni le croci da 
contrassegnare le schiere calde di muovere per la 
Palestina. Le quali componendosi del fiore delle 
milizie di Sicilia e di Puglia, Longobarde e Norman- 
ne, tutte aggiungendo a meglio di diecimila cavalli 
e ventimila fanti , per loro condottiero unanima- 
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1096 mente il riconobbero (i). Accompagnato andòBoe- 
mondo in tale impresa da Tancredi , figliuolo del 
marchese Ottone , e di Emma germana di Roberto 
Guiscardo, quindi cugino e non come altri dissero 
suo nipote ( 2 ). Le geste dì entrambi argomento for- 
nirono al Tasso d’ importanti episodi! onde abbellì 
quel suo maraviglioso poema della Gerusalemme li- 
berata, gloria perpetua della letteratura e di questa 
nostra patria di cui fu concittadino. 

É noto essere Bocmondo io quelle guerre dive- 
nuto principe di Antiochia; ed o che morisse in Pu- 
glia. ove si fosse recato a levare nuovi soldati per 
sostenersi in quella novella sovranità , o che truci- 
dato da musulmani, il suo cadàvere vi fosse stalo 
poscia trasportalo, ei venne sepolto nell’ avello dei 
suoi maggiori, ed a’dì nostri nella Chiesa di S. Sabi- 
no in Ganosa , se ne addila tultavolta la tomba (D). 

Il duca di Puglia ed il conte di Sicilia all improv- 
viso avvenimento di siffatta crociata non poterono 
in modo veruno impedire che le milizie non di- 
sertassero. Eglino ritornarono a loro Stali; ma non 
deposc già Ruggiero i suoi disegni su Amalfi, la 
quale con diversità di fortuna assediata quattro an- 
ni appresso , le fu forza finalmente di cedere. 


( 1 ) Guibert. Abbas. iu Chron. — Petrus diacon. Chr.Casi- 
neus. lib. 4 cop- H- 

( 2 ) RoJolfus Gadomeus. R. I. S. Toua Y. ne scrisse la 
storia metà iu prosa e metà in versi. 
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CAPITOLO XI. 

■ DUl’iNOIUHDIHENTO si potenza si RUGGIEKO 
GRAN CORTE DI SICIUA. 


SI- 


Ruggiero gran conte di Sicilia. 


Conquistata Palermo, occupate Catania eSiracu* 1096 
sa, vittoriose essendo le armi normanne in Sicilia, 
con la cessione fattagli dal nipote duca Ruggiero 
de'diritti che su quell’isola vantava, venne il conte 
Ruggiero in sì alta signoria, che non contento del 
titolo che avea ricevuto dal suo fratello Roberto , 
però che dia giornata di un somigliante i suoi ca- 
pitani ne rivestiva, necessario essendo cb'eidal no- 
me de’ sottoposti fosse distinto , quello si arrogò di 
gran conte di Calabria e di Sicilia. Resse il novello 
stato con tanto avvedimento, c l’ isola ridusse in sì 
mirabile quiete, che ben potè un altra volta dipar- 
tirsene , per prender parte alle nuove contese che 
tra i dinasti normanni del continente per lunga 
pezza si travagliarono. 
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RICCARDO ir 


gli. 


Riecardo II ricupera il principato di Capua. 


1098 Languivao tuttavia in Aversa il discaccialo prl»- 
clpe di Capua Riccardo 11 e sua madre, quando que< 
gli pervenuto in età di por mente alla sciagura ar^ 
rivalagli, si volse per aiuto al gran conte Ruggie* 
ro ed al duca Ruggiero suoi congiunti. A quesfal- 
timo segnatamente manifestò ch’ei per compenso li- 
gio del ducato di Puglia il principato capuano (i) 
avrebbe dichiarato; la qual cosa ottenere non ave- 
va potuto per Io innanzi Roberto Guiscardo, Come- 
chè fosse allora il duca occupato a calmare una com- 
mozione degli abitanti di Troia, gradi pure molto 
la proposta, e da senno prese incontanente a" secon- 
dare Riccardo nella ricuperazione de’suoi stati. E 
poiché solo non lenevasi da tanto, eie cose del du- 
cato suo di dedicarsi compiutamente ad una estra- 
nia impresa non gli permettessero, desiderò compa- 
gno il gran conte, ed alf uopo il mandò invitando 
per ristessa sua moglie Adele. 

Le femminili esortazioni di compiuto efietto torna- 
rono. Nella primavera di quell’anno un esercito, a 
grandi giornate, venne di Sicilia ad unirsi a'ducali. 

' Ma pria che ad atti di ostilità si procedesse manda- 
t'onsi ambasciatori, esortando i Capuani a desistere 


(i) Malatcr. lib. 4 c^p 26. 
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dalla insurrezione, e la signoria del principale^ che 1098 
usurpata erasi da Landone restituire a Riccardo li. 

Ma non avuta risposta il conte che per natura era ar- 
dito, con mille cavalli soltanto si parti ratto di Bene- 
vento,ove i collegati posto avevano campo,e compar- 
ve si inopinatamente sotto le mura della città che 
molti sorprese de’Capuani, i quali spensierati per la 
campagna vagavano. Raggiunto nel seguente di da 
lutto l’esercito, cinse Capua di regolare assedio, ti- 
rando le linee di circonvallazione dall’una riva al- 
l’altra del Volturno , con serbare aperte le comuni- 
cazioni Ira l’uno e l’altro campo mediante un ponte 
di legno . 

Stando le cose in questo termine , il pontefice Ur- 
bano a rumori di guerra accorse a riannodar con 
la pace i discordi figliuoli della Chiesa. Lo accom- 
pagnava Anseimo Arcivescovo di Cantorbery mes- 
so poscia nel catalogo de’ Santi, rifuggito allora in 
Italia. Erano accolti nel campo deducali con le mag- 
giori rimostranze di rispetto, e sei capaci padiglio- 
ni rizzaronsi magnificamente per servire di stanza 
ad ospiti cotanto venerandi. Venuto il Papa a col- 
loquio col duca, col conte, e col principe Riccardo 
ottenne ch’eglino all’arbitrio di lui si uniformasse- 
ro. Ma entrato dipoi in Capua non si ebbe il con- 
sentimento de’ cittadini , nb potè comporre le cose 
a concordia. Tal che dolente della insufficienza 
delle pratiche sue, minacciati quelli di spirituali 
censure, esortando il conte a proseguire l’assedio, si 
recò in Benevento. 
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8S8 NASCIMENTO DEL RE RUGGIERO 

1098 ' Intendendo con molto calore alia espugnazione di 
Capua corse il gran conte Ruggiero pericolo di vi- 
ta. Un greco che serviva a’ suoi soldi , a cui dice- 
vano Sergio , pattuito aveva con Pandone per mol- 
to oro la perdita di lui- Ma nella notte che consu- 
mar doveasi il tradimento ne fu egli avvertito , sì 
che campato dalla insidia mosse con molta caldezza 
all assalto delia rocca. Gli assediati , atterriti allora 
dalle obsidionali macchine che si fecero avvicinare 
alle mura, si arresero. Riccardo ricuperò il princi- 
pato di Capua, il conte Ruggiero perdonò a'nemici; 
Uandone per crucio si vestì frale. 

$ III. 

Nascimento di Ruggiero , fondatore 
della monarchia. 

Favorito il gran conte Ruggierodalla fortuna ot- 
tenne in queir anno medesimo da Adelaide sua spo- 
sa un figliuolo, e fu Ruggiero,quegIi che per azioni 
famose divenne poscia il primo re di Sicilia. Questi 
venuto in luce in Mileto di. Calabria(i) in dicembre 
dell’anno 1097, ovvero secondo altri in febbraio 
deir anno seguente, fu tenuto al sacro fonte da S. 


(i) Vii. S. Brun. Apud Surium 6 Oclobr. — Invegesann. 
di Palerm. an. logy. E non come scrisse il Fazzcilo die gli 
delle per pairia Salerno, ovvero il Pirri in Chronograph, 
reg. Sicil. che lo fa nato in Sicilia due anni prima. 
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Brunone fondatore deirordine de Certosini, col qua- W9S 
le il conte in molta dimestichezza viveva. 

§IV. - 

Del Tribunale della monarchia di Sicilia. 

Stando in Salerno i principi normanni a ristorar- 
si de’durati travagli, disponevansi a ritornare in 
Sicilia, quando il pontefice desideroso di abboccar- 
si con Ruggierp prima di sua partenza, venne a ri- 
trovarlo, e molte cose con esso lui statui. Rug- 
giero divenuto signore di Sicilia vi aveva ristabi- 
lita la religione cristiana , il che un importante ti- 
tolo era alla deferenza di Urbano. II quale avendo 
da gran tempo destinato suo legato in quell’ isola 
il Vescovo di Traina, setìza intelligenza del conte, 
per calmare il malcontento di lui , con bolla data 
in Salerno dichiarò legati apostolici in Sicilia a 
perpetuità il conte ed i successori di lui. Egli è da 
ciò che trae la sua origine il tribunale deU’apostolica 
Legazia e Regia Monarchia di quell’ isola. Con tale 
bolla venner concessi a’ suoi monarchi tre cosé : 

I. 11 pontefice non invierebbe legali in Sicilia 
con tra lor grado : 

II. I Sovrani di Sicilia eserciterebbero da sfe stes- 
si l’aulorilà di legati a lalere di che Urbano dava 
loro la missione : 

III. Eglino non invierebbero a’ concii i convoca- 
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1098 ti dal Papa,x;he i vescovi e gli abati che loro sareb^ 
be piaciuto di scegliere (i). 

Era Ruggiero in possesso di colali diritti dacchb 
fatto aveva la conquista di Sicilia, ed il Papa non 
fece che coafermarglieli con la sua bolla, a fine di 
indurlo per ciò a sottomettere alla Sede le chie- 
se di queir isola che dipendevano dal patriarca di 
Costantinopoli , sulle quali molto tempo innanzi i 
papi esercitata avevano la giurisdizione metropo- 
litana. 

§T. 

Concilio Barese, 


È un argomento molto controverso se in questo 
anno o nel precedente avesse Urbano celebralo in 
Bari un concilio, con divisamento di riunire la gre- 
ca allaChiesa latina. Mancano gli atti di questo con- 
cilio ; sappiamo pertanto che vi fossero intervenu- 
ti centoftantacinque vescovi , e che uno de’ princi- 
pali punti discussi fosse stato intorno alla proces- 
sione dello Spirito Santo (2). 

(1) L'aono ii4o il Papa Innocenzio II fece col re Ruggie- 
ro figliuolo del conte Ruggieroun trattato, col quale gli per- 
metteva di portare la verga, l’anello, la dalmatica, la mi- 
tra , ed i sandali che sono i distintivi della dignità e del po- 
tere ecclesiastico. Oth. Frising, Questa novella concessio- 
ne deve riguardarsi come nna confermazione del diritto di 
legazione conceduto al padre- 

( 2 ) Lup. protospal.— Adonj. Bar. apud, Peregrin. 
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§VI. 

/ Normanni difensori di papa Pasquale II. 

Moke cose in poco tempo operando Urbano H 1099 
chiuse gli occhi alla luce pochi giorni prima che per* 
venisse in Italia la novella del conquisto di Gerusa- 
lemme, frutto di quella crociata ch’egli aveva ban- 
dita , e che ha reso il suo nome famoso cotanto. 

Suo successore fu Pasquale II ; ma que faziosi me- 
desimi, che opposti si erano alla elezione di Urbano, 
opposero al nuovo pontefice un dopo l’altro due An- 
tipapi, Alberto e Teodorico. Cotesta volta ancora i 
Normanni tutelaron la S. Sede dalle ambizioni. Eglk 
no prese le armi pel papa Pasquale , domaron i ne- 
mici di lui , ed avuti nelle mani Alberto e Teodo- 
rico, il primo in S. Lorenzo d’ Aversa , il secondo 
nel monastero della Cava confinarono. 

§VII. 

Morte del gran conte Ruggiero. 

' Grave calamità afflisse la gente normanna nel co- 
minciamento del decimo secondo secolo.Il gran con- 
te Ruggiero,che in sì glorioso nome era venuto ap- 
po l’universale per valore e consiglio, morì nella sta- 
te dellauno noi in Mileto ove traeva la più parte 1101 
di sua vita. Le sue ceneri depositate nella cattedra- 
le della mentovata città, ivi tultavolta riposano (E). 

!>8 
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1101 Egli aveva impalmala Delieri (i) ; alla cui stcrì- 
lilà delle compenso in novelle nozze con Erimber- 
ga , dalla quale ebbe due figli : GofiFredo , il mede- 
simo cbe fu poscia soprannominalo di Ragusa (2), 
e Giordano , premorii al padre ; oltre a quattro fi- 
gliuole, delle quali la primogenita Matilde sposò 
nell’anno 1080 Raimondo di S. Gilles , conte di 
Tolosa ; la seconda appellata Giulitta o Emma fu 
riebiesta da Filippo I re di Francia , ma frastor- 
nale le nozze Emma sposò Guglielmo VI conte 
di Auvergne ; la terza , nominata ancora Matil- 
de, da altri lolande, divenne consorte di Corrado, 
primogénilo deli’ imperatore Enrico IV ; la quarta 
di cui ignorasi il nome , impalmò Coloman re di 
Ungheria. L’anno 1090 passò il conte Ruggiero in 
terze nozze con Adelaide 0 Adelizia figliuola di Bo- 
nifacio I marchese di Monferrato, la quale, rimasta 
vedova, divenne poscia consorte di Baldovino re di 
Gerusalemme. Da questo matrimonio nacquero: Si- 
mone, destinato a succedergli, ma che morì poco 
dopo il padre, e prima chei grandi feudatarii nor- 
manni lo avessero riconosciuto nella dignità di 
lui ( 3 ) ; Ruggiero che fu il re fondatore della mo- 


(1) Gaufrid. Malater.— Orderico l'appella Giudilla. 

(2) Carus. Slor. di Sic. p. 2 , t. I. lib. 2.— Pirri. Sicil. 
Sacr. in notit. Eccles. Gatanens. p. 18. 

( 3 ) Alex. Teles. lib. i c. 2 et 3 . 
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narcllia; Malilde (i) moglie di RainolCo conte di noi 
Alife , ed Emma giaritata con Rodolfo Maccabeo 
conte di Montescaglioso. 

CAPITOLO XII. “77 

DI RUOOlKRO IL GlOVAjifR FOiVOATOiUE DELLA MOXYAHCIIlJl* 

§ 1 . 

Minorità di Ruggiero gran conte di Sicilia. 

Morto il gran conte Ruggiero Adelaide prese 
incontanente il governo degli stali di Calabria 
e Sicilia. Il piccolo figliuolo Ruggiero aveva appe- 
na quattro anni quando in un’ assemblea degli sta- 
li generali venne proclamalo conte di Sicilia e di 
Calabria, da regnare sino all’elà sua maggiore sotto 
la reggenza della madre, principessa chead un estre- 
ma alterigia univa cupidità grande delle altrui so- 
stanze. Il reggimento di Adelaide fu pieno di tur- 
bolenze. Ondella a contenere i faziosi invitò in sua 
corte Roberto secondogenito del duca di Borgogna, 
al quale dando in moglie una propria nipote (2), al iios 
governo de’ suoi stati lo associò. Con molto civile 
avvedimento, nfe senza pruove di valore, resse in 

(1) Fu questa principessa che indusse Alessandro abate 
Telesino a scrivere 1’ istoria di Ruggiero, com’ egli affer- 
ma nel 1 libro della stessa. 

( 2 ) (X'derico Vitale la dice sua figliuola. 

<•> 
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1103 tali incombenze Roberto durante dieci anni, ma te- 
nuto il tempo che il giovane Ruggiero prender do- 
tea le redini del governo , temè Adelaide cbe Ro- 
berto non se ne volesse si facilmente disfare. Per lo 
che fattolo avvelenare (i) abbandonò nello stesso 
tempo la Sicilia , trasportando immense ricchezze , 
per andare ad unirsi in matrimonio con Baldovino 
re di Gerusalemme , il quale ebbe a fare divorzio 
con la sua prima moglie , a cagione di questo no- 
vello imeneo convenuto per mero interesse. Ma non 
andò guari e Baldovino pentitosene fece proponi- 
mento di riprendere la prima consorte , e ripudiò 
a sua volta Adelaide ; la quale trista e dispogliata 
de'suoi lesori passò in Sicilia , ed al suo dolore po- 
co sopravvisse. 


§ 11 . 

Roberto principe di Capua. 

Riccardo II principe di Capua, dopo lunga infer- 
ilOB inità essendo venuto a morire , Roberto fratello di 
lui, che amministrato in suo nome ne aveva il prin- 
cipato pel tratto di un anno , postovi amore non 
sofferse spogliarsene ora massimamente che quello 
era privo di principe. 

Ma poca popolarità godendo , e disperando suc- 
cedere al fratello per acclamazione, ciò conseguir 

(i) Order. Vilal. p. 898. 
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volle per prepotenza. Sì che entrato ostilmente in iio6 
Gapua , dando a fuoco le case, e minacciando l’ e- 
sterminio de’ rivali , s impadronì della città e del 
principato (i). 

§ in. 

Concilio terzo Capuano. 

Il Pontefice Pasquale II che in Capua dedicata 
aveva una chiosa a S. Benedetto , vi ritornava due iios 
anni dopo a fine di persuadere i dominatori nor- 
manni ad opporsi alle ostilità onde il minacciava 
r imperatore Arrigo V. Questo tìglio ipocrita , il 
quale costretto aveva Arrigo IV suo padre a ceder- 
gli r impero , e riprovate cotanto le differenze a- 
vute da lui con la S. Sede , non prima salì al 
soglio che prese a contrastare alla medesima il di- 
ritto delle investiture delie chiese con maggiore 
caldezza e pervicacia che il padre non avesse fatto. 
Ebbe allora luogo un concilio che appellossi il ter- 
zo capuano, perchè in Gapua radunato, in cui Pa- ino 
squale li rivocò il privilegio delle investiture da lui 
dianzi per violenza al detto imperatore concedu- 
to (a). Assicurato di ogni difesa che stata sarebbe- 
gli necessaria, ritornava in Roma. Ma entrato al- 
quanto dopo nella stessa città l’imperatore Ar- 
rigo con poderoso esercito , e surto un violento 

(i) Chron. Cav. 

(a) Labbè Concil. looi. la. p. 
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1111 tumulto, rimase egli per alcun tempo prigione eon 
la maggior parte degli ecclesiastici che lo accom- 
pagnavano. 11 principe Roberto a capo di molti ca- 
valieri si accingeva a Iiberarnerlo,ma la sua schiera 
giunta in Ferentino ebbe chiuso il passaggio da' 
partigiani di Arrigo. Si che non potendo più oltre 
procedere in Capua fece ritorno (i). 

In questo mentre il duca Ruggiero usci di vita 
in Salerno nell’ anno cinquantesimo dell’ età sua. 
Presero allora le cose novello andamento; privi i 
Normanni di capo badarono alla propria , più che 
all’ altrui salute; Roberto ebe più espostp vedovasi 
alla imperiale vendetta chiese pace ad Arrigo e 
l’ottenne. 

5. IV. 

Guglielmo li duca di Puglia e di Calabria. 

Guglielmo , che di tal nome fu il secondo tra i 
duchi di Puglia e di Calabria , era nato dal duca 
Ruggiero e da Adelaide figliuola di' Roberto conte 
di Fiandra, e vedova di S. Canuto re di Danimarca. 
Ne'principii del suo governo vennero le cose di Be- 
nevento in gravi perturbazioni. 1 Normanni che da 
molto tempo il dominio ne agognavano non si ri- 
stavano di esercitare sulle terre a quello pertinenti 
ogni sorta di rapina. Aggiungasi la civile discordia 
che s’ impadronì degli abitanti istc ssi di quella me- 
(i) Pictr. Diac. lib. 4* pag< 35. 
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(ropoli, stanlccliè dovendo procedersi alla elezione 1112 
di un Rettore, colesta dignità si contrastarono aspra- 
mente Landolfo Borrello ed Ansone (i). Laonde 
parve necessario al papa recarvisi nuovamente. Se- 
data la dissensione vi nominò suo Contestabile , 
anzi ebe uno de’ due pretendenti , un Landolfo di 
Greca uomo energico c valoroso (2). 


5 V. 


Inimicìzia tra quei di Capua e di Benevento. 

Nè poco occorse eziandio per metter freno alle 
scorrerie di un Roberto , detto lo Sciavo , il quale 
ediGcatosi un forte castello nel monte Sableta poco 
lungi da Benevento , tribolava incessantemente 
quei cittadini.il principe Roberto, del quale quello 
scorridore era ligio , ne tollerava i ladronecci del 
cui utile partecipava ; e quando abbattuto fu il ca- 
stello di Sableta dalle armi del contestabile Lan- 
dolfo, egli tenne come personale quell’onta, e non 
ebbe ritegno per si poca onorevole causa di rendersi 
con molla iattanza a oste sopra Benevento. Ma as- 
salito sin negli alloggiamenti , che avea posti nel 
montedenominatolaGuardia, fuggi dinanzi a quegli 
stessi eh’ ei disegnava saccheggiare, i quali per lo 
contrario gli arsero il castello normanno di Terra- 


(1) Gali. Tom. i. p. 55. 

( 2 ) Fate. Benev. 
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1113 rubea(i), ed i Molini presso il castello di Apice, ol- 
tre allavergli tolti moltissimi armenti. 

Un’altra controversia di preeiniaenza insorse tra 
il contestabile Landolfo , e l'arcivescovo di Beoe- 
Tento parimente appellato Landolfo ; nè vi fu pace 
se non dopo avere il papa convocato un concilio 

1114 in Geperano, in cui ebbero seggio il duca Gugliel- 
mo, il principe Roberto, ed il contestabile Landol- 
fo. Terminò la querela con l'abbassamento dell’ ar- 
civescovo. 

Un altro concìlio tenne il papa Pasquale 11 nel- 

1115 l’anno seguente in Troia; disegnava tranquillare lo 
spirito inquieto de’ principali normanni , ciascuno 
de’ quali indipendente signoria con l’altrui spoglio 
agognava. 

§ VI. 

Giovanni della famiglia Gaetana eletto Papa Gelasio. , 

Morto Pasquale II riceveva la tiara un Giovanni. 
Questi nato in Gaeta, prima monaco casinese , po- 
scia cardinale e cancelliere della chiesa romana , 
eletto papa si disse Gelasio Jl. Divenuto come il suo 
predecessore ludibrio della inimicizia di Arrigo V, 
senza saputa del quale erasi alla sua elezione pro- 

1118 ceduto, riparò a Gaeta, ove ordinato venne ne’quat- 
tro tempi di marzo prete e vescovo. Negandosi quia- 


(i) Il Pralillo inlerprcta Tenacusio. 


Digittzed by Google 



RICCARDO III PRINCIPE DI CAPUA 869 

di alle ìslanze di'Arrigo , il quale in Roma deside*iii9 
ravaio , perché alla sua consecrazione assistesse, si 
trasferì a Capua, donde fulminò scomunica sull' im- 
peratore e sull’ antipapa Maurizio Bordino , detto 
Gregorio Vili servo del volere imperiale. Poiché 
Roma fu sgombra di Arrigo , vi ritornò Gelasio. 

Ma lasso alfine dalle sedizioni che i suoi oppositori 
vive mantenevano , ne andò molto poveramente in 
Francia , ed eletta a dimora la badia di Glugny , 
famosa allora per la esemplare vita di quei frati , 
ivi attese che nella tranquillità termine avesse la iii9 
sua esistenza. 

§vn. 

Riccardo III, e Giordano II principi di Capua. 

A Callisto II successore di Gelasio sortiva dare nao 
la tanto sospirata pace alla chiesa. Essendo venuto 
in Benevento ricevè il giuramento di fedeltà da Gu- 
glielmo duca di Puglia^ e da Giordano principe di 
Capua , a’ quali dette lo stendardo della santa ro- 
mana cliiesa simbolo della protezione e della difesa 
giuratagli (i). Callisto avuto quindi in potestà sua 
l’antipapa Gregorio , rilegollo nel monastero di 
Cava a far penitenza de’ suoi trascorsi. Maurizio ne 
fu tratto dipoi da Onorio II per essere trasportato 


(i) Pandulf. Pisan. in vit. Callisti II. —Romuald. Salem, 
in chron. 
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1120 in Fumone presso Alatri , ove stette sin che visse 
rinchiuso. 

Veggendosi il principe Roberto grieve di anni c 
di malori , volle assicurar prima di sua morte la 
sovranità al suo figliuolo che Riccardo aveva no- 
me. Questi infatti gridalo principe da' Capuani ven- 
ne nel di dell’ Ascensione unto , secondo 1’ usalo , 
con l’olio sacro per mano del proprio arcivescovo 
assistito da’ suoi suffraganei, coll’intervento de’ pro- 
ceri del principato. Ma brevissima fu la durata del 
regno di lui , imperocché la morte avendo rapito 
Roberto otto dì dopo, Riccardo il segui alla tomba 
il dimane. 

Giordano II zio di Riccardo prese tosto le redini 
del governo. Egli era marito diGaidelgrima figliuo- 
la di Sergio duca di Sorrento , la quale recato in 
dote gli aveva la città di Nocera con tutte le terre e 
casali adiacenti. *- 

5 Vili. 

Ruggiero riconoseiulo duca di Puglia e Calabria. 

Travagliosi oltremodo furonogli ultimi momenti 
della sovranità di Guglielmo duca di Puglia. Im- 
1122 perocché ribellaliglisi il conte di Ariano 'ed uno 
che aveva nome Fulcone signore di Montccorvino 
durò pericolosi cimenti, ed ebbe d’uopo che il gran 
conte Ruggiero accorresse in suo aiuto jier ricom- 
porre le cose nella condizione di prima , assoggcl- 
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landò dircUamcnlc al proprio dominio gli siati che 1122 
a quelli appartenevano. Ma nel mese di agosto del* 
r anno millccentovenlisclte Guglielmo duca di Pu- 
glia, di Calabria, di Amalfi, e principe di Salerno, 
aU’clà di oltre treni’ anni non era più. Ei fu pianto 1127 
amaramente da’ popoli che governati aveva per lo 
spazio di anni tredici con dolcezza, liberalità, e pru- 
denza. Ed in Salerno ove avea reso l’ estremo fiato 
furono! suoi funerali celebrati nella magnifica chie- 
sa di S. Matteo con universale duolo , e le sue ce- 
neri accanto a quelle del padre suo colà collocate. 

Il talamo che Guglielmo diviso aveva con Gai- 
delgrima figliuola di Roberto conte di Airola rima- 
sto essendo infecondo , ed estinta in tal guisa la 
progenie di Roberto Guiscardo, altri non v’era che 
potesse succedergli se non il gran conte Ruggiero, 
suo zio consobrino , come quello che era figliuolo 
del germano del duca Roberto. Anzi narrasi che lo 
stesso Guglielmo per mancanza di prole, lo avesse, 
mediante gran quantità di danaro, inslituito suo e- 
rede nel ducato di Puglia, come ancora,in dono non 
già, ma per sessantamila bìsantini gli avesse dian- 
zi ceduta la metà della città di Palermo , siccome 
avanti è dello (i). Ruggiero favorito allora dalle 
sorti delle armi in Africa, con sette navi imbarcatosi 
inMessina, venne sollecitamente in Salerno. Le belle 
promesse, e le concessioni di cui sarebbe stalo largo 
meditandogli la benevolenza de’ Salernitani , ci 

(1) Aomuald. Guarna. Arcliiep. Saler. Cbron. 
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1127 Tenne a capo d’ indurre i medesimi ed il loro ar- 
civescovo Romualdo a riconoscerlo solfo talune con- 
dizioni per duca di Puglia e di Calabria. Gli Amal- 
fitani seguiron lesempio; e gli abitanti di Troia^ di 
Melfi, e delle altre contrade di Puglia non tardaro- 
no a dichiararsi soggetti di lui ; i Beneventani ne 
ambirono 1 alleanza. Allora Ruggiero vedendosi a 
tanta altezza salito depose il titolo di conte, e volle 
che i suoi il salutassero duca. 

Vive inquietudini destarono tali successi nell’a- 
nimo del papa Onorio II. Temeva l’ ingrandimento 
di un principe vicino , il quale unendo la Sicilia 
alla Puglia ed alla Calabria, dettare avrebbe potuto 
la legge all’ Italia. E prima che alcun cangiamento 
non si verificasse, accorse in Benevento, e la signo- 
ria di Puglia a Ruggiero disputò (i). Ma quando 
vide che pel riSuto delle condizioni di pace offerte- 
gli dal duca , la stessa Benevento era minacciata 
dalle armi di quello, e vicina a cadere, si ritirò in 
Capua non meno disdegnoso. 

Ivi accolto con riverenza da Roberto , secondo di 
questo nome, il quale alquanto prima in quel prin- 
cipato era succeduto a Giordano II suo padre, assi- 
stette alla coronazione di lui ^ per ministero di Ot- 
tone arcivescovo di Capua, e con l’ intervento di 
grandissimo numero di prelati e di abati. Ricevè 
Roberto in tale occasione l’ investitura dal papa , a 
cui fece giuramento di fedeltà. Durava ancora la 


(i) Àlexandr. Abb. Teles. I. i. 
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folta del popolo accorso alla solenne cerimonia , 1128 
quando Onorio montato in pergamo , e ricercata 
l’attenzione di tutti , le ostilità lamentò colle qua* 
li Ruggiero conte di Sicilia i Beneventani trava- 
gliava. Esortava gli astanti ad armarsi in difesa di 
lui , e per vie più determinarveli , non difficultò 
di concedere piena indulgenza a quelli che periti sa* 
rebbero in impresa si fatta. Il principe Roberto , 
Rainolfo conte di Alife, Grimoaldo signore di Bari, 
Tancredi di Conversano, Ruggiero conte di Oria , 
ed altri signori facendosi scudo ad Onorio, ma più 
per velare le proprie ambizioni , però che ciascuno 
indipendenza di potestà ottenere sperava, impazienti 
mostraronsi di marciare contro il duca Ruggiero. 
Gelasio prima di abbandonar Gapua confermò le sue 
censure contro il medesimo. A Roberto, ed al conte 
Rainolfo commise intrattanto la espugnazione del 
castello di Ugone Infante , Lapillosa (i) ap* 
pellavasi , il quale saldo tenea pel partito del du- 
ca. Ma gli assalitori avendovi fatto mala pruovà, e 
dando a conoscere che l' abbattimento della poten- 
za del duca di Puglia non fosse sì agevole , cagio- 
narono al papa cotanto disgusto , che , di Monte- 
sarchio ove dimorava, partì subitamente per Roma. 

Ruggiero in questo mezzo davasi opera di raccòr- 
rò in Sicilia una capace armata, e nella primavera 1129 
deir anno seguente cominciò la campagna. A pri- 
ma giunta s’impadroniva di Taranto^ di Otranto, di 

■ — “ ' “ . - - u 

(i) Oggi la Pelosa. 
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1128 Brindisi, di Castro o di altre terre pertinenti a Boe- 
mondo li figliuolo del principe di Antiochia, di cui 
il papa preso aveva a tutelare gl’interessi. Per le 
quali cose quest’ultimo danni maggiori temendo , 
in Benevento ritornò con isforzo di gente , ed una 
seconda fiata attaccò, ma senza ventura migliore , 
i ducali, i quali accampali sulla sponda del Brada* 
no, le più convenienti proposte di pace olFerivangli. 
Stette lungamente l’uno esercito a fronte deU’altro, 
e fu più tregua che guerra ; ma a' Beneventani le 
provvisioni alfine mancando, e difettando i soldati 
di paga , Onorio scorto essere ornai la fortuna de* 
cisa, mandò offrendo a Ruggiero l'investitura del 
ducalo, a patto ch’ei gliela avesse a conferire nel* 
la città di Benevento. Quegli che di meglio spera- 
re non sapeva , e che Soltanto aveva a male quella 
designazione di luogo , simulò convenirvi. Mentre 
Onorio a tale oggetto io Benevento recavasi, Rug- 
giero che da vicino il seguiva con forte corpo di 
truppe giunto al monte 8 . Felice, non lungi dalla 
città, pretese dovere colà dal papa ricevere rinve- 
stitura ; ed alle contrarie rimostranze opponendo 
con scaltrezza maggiore che l’ investitura non ri- 
guardava Benevento ma sibbene il suo territorio , 
ottenne in ultimo l'assentimento pontificio. Tal che 
in Ponte maggiore sulle sponde del fiume Sabato, 
essendo il di ottavo dell’Assunzione , Ruggiero al 
cospetto di ventimila persone venne da Onorio in- 
vestito del ducato di Puglia e di Calabria nelle stes- 
se forme che n’era stato Roberto Guiscardo co suoi 
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figli. Di che forte malcontenti rimasero i signori 1128 
che lenean dal papa , dolendosi eh’ ei in tal modo 
abbandonati li avesse a discrezione del principe, la 
cui potestà avevan procurato di abbattere. 

§ IX. 

Ruggiero incoronato re di Sicilia. 

Quetatein tal guisa le cose moveva appena Ono- 
rio per Roma , che i Beneventani già molto solle- 
vati di animo proruppero in manifesta ribellione 
trucidando furiosamente Guglielmo loro rettore^ e 
quando il papa, in sostituzione dell’ estinto, inviò il 
cardinale Gerardo, questi rinvenne i Beneventani 
governarsi a comune, senza intendere per altro di 
rinunziare alla obbedienza per la S. Sede. 

Risonavan già altamente i fatti e la possanza a 
cui era salilo il duca Ruggiero, ed i più riguarde- 
voli signori delle nostre provincic per vaghezza o 
per tema facevano a gara di prestargli omaggio. 
Roberto II che in Capua regnava , mosso ancora 
da somiglianti motivi, ligio di lui si dichiarò. Veg- 
gcndo allora Ruggiero che le condizioni dei tempi 
presenti tutte concorrevano ad esaltarlo al grado 
supremo di sovranità , e che un principe assoluto 
fatto crasi suo vassallo, trovò nella sua ambizione 
il titolo di conte e di duca molto inferiore alla po- 
tenza ch’esercitava, ed ebbe desiderio di quello di 
re. Una tal mutazione all’ insaputa del pontefice 


Digilized by Google 



876 INCORONAZIONE DI RUGGIERO 

1128 di fare non avventurava; econciosia che l’antipapa 
Anacleto II, già Pietro vescovo di l’orto, figliuolo 
di Pier Leone ricco e potente cittadino romano, di- 
sputasse allora P apostolica cattedra al papa Inno- 
cenzo II , Ruggiero prese a difendere il partito del 
primo come il più debole, e come quello che sareh-, 
be stato in avvenire più inchino a ciò che il talen- 
tasse. Ed in fatti Anacleto, poiché per l’aiuto nor- 
manno si vide costituito in Roma, non seppe dal 
canto suo opporsi a’desiderii di un principe suo fau- 
tore, vicino, ed abbastanza forte per sostenerlo sul- 
la sedia pontificia , della quale come illegittimo 
occupatore scomunicato era da Innocenzo in un 
concilio ragunato in Reims. Quindi in forza dellal- 
ta signoria che da Leone IX si era esercitata da’ pon- 
tefici sulle meridionali contrade d’Italia, rilasciò a 
1130 Ruggiero un diploma in data de’26 settembre mil- 
lecentotrenla , mediante il quale questi nel di fe- 
stivo del seguente Natale fu coronato ed unto re (i). 
La cerimonia si praticò nella cattedrale di Palermo; 
ministri ne furono: Filippo, Ruggiero , e Giovanni 


(i) II Fazzello decad. i. 7 narra che ciò avvenisse nel 
mese di maggio dell’anno 1129. Ma l’accuratissimo Pel- 
legrino dimostra che una sola volta si facesse Ruggiero 
incoronare, e ciò per ufizio di Anacleto, il quale mandò 
all’uopo in Palermo un cardinale; ed in ciò si avvale del- 
Tautorità di Falcone Beneventano an.iiSo, di Pietro Diac. 
Ghron. cas. lib. cap. 97 e sopra tutto dall’abate Te- 
lesino , il quale ne fu testimone oculare, iib. 2 c. i e scg. 
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rispettiTÌ arcivescovi di Gapua, di Benevento, e di 1130 
Salerno. Ed il principe di Gapua Roberto , che per 
rendersi piacente al suo signore erasì recato in Pa* 
lermo , quegli fu che con le proprie mani gli pose 
sul capo la reale corona (i). 

5 X.. 

DelU vicende che precedettero la unione delle nostre 
contrade sotto la potestà di Ruggiero. 

Sergio VII duca di Napoli vista la elevazione di 
Ruggiero avvisò fargli omaggio prima che vi fosse 
forzato dalle armi di lui; ed andato in Salerno, la 1131 
città di Napoli, che dopo il romano imperio ninna 
potenza aveva potuto soggiogare, al nuovo re sot- 
topose.Il quale, perchè diversamente operarono, tol* 
se a Tancredi di Gonversano la città di Brindisi , 
dalla signoria di Bari scacciò Grimoaldo , e tutta 
la Puglia condusse in sua balia. Togliendo poscia 


(i) I diplomi del re Ruggiero prendono la data degli 
anni del mondo seguendo l’era di Costantinopoli. Quello 
eh’ ei delle nell’ anno i i3o finisce così : Scritto dalla po^ 
testò nostra nella città di Messina nel mese di Maggio in- 
dizione Vili anno 6636. Ruggiero in Cristo S. N. pio , 
potente re , e difensore de’ Cristiani. Nelle sue carte in 
data del ii33 e iiSy egli s'iulitola re D. G. di Sicilia e 
d" Italia y ovvero: re dì Sicilia , del ducato di Puglia, e del 
principato di Gapua. 
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1191 occasione delle coniugali discordie tra Rainolfo 
conte di Airola e di Avellino, e Matilde, ond’era 
egli fratello, costei accolta avendo con un figliuo- 
lo in sua corte, privò Rainulfo di Avellino e di 
Mercogliano,ed a Riccardo fratel'o di lui che spar- 
lato Rveva contro la sua persona regia fece cavare 
gli occhi , e mozzare il naso. 

Rattrovavasi Rainolfo in Roma unitamenteal prin- 
cipe Roberto , stato essendovi con una schiera di 
dugcnto cavalli dal re inviato a sostenere il partito 
deU’anlipnpa Anacleto, Indi cui sorella di Ruggiero 
era moglie. Quanta ira ingenerata si fosse nell’ani- 
mo di quei due signori normanni , tuttoché sulle 
prime le tolte cose domandassero pacifica nenie a 
Ruggiero per mediazione dello stesso Anacleto , si 
palesò tutta nel piano di Montesarchio ; ove cam'» 
poggiando, con un esercito che a quarantamila fan- 
ti ed a tremila cavalieri aggiungeva , e trattato col 
duca Sergio di far lega contro il re, stettero minac- 
ciosi aspettando cl.e questi decidesse. 

Comunque Ruggiero avesse allora stabilita una 
dominazione invariabile e certa in Puglia toglien- 
dola definitivamente a’Greci, non però, intesi aven- 
do i moli di Roberto e di Rainolfo, reputavasi in for- 
ze tali da averli in dispregio. Venuto in Beneven- 

1192 lo fermò il suo campo in San Valentino molto trir 
botando le terre adiacenti. Infruttuosa tornò ogni 
pratica d’accordo, come che riavessero preso par- 
te il Cardinal Crescenzio governatore di Benevento, 
Landolfo arcivescovo di cotesla città , e trenta dei 
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cìlladini più speliabiii , i quali ebbero a cimen* H32 
(aie la loro vita co’ Benevcnlani come sospetti di 
parteggiare pel re. Questi di San Valeutino pas- 
salo a campeggiare in Nocera non potè evitare un 
combattimento dato presso le rive del Sarno, in cui 
l’evento non corrispose alle pruove di valore che vi 
manifestò. 

Essendo Ruggiero ritornato in Sicilia, i Beneven- 
tani abbandonando la divozione di Anacleto, a quel- 
la d’ Innocenzo passarono , accogliendo nella città 
per nuovo governatore Gherardo Gacciancmico da 
Bologna Cardinal di Santa Croce in Gerusalemme, il 
quale creò tosto capitano delle milizie di Benevento 
Rotolpone di S. Eustachio, e cominciò a contener 
molto i regii che si accamparono in Montcfoscolo^ 

Ruggiero intanto riordinato l’ anno seguente un 
esercito più numeroso ed agguerrito di Siciliani e 
Saraceni venne ad osteggiare in Puglia. Ritolse 1133 
Venosa , che io assenza sua crasi data in poter di 
Tancredi, ed occupò alquanto dopo Àquavella , 
Cerreto , Barletta, Minorbino , Grottole, Malora , 
Anzi, Montepcloso, Troia, Mellì , c Celenzacon al- 
tre terre e castella, con barbaro eccidio degli abita- 
tori , ad età o sesso non rispettando ; c vendicar 
volendosi di Ruggiero Elenco valoroso capitano, il 
quale, unitamente a Tancredi da Conversano, ten- 
tato aveva difendere la città di Montepcloso, perle 
mani di quest’ ultimo che poscia rilegò in Sicilia ; 
fece il primo strangolare. Vide allora Roberto la 

sua ruina imminente. Defraudalo de’ soccorsi prò- 

♦ 
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1194 messigli dairimperatore Loiario duca di Sassonia , 
il quale era succeduto nell’ impero ad Arrigo V, 
«'imbarcò per richiederne i Pisani, la cui repubblica 
già Tutta potente succedeva mano a mano nel com> 
mercio marittimo a quelle di Napoli e di Amalfi , 
i quali facendo lega co’Geuovesi e co' Veneziani gli 
somministrarono nell’ anno seguente considerabili 
aiuti per mare. In questo mezzo la Siciliana flotta 
ancorata in Salerno , Tolgeva le sue prore verso 
Napoli , e Ruggiero che vi stava al comando ne 
tentò ma indarno l’assalto. Datosi allora a scorraz- 
zare sul lenimento di essa , carico di spoglie si ri- 
tirò io Salerno. 

Guerreggiando Ruggiero arte veruna non Irasan- 
dava per guadagnarsi con l'oro i più potenti baro- 
ni del partito di Rainolfo, i quali presso che tutti 
deposero le armi e gli resero omaggio^ Roberto 
medesimo disperando ornai delle sue cose era di Na- 
poli ritornato a Pisa a sollecitare i soccoi'si sperati. 
Il conte Rainolfo abbandonalo da ogni parte, do- 
1135 mandò umilmente la pace che il re generosamen- 
te concessegli a patto di beo restituirgli la moglie 
ed il figliuolo , ma ritenere tutte le terre che tòl- 
te aveagli per forza di armi. La città di Gapua , 
assente il suo principe, alla prima intimazione dei 
regii si rese. L’istessa sorte ebbe Benevento , im- 
perocché Rotolpone che vi slava a custodia , pre- 
so da spavento pe’ felici progressi delle armi re- 
gie , abbandonò la città ^ e con seguilo di mil- 
le soldati riparò in Napoli , ove non tenendosi aa- 
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cora sicuro, imbarcatosi su bastimento sottile Faceva 113S 
vela per Pisa, ma per insorta tempesta perì misera- 
mente nel mare. Ruggiero non aveva ornai più ri- 
vali ila domare. Tutte le sparle contrade della meri- 
dionale Italia salutavanlo re, e più che il nome egli 
la possanza e le arti neavea. Ritornava in Sicilia, 
quando gravemente infermò. La perdita che quivi 
fece di Àlberia sua moglie , e la solitudine ch’egli 
ricercò per dare sfogo alle sue amarezze fecero di- 
vulgar la voce eh’ ei fosse morto. Il che saputo 
Rainolfo mosso dalle prische ambizioni riprese le 
armi. Ritornava in quel tempo io Napoli Roberta 
con le Pisane flotte che a meglio di cento armige- 
re navi aggiungevano. Innanzi tutto Guidobaldo 
abate Stabulense, che ne aveva il comando supremo, 
volle che i Napolitani il rivalessero di tremila libbre 
di argento per le spese di guerra occorrenti, ed a co- 
storo fu forza il prezioso suppellettile delle chiese sa- 
crificare all’avido alleato (i). Roberto di accordo 
col duca Sergio e con Rainolfo divisarono tosto 
riprendere le terre che avevan pèrdute. Movevano 
primieramente alla ricuperazione di Capua. Ma Can^ 
solino che pel re vi stava a buona guardia, resi- 
stette all’ urto , ed obbligò gli assalitori a volger- 
si altrove. 11 che fecero menando seco molto be- 
stiame, che i mandriani non avvisandosi di una im- 
provvisa ostilità guidato avevano agli usati pascoli 
fuori le mura. 

(i) Falc. ChroD. Benevent. p. ii8. 
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lisa DellcsiCansolino a fare calde provvisioai per Ga> 
pua noD solamente, quanto per Maddaloni , Cicala 
e Nocera , e per altre castella circonvicine. Non 
mancò di confortare gli Aversani die nella fede pel 
re erano vacillanti. Ma costoro vinti dalle promesse 
di Roberto incoraggiarono il duca Sergio ed il con- 
te Rainolfo. I quali marciarono con ottomila Pisani 
alla espugnazione di Capila ; della qual cosa per- 
tanto ebbe dubitazione Roberto , onde giudicò 
parlilo migliore attendarsi lungo le sponde del 
Clanio con isperanza cbe sollevali i suoi partigia- 
ni entro la rocca , la presa della medesima facili- 
tata gli avrebbero. Ma T accorto Cansolino previ- 
de un siffatto sinistro ; mise in catene le perso- 
ne sospette, e con buona scorta in Salerno confina- 
tele , frastornò i disegni di Roberto , il quale fece 
cangiar di posizione al suo campo senza pertan- 
to dipartirsi dal Clanio. Giungeva intanto Gio- 
vanni ammiraglio con l’ esercito regio , ed ac- 
campatosi nella opposta riva tornò molto molesto a 
Roberto, il quale tentalo invano di rimuoverlo da 
quel silo, si ritirò alfine in Napoli , lasciando Rai- 
nolfo a difesa di Aversa. 

Veniva Ruggiero a pruovare co’successi delle ar- 
mi cl’.e spento non era il suo valore nè la sua vita. 
Sbarcato in Salerno ed avvicinandosi a Napoli, oc- 
cupò primamente Aversa cbe tutta arse e distrusse. 
Pose quindi l’assedio alla città di Napoli resa cen- 
tro delle operazioni de’ nemici ; ma un fierissimq 
morbo mietendo le vite dc’suoi soldati, ci riprese la 
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via d’ÀTorsa con disegno di riedificarla, e non ut- 113S 
Tenendosi in alcuno oslacoio lungo il sentiero , si 
recò in Capua quasi in trionfo.' 

Io questo mezzo i Pisani che stavano a presidio 
di Napoli , divisando fare una diversione alle osti- 
lità di Ruggiero, con quarautascù navi drizzaron le 
prore ad Amalfi. La rinvennero priva di difensori, 
guerreggiando la più parte de’ suoi cittadini sotto 
i regii vessilli , e gii altri affrettati essendosi sopra 
Salerno, giudicando esser quella città segno all’as- 
saito de’Pisani la cui squadra ben era stata scorta 
di terra. Amalfi sorpresa in sul far del mattino, ri- 
mase esposta ad un compiuto spoglio che continuato 
andò per tre giorni. 

L’insazietà di buttino ridusse similmente i Pisani 
a saccheggiare le vicine terre di Scala, c di Ravel- 
lo. Quest'ultima difendendosi con molta bravura pro- 
trasse la ritirata di quei scorrazzanti. 1 quali , po- 
scia che Ruggiero ebbe nuova di tanti sinistri , 
e vi accorse rapidamente con bastevoli »;biere , 
vennero assaliti con sV forte impeto, che fuggendo 
a stento alle navi rimaser mille e cinquecento pri- 
gioni, ed oltre moltissime morti , i due consoli Al- 
zopardo, e Cane perdendovi uno la vita, l’altro la 
libertà. Le navi Pisane superate dal numero delie 
regie, non potettero sostenere la battaglia che que- 
ste le presentarono. Ite a fondo parecchie per ne- 
mico urto, repularon le altre ventura di ripararsi 
nel seno di Napoli. Rimanendone alcune a difesa di 
questa città, verso Pisa le altro veleggiarono , con 
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11S8 esse il principe Roberto per ricondarre Forze mag- 
giori contro Ruggiero ; il conte RainolFo ricoverò 
entro Napoli (i). 

5 XI. 

Pandette amalfitane. 

lu occasione di cotale spoglio i Pisani involarono 
il famoso esemplare delle Pandette di Giustiniano, 
da taluni reputato lo stesso originale fatto compi- 
lare da quello imperatore ( 2 ). ( mercatanti di Amal- 
fi ne’frcquenti traffichi col Levante , fattone proba- 
bilmente acquisto, recato avevanlo in patria ed ivi 
conservato con la denominazione di Pandeite A~ 
malfitane, durante la lunga stagione in cui l’Ita- 
lia fu oppressa da leggi , e straniere consuetudini. 
Esse nomate poscia Pandette Pisane , furon da ul- 
timo nell’anno lii&pvese da’Fiorentini,ed oratro- 
vansi depositate nella biblioteca medicea laurea- 
ziana in Firenze qual prezioso tesoro in due vola- 
jni raccolte (3). 


(1) Ab. Teles. De rebus gest. Roger- Sic. reg. lib. 3, e. 

4 . — Gbron. Gavens. in an. ii35. 

( 2 ) Ang. Politiau. lib. io epist. i4- 

(3) Brencmannus,Diss. 2 , De Amalphi a Pisanìs diruta, 
c. a4'Non prima del decorso secolo Guido Grandi Abate di 

5. Michele di Borgo di Pisa osò rivocare in dubbio il ritro- 
vamenlo del celebre Cotb'ce Amalfitano, m» il Marchese Ta- 
nueci combattè vittoriosamente questa opinione surtapiù per 
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§XII. 

Jl principato di Capua in potestà di Bupgiero. 

Domala la pìraleria pisana, il re Ruggiero, dopo 119S 
pericolosa procella , ricoverò in Pozzuoli , donde 
mosse per Benevento. Uscirongli incontro l’arcive- 
scovo, ed i principali traque’ cittadini, i quali con 
benignità furon confortati a mantenere la pace e 
la fede necessaria , salva quella dovuta al ponte- 
fice. Passato quindi a Capua , a fine di togliere al- 
P infesto Roberto qualunque speranza ed anche il 
titolo di quel principato , con atto della sua reai 
potestà , principe ne creò Anfuso o Alfonso suo 
figliuolo terzogenito, di sua mano lo stendardo por- 
gendogli d’investitura. Anfuso non venne unto co- 
me i suoi predecessori , nè il furon mai più i suc- 
cessori di lui, essendoché tal cerimonia si addis- 
se esclusivamente alla dignità regia. Nominò di- 
poi Adam suo genero conte dello stalo che già 


malignità cheper sano gtudizio.'V. J7ernar</. Tanusii Epistoi 
lode Pandectis PisanisinAmalphitanadiruptione inventisi 
ad aceademieos etruscos etc. in 4 * ismodato amor pa- 
trio, il Summonte Utor.di Nap. lib.i.cap.S.lib. a. cap. i. 
non ripugnò di asserire ohe lati Pandette non in Amalfi, ma 
in Napoli fossero state rapite da’ Pisani. Nel che lo imitò il 
de Petris. Festiv- lect. lib. 3. cap. 9 . Ed il Lombardi nella 
■toria di Molfetta p. ai. pretese che discoperte le avessero 
in quest’ultima città. 
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M36 appartenne al conte Alessandro, uno de’ maggiori 
suoi oppositori ; ed elesse Ruggiero suo primoge- 
nito duca di Puglia, eTancredi secondogenito prin- 
cipe di Bari. Fatto poscia giurare a’Gapuani fedel- 
tà al principe Anfuso , lasciò la loro città al gover- 
no di Aimone d’ Argenzia. 

§XIII. 

Sergio F II ultimo duca di Napoli rettde omaggio 
a Ruggiero. 

Cotante cure impedito avevano il re di attendere, 
come il desiderava , alla espugnazione di Napoli. 
Imbarcatosi sulle sue navi in Salerno ritornalo era 
1136 in Sicilia per raccogliere genti. A custodia della 
Campania ed al blocco di Napoli rimasero capaci 
schiere , a cui tre capitani soprastavano ; il conte 
Adam testé mentovato , Roberto conte di Bojano , 
e Si mone conte di S. Angelo del Monte Gargano 
figliuolo del conte Roberto la cui moglie fu sorel- 
la del conte Ruggiero padre del re. Regolavan 
costoro la somma delle cose di guerra , avvicen- 
dando tra loro la supremità del potere in ogni due 
mesi. Imperando Adam vennero i regii sì fattamen- 
te ordinati nelle terre di Somma , di Acerra , di 
Cuccolo, e di A versa , vietando che nella città non 
entrasse vettovaglia veruna , che i Napolitani delle 
cose più bisognevoli ebbero a patire, di che non po- 
tettero ristorarsi, tutto che Roberto conte di Boiano 
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Ira i suoi colleglli meno diligente, fosse a sua volta 1136 
tra gli espugnatori succeduto nel comando. 

Sergio allora scorgendo l’ estremità del pericolo 
su una nave imbarcossi , e ne andò a Pisa, solleci- 
tando soccorsi. Ma nissun frutto traendo dalle sue 
pratiche, comechè mo ito turbato fosse, in Napoli 
ritornò. Miglior fortuna secondava in questo men- 
tre i procedimenti del principe Roberto. Il quale 
abboccatosi primamente in Pisa con Innocenzo II, 
per consiglio di lui si portò in Germania, ove con 
le istanze proprie, e mercè caldissime lettere invia- 
te all’ imperatore Lotario da S. Bernardo abate dì 
Chiara valle , il quale mal soffriva vedere Anacleto 
perchè favorito da Ruggiero starsi paciGcamente in 
Roma, ottenne promessa cliel' imperatore nell’anno 
seguente sarebbe venuto a liberar Roma dallo sci- 
sma , ed a restituirgli il principato di Capua. 

Precursore di tali novelle, reduce in Pisa,Rober- 
lo equipaggiava cinque navi, le quali prospera- 
mente nel porto di Napoli entravano, lutto che bloc- 
cato fosse da’ regii. £ poscia che n’ ebbe alquanto 
ristorati gli abitanti con viveri , e con speranza del 
vicino aiuto , ritornò presso l’ imperatore che sce- 
so in Italia stanziava nelle vicinanze di Cremona. 
Prostrandoglisi asperso di polvere, come uomo so- 
praffatto dalle miserie, supplicavalo a rendergli il 
paterno retaggio, ed a proteggere gl’ infelici suoi 
alleati, che senza aiuto tra breve di fame perirebbe- 
ro. Ed in vero Napoli venuta era allo stremo; i vec- 
chi, le donne, i fanciulli nelle vie vìttime della inopia 
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1136 cadevano (i). Ma il duca Sergio, ed i concilladini una 
onorata morte al giogo di un detestato straniero 
preferivano. Molto d’ altronde ripromettendosi dal 
prossimo arrivo di Lotario, tennero saldo parecchi 
altri giorni , nuli’ ostante ridotti a soli trecento uo* 
mini capaci di portare le armi ( 2 ). Giungeva alfine 
un corpo di tremila imperiali capitanati da Arrigo 
di Baviera genero dello stesso Lotario, il quale pas- 
sato il fiume di Pescara senza colpo ferire ( il dì 
Pasquale di queU’anno volgendo) riceveva in nome 
dell imperatore gli omaggi delia città di Termoli, e 
di lutti i signori che terre e castella nell' Abruzzo 
possedevano. Entrava in Puglia, s impadroniva di 
Siponto e di Montesantangelo, e tanto la fama del- 
la sua trionfale marcia divulgo'ssi terribile, che Bari , < 
e molte altre città di quella regione, gli apriron vo- 
lontariamente le porte. 

Nello stesso tempo il pontefice per la via di San 

1137 Germano giungeva in Capua, ove tosto dette opera 
a ristabilire in questo principato Roberto. Soprag- 
giunto poscia dall’imperatore, dal conte Rainolfo, 
dal duca Sergio, dietro il monte di San Felice presso 
Salerno si accamparono, donde inviaron il Cardi- 
nal Gherardo a trattar accordi co’ Beneventani , i 


(. 1 ) Spno proprie parole di Falcone Beneventano che ri- 
belle ad Innocenzo II viveva rifuggito la Napoli. Cbron. p. 
lao. 

(a) Abbag. Telez. lìb. 4- c> 3* 
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quali istigati da Rossemanno, vescovo della città e HS7 
nemico d’Innocenzo, di fare una sortila contro i pon* 
tiGcii disegnavano. Benevento fu presa di forza ; 
Rossemanno fuggi , Crescenzio Cardinal dell’ anti- 
papa vi fu prigioniero. Partito quindi Innocenzo 
per unirsi a Lotario, 'convenne seco lui in Bari nel 
momento della espugnazione di questa città fatta 
dalle armi alemanne. L’imperatore ed il papa passa- 
rono in Melfi che parimenti si rese, donde in Poten- 
za, e poscia in Lagopesiile^ in cui circa un mese di- 
morando, tutte le città e castella di Puglia loro assog- 
gettaronsi. Giungevano intanto inNapoli centonavi 
pisane, le quali, siccome comandò Lotario, ritorna- 
rono nella costiera di Amalfi con isperanzadi rifar- 
si de' danni poco dianzi patiti pe’ regii; ma gli A- 
malGtaui l’ira dell’assalitore temperando con molto 
danaro, camparono da quel pericolo, in soggezione 
dell’ imperatore però riducendosi. Scala e Ravello 
perchè rifiutanti andarono in fiamme. Ritornarono 
poscia ad oste in Salerno, alla quale impresa mos- 
sero di accordo il duca Sergio ed il principe Ro- 
berto , e per parte imperiale il conte Rainolfo con 
mille Alemanni. 

Di tutte queste genti l’ impeto sostenne Roberto 
eancelliere del re , il quale la città custodiva ; e 
come che avesse solamente quattrocento soldati, non 
mostrò poco valore in difendersi. Ma sopraggiunto il 
grosso dell’esercito imperiale, ed i Pisani minaccian- 
do atterrar le mura con spaventose macchine di 
guerra, i Salernitani cedettero a Lotario; non così 
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1157 la rocca Queste cose procedendo senza intervento 
de’Pisani, desiarono il loro disdegno. 

Eglino volevano a Pisa incontanente ritornare , 
ma il pontefice li rappacificò. Convenuti quindi gli 
alleati in Benevento eleggere un nuovo duca di Pu- 
glia deliberarono. La scelta cadde su Rainolfo , il 
quale ricevè lo stendardo d’investitura per mano di 
Innocenzo, e di Lotario, unico espediente che s’im- 
maginò per conservare illesi i diritti che entrambi 
pretendevano avere in quell’atto (i). 

Non godè lungamente il ducato di Napoli dell’ab- 
bassamento del re di Sicilia; imperciocché la discor- 
dia presto si manifestò tra gli alleati. Malcontenti i 
Pisani, e io stesso pontefice, deH’imperalore, abban- 
donaron le nostre regioni. Ruggiero che non atten- 
deva occasione più favorevole, rientrò ne 'suoi stati 
di qua dal Faro ; ritolse Salerno , Nocera , Gapua, 
ed altre terre con la rapidità onde le aveva perdute. 
Sergio avvisando al cangiamento di fortuna, si sot- 
tomise a Ruggiero,a condizione che egli al governo 
di Napoli il lascerebbe; e quegli obbligollo a fornir- 
lo di armati ed a combattere nelle regie fila. Ma 
procedeva^iversamente Rainolfo nuovo duca di Pu- 
glia; preferendo la morte anzi che cedere al re suo 
nemico, ordinò con le truppe lasciategli dall impera- 
tore, e quelle levate tra i soggetti, un considerabile 
esercito, col quale sconfisse presso Ragnano quello di 
Ruggiero, il quale dovè la salvezza alla velocità del 


(i) Oth. Frising. ('hron. lib. 7. c. 20. 
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proprio cavallo. E però V anno seguente il re col* 1138 
le reliquie delle genti rotte, cl;e non eran tali da di* 
sprezzare tenne in travaglio l’intera Puglia , e di 
giorno in giorno ingrossando le sue milizie con 
quelle de’ baroni che gli aderivano , dette compi* 
mento al racquisto di quell ialera contrada. 

§ XIV. 

Jl pontefice Innocenzo II riconosce le sovranità 
di Ruggiero. 

Innocenzo li intrattanto disgustato dell’imperato* 
re , tentava indarno di metter termine alla guerra 
ed allo scisma ci.e lacerava la chiesa ; quando la 
morte dell’antipapa Anacleto rimosse ogni ostacolo. 
Innocenzo radunato un Sinodo In Roma rinnovò le 
censure fulminate dianzi contro Ruggiero. Ma nel- 
le nostre contrade volgevan le cose a manifesta pa* 
ce, imperciocché morto essendo Raìnolfo, il re Rug- 1139 
giero,ed il suo figliuolo ch’ei fallo aveva duca di Pu- 
glia, movendo ciascuno alla testa di poderose mili* 
zie sottomisero presso clic tutti i lenimenti de’tre prin- 
cipati. Avvicinavasi allora il pontefice con alcune 
schiere in S. Germano, ed entrando in trattati di pa* 
ce col re di Sicilia, i negoziati tornarono inutili, pe- 
rocché il papa voleva assolutamente la riabilitazio- 
ne del principe Roberto nella sovranità di Capua ; 
e Ruggiero ricusava. Cessate le pratiche, Je ostili- 
tà ricomruciaruno. Veggendosi il papa in pericolo 
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1159 io S. Germano , riliravasi io più sicuro luogo , 
quando le sue truppe volte io fuga, ed egli dato in 
una imboscata, con Aimeri suo cancelliere e parec-^ 
chi cardinali fu menato prigione. Non abusò Rug- 
giero della facil vittoria; rese e fece rendere ^1 ve- 
nerabil captivo ogni onoranza , anzi mandogli do- 
mandando perdono desimi falli, e riconciliazione. 
Fu allora forza al pontefice di cedere a tanta gene- 
rosità; la pace venne tosto conchiusa in Benevento 
il di 1 5 di luglio ; le scomuniche profTerite contro 
Ruggiero ed i suoi aderenti rimasero nulle. Il re 
ed il suo figliuolo ad Innocenzo prostrarònsi , per 
legittimo papa riconoscendolo ; gli si dichiararo- 
no ligii , promisero l’annuo censo di seicento scht-^ 
fati e la restituzione di Benevento. Per lo contrario 
il papa ponendo nelle mani di Ruggiero uno sten- 
dardo , secondo la pratica di quei tempi , 1 investì 
e riconobbe re del regno di Sicilia , del ducato di 
Puglia, e del principato diCapua; siccome riconob- 
be ancora Ruggiero figliuolo di lui per duca di Pu- 
glia, ed Anfuso per principe di Capua. 

I Napolitani privi diduca, essendo Sergio rimasto 
spento nella rotta di Ragnano (i)^ necessariamente 
dovettero sottoporsi al polente re di Puglia e Sicilia. 
Mandarono ambasciatori a Benevento offerendo la 
corona ducale a Ruggiero , e divennero parte della 
monarchia (F).ln tal guisa la costanza, la fermezza, 
le sorti delle armi costituirono alfigliuolo di unven- 


(i) R(Anuald. Salem. Cbrqa. 
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turìero normanno una vasta e fiorente monarchia , lisa 
ed avvegna che cessassero le prerogative onde Na- 
poli era stata sino allora si altera e che conservate 
aveva repulsando e Goti, e Longobardi, e Saraceni, 
e sino a poco dianzi gli stessi Normanni, ella acqui- 
stò maggior lustro quando i re che la signoreggia- 
rono , presi dalla sua ridente postura , dalla salu- 
brità dell’aere che vi si respira, dalla vicinanza del 
mare sì adatta al commercio, e dalla feracità delle 
adiacenti campagne, ampliandola e decorandola di 
novelli edifizii , la trasoelsero in fine per capitale 
dell’intero reame. 

CAPITOLO XITL 


civiltà’ delle nostre contrade durante 

1 SECOLI XI E XII. 

§ 1 . 

Del medio evo. 


Giunti dopo scabroso viaggio al momento in cui 
il progresso della barbarie divenuto retrogrado, si 
geltaron le fondamenta della odierna civiltà euro- 
pea, noi incessantemente rifuggiamo con la mente 
da quel tenebroso periodo della mezzana età che tan- 
to sedusse Tintendimenlo di molli, e che, per quanto 
dar possa argomento della necessità nell’ ordino di 
natura di una rigenerazione sociale con la fusione 
de’ diversi popoli della terra, non può non sembrar 

60 
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1140 disgusteTole sotto i rapporti della rozzezza e della 
ignoranza , onde quel gran magistero di aTTicen- 
dtimento di civiltà e di barbarie delia società volger 
debbo al suo preteso sviluppo. 

Ma un bel clima, una ubertosa terra come quella 
d’ Italia , l ultima a soggiacere alla ingluvie borea- 
le, dovea pure la prima lacerare quel fitto velo 
d’ignoranza ond’ era involta. Quella grande rivo- 
luzione di civiltà che si attribuisce a Carlomagno 
era sparita come caduca meteora , e più alla ri- 
nomanza di lui era servita che a’progressi della ci- 
viltà de’popoli. Accelerava tal risorgimento la picco- 
lezza de’singoli stati ond erà stata divisa dall influen- 
za feudale. Tante piccole e separale ambizioni, non 
sempre pronte o adatte a brandire le armi contro un 
più potente avversario , hanno ricorso il più delle 
volle alla forza del diritto, e questo a dimostrare so- 
nosi ingegnate a perfezionare le proprie idee, a colti- 
vare il proprio spirito, per esser pronte a repulsare le 
offese con le armi della ragione, ove quelle di ferro 
non avessero forza. Che se gli uomini collocati in 
possanza sdegnano di avvincolare la mente tra le 
argomentazioni, e Tinsegnamenlo di quello che non 
sanno, essi ricercano soventi volle coloro le cui lun- 
ghe vigilie erudiron l’ingegno , e pendendo da’loro 
consìgli la loro potestà umiliano al savio. Questo 
è un fatto di esempio fecondissimo. Chi ebbe in 
dono i beni della mente senza que’della terra diven- 
ne industre di questi a quelli associare per uso alme- 
no necessario deliavita. Egli ebbe molli rivali, ma 
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l’opuìeDta ignoranza fn tassata delle spese della lot* H44 
fa, la pianta dell ìntelletto allora prosperò, e i’inci* 
TÌlimento venne a sminuire la soma delle umane 
miserie. 

§ H. 

i 

Lelteralura. < 

In questa condizione di cose gli ecclesiastici, co* 
me quelli che quasi soli avevano lettere , chiamati 
dal venerando loro instiluto a professarle , scevri 
non sempre da ambizioui, all'ombra delle preroga* 
tive transferitegli dal principe degli apostoli , per- 
vennero al grado supremo di potestà. E per vero noi 
non sapremmo ritrovare nella ignavia del decimo ed 
undecimo secolo un lume di leltcre,o di morali virtò 
se non.ne’prelati, o nelle altre dignità della Chiesa. 

Lode grandissima tornò sopra tutti a’ monaci Casine- 
si, che primi coltivarono Inciviltà in mezzo a tanta 
barbarie. E gloria ancora all’ abate Desiderio , po- 
scia Vittore 111 tra i pontefici, il quale non pago di 
avere abbellito il monastero di Montecasino di ec- 
celse e decorose forme, volle altresì fornirlo di una 
biblioteca. 

Quindi è che non debbe maravigliare se la con- 
tinuazione onde saremo a discorrere di coloro che 
tennero deste le lettere in questi due ultimi secoli 
non sia che di frati, i quali i momenti d’ozio di loro 
vita occupando, seppero rendersi di tanta utilità co’ 

loro scritti, che null’ostanto cedessero al paragone 

* 
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1140 degli scritlori dì elà più fiorente, meritado la intera 
riconoscenza nostra per le vicende che descrissero, e 
che senza di loro noi avremmo d’altronde ignorate. 

S. Bartolomeo nato in Rossano intorno alla me> 
tà deU’undecimo secolo vesti l’abito basiliano che 
ricevè dalle mani del Beato Nilo, del quale scris- 
se la vita in greco idioma. Gotal opuscolo, conser- 
vato lungo tempo ras. nel monastero di Grotta Fer- 
rata, venne fatto tradurre la prima volta in latino 
dal cardinale Baronie (i). Questo S. Bartolomeo fu 
eziandio autore di molti inni in onore della Vergine 
e de’ Santi. 

Alfano da Salerno , filosofo e letterato casinese , 
ad istanza del principe Gisulfo venne eletto abate 
del monastero benedettino in Salerno, e poscia da 
Stefano IX dichiarato arcivescovo delia stessa sua pa- 
tria. Intervenne a’ Sinodi tenuti da Nicolò li in Ro- 
ma, ed in Benevento ; ed in sua morte arricchì il 
catalogo de’Santi dell’istituto di S. Benedetto, Ver- 
sano i suoi scritti sulla vita , e sulle lòdi di taluni 
Santi ( 2 ). 

Pandolfo nativo di Capua, professando la regola 
di S, Benedetto nel cenobio casinese , lasciò molle 
opere di svariala dottrina, e segnatamente in filoso- 
fia, teologia, matematica ed astronomia (3). 


(1) Baron. Annal. ad ano. 979. 

(a) Furono pubblicali dall’ Ughelli. Ital. sacra tom. 2 . — 
e dal Mabiliou Act. benediet. tona. i. pag. 33. 

(3),P. Ippolito Marracci Bibliotec. Martana p. a. 
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Benedetto, o altrimenti Gauferio, delia città di Sa- 1140 
lerno, venne annoverato trai più illustri e dotti mo- 
naci di Montecasino. Lodò io versi S. Secondino 
vescovo di Troia (i). Scrisse la vita di S. Lucio pon- 
tefice e martire; oltre a parecchie omelie ( 2 ). 

Teodioo nato ne’Marsi entrò sin da giovane nel- 
la religione benedettina. Le sue dottrine rendendo- 
lo chiaro gli meritaron di esser creato cardinale di 
S. Chiesa. Ei lasciò scritti due sermoni da recitarsi 
nel dì di S. Placido martire ed abate dcllordinc di 
S. Benedetto (3). 

Mainardo nativo delia Campania , monaco casi- 
nese,rese rilevanti servigi! al papa Alessandro II dal 
quale fu crealo cardinale, ed adoperato in compor- 
re la concordia tra il popolo ed il clero della città 
di Milano. Leggonsi tuttavolta alcune avvedute co- 
sitiuztoni composte da lui contro i simoniaci, ed i 
clerici concubinarii (4.). 

Amato, campano di nascita, da monaco casinese 
divenne vescovo; ma la diocesi è ignota. Dettò mol- 
le opere , tra le quali pregevolissima sarebbe tor- 
nata ristoria de’Normanni in otto libri, ma essa an- 


(1) Ugbell. Ilal. Sacr. Tom. 1 . 

( 2 ) Ibid. lom. Vii. — Mazza de rebus Salerailanis.— -Alb. 

Fabbriciis bibtiot. lat. iib. 2 . p. 555. ‘ 

(3) Wion. de tigno vilae lib. 2 . p. ^ 62 . 

(4) Murat. R. 1. S. lom. IV in fine dcHe storie di Arnol- 
fo Milanese. 
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1140 dò tolta dalla biblioteca casinese(i), senza sapersi in 
quali mani fosse dipoi pervenuta. 

Atto,o Attone de conti de’Marsi, fu pria monaco 
casinese, poscia vescovo di Ghieti; scrisse di parec- 
chie cose, tra le quali la storia di uu miracolo av- 
venuto a’suoi di ( 2 ). 

Pietro di Teano, parimente monaco casinese, di 
varie opere fu autore intorno alla disciplina eccle- 
siastica. 

Vittore III sommo pontefice, ovvero Desiderio a- 
bate di Montecasino, nacque di nobili parenti in Be- 
nevento, c nel battesimo il nome ricevè di Dauferio. 
£i fu legato dalla corte di Roma all’imperatore Mi- 
chele, e da Nicolò II venne crealo cardinale. Gli fu 
forza poscia di accettare il papato, e morì non sen- 
za dar luogo al sospetto che l’imperalore Arrigo IV 
lo avesse fatto avvelenare. Le sue reliquie giaccion 
sepolte nel tempio di Montecasino a sinistra della 
cappella di S. Bertario, ed il suo nome accresce 
lustro al novero de’ Santi dell’ordine benedettino. 

■ Leggousi dettati da lui quattro libri di dialoghi su 
i miracoli di S. Benedetto (3). 

Giovanni arcidiacono della chiesa di Bari scrisse 
la istoria della traslazione del corpo di S. Nicola di 


(i) Aug. de Nucc. Chron. Cass. Ifb. 3 . cap. 3 S. 

(a) Pubblicata daH’Ughell. lem. 7. col. 692 
( 3 ) Bibliol Palruui— Mabillou.act. i>aaclorum, Ioni. 2. p. 
42’j. lecl. 4 - 


Digitized Googl 



LETTERATÙaA 899 

Mira in Puglia (i) , e quella del ritrovatneulo del Ilio 
corpo di S. Sabino vesco?o di Canosa. 

Adalferio della città di Trani compose uà ope- 
retta intorno alla vita e morte di S. Nicola pellegri- 
no (a). 

Guglielmo, Pugliese di patria, merita onorato po- 
sto tra gli scrittori dell undecimo secolo. Celebratissi- 
mo poeta de’suoi tempi, ei si rende benemerito del- 
la letteratura per averci tramandato memoria de’fatti 
d’ armi de'Normanni nelle nostre contrade. Questo 
poema diviso in cinque libri, che termina con la mor- 
te di Roberto Guiscardo, venne dedicato al duca Rug- 
giero fìgliuolo di lui. Confrontato con altri poemi 
storici di cui abbonda il suo secolo, serba su essi u- 
na notabile superiorità. Nondimeno ì poemi storici 
di una età rozza tornano sempremai a fastidio , in 
quanto che l’ autore sfornilo di ogni arte poetica , 
non bada alla simmetria de'suoi verai, se non per i- 
spogliarne io stile di ogni armonia , e per incep- 
pare il libero corso delle proprie idee. Non facendo 
uso nel suo carme di numeri, de’nomi propri rara- 
mente, o volendo esprimere i medesimi in un modo 
classico, ricorre alla interpolazione, il che rende la 
sua poesia enigmatica, oscura, e di vantaggio scar- 
sissimo (3). 


(1) Lorenzo Surio Ioni. 7 — Barou. ann. 1091. 

(2) Ughcll. Ila). Sacr. tom. VII col. 8 g 5 . 

( 3 ) Il Poema di Guglielmo Apulo trovasi inserito dal Mu- 
ratori nella sua raccolta R. I. S Tom. V. 
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1 140 Lupo protospala non rcndesi meno degno di men* 
zionc per la sua breve cronica in cui notò le vicen- 
de delle nostre regioni dall’anno 86o al 1102 (i). 
Le città di Bari, di Matera, e di Brindisi, si contra- 
stan l’onore di avergli dato i natali. 

Leone Morsicano, o Leone Ostiense,ba maggio- 
ri diritti alla celebrità, ed alla riconoscenza de’ po- 
steri. Uscito dallillustre stirpe de’conti de’Marsi nel- 
le cui possessioni ebbe i natali , ricevè il sopran- 
nome di Morsicano. Fu bibliotecario e decano del 
monastero di Montccasino, e dal pontefice Pasqua- 
le II venne elevato alla dignità cardinalizia col 
vescovato di Ostia, per aii ebbesi ancora il nome 
di Ostiense, nell’esercizio del quale Gni di vive- 
re. Egli è autore di una cronica, eh’ è la piò com- 
piuta del suo tempo ( 2 ), e della maggiore impor- 
tanza per r età media. Bissa è divisa in tre libri , e 
tratta delle cose avvenute da’ tempi di Benedetto 
sino a quelli dell’abate Desiderio poi Vittore III. La- 
sciò scritti eziandio alcuni sermoni per la natività 
del Signore, e per la Pasqua; una storia de' pelle- 
grini , e le vite de’ Santi Gennaro e Menna , que- 
st’ ultima tuttavia inedita. 

Falcone nacque io Benevento ; esercitò 1’ uQzio 
di notaio. Scrisse rozzamente le vicende che si suc- 


(i) Trovasi nella raccolla U. I. S. Tom. S p. 87 . 

(a) Inserita dal Muratori net Tom. IV H. I. S. colle an- 
notazioni dell’abate della Noce. 
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cedettero da Pasquale li sino al ii^o ; la sua ero* H40 
nìca manca di principio e di fine; e se il dettalo di 
lui va privo di venustà e di eleganza rendasi nondi- 
meno pregevole per molta chiarezza (i). 

Parecchie altre croniche compongono il tesoro let- 
terario di'quel secolo ; i nomi de’ loro autori per- 
tanto non avendo resistito all' obblio, essi sono ri- 
dati co’ titoli di Anonimi. 

Un cittadino di Bari compendiò la cronaca di Lupo 
Protospala ( 2 ). Va ricordato col nome di Anonimo 
Cavense. 

Un anonimo da Nardò monaco benedettino 
scrisse come da’ Normanni fossero scacciati i Gre- 
ci da quella città, e dalla Provincia (3). 

Un anonimo cittadino di Acquaputrida trattò del- 
la invenzione del corpo di S. Prisco (4-). 

Un monaco benedettino nella città di Bari , an» 
che anonimo, notò alla posterità le vicende avve- 
nute in quella sua patria dall’anno 6o5 sino al 
jo4-2 '(5). 


( 1 ) Trovasi iuserila nel voi. 5, R. I. S. 

( 2 ) Impressa nel Tom. V. R. 1. S. 

(3) Leggesi nel Tom. V. R. 1. S. 

(4) Ughell. II. Sac. Tom. 8 col. 290 . 

(5) Il Muratori dulie in luce questa Cronica nel primo lo- 
mo Antiquitates Jlalitae. 
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1140 Unanonimo iafÌDe,che ebbe a patria Montemara- 
no , dettò ia vita di S. Giovanni vescovo di quella 
terra (i). 

Siamo intrattanto lieti di por fine al nostro bre- 
vissimo elenco , col nome di Giovanni monaco 
e sacerdote della città di Troia a’ tempi dell’ abate 
Desiderio. Egli coltivò la lingua italiana ne’ primi 
vagiti, e ncU’archivio casinese vien conservato di 
lui una specie di dialogo nel nascente idioma il più 
vetusto di quanti se ne abbia idea (G). 

§in. 

Della coltura degli Jraòi. 


Non debbonsi defraudare della meritata lode gli 
stessi Saraceni, i quali, non sempre facendo profes- 
sione d’ ignoranza, presero a coltivare i buoni stii- 
dii con alacrità, ne! tempo medesimo in cui massi- 
mo fu l abbatlimento di ogni coltura tra noi. 

Avendo eglino soggiogate molte regioni del ro- 
mano imperio, tolto avevano da’vinti lo studio del- 
le lettere , tanto che verso V anno 820 avevan fatto 
dal califo Almamone richiedere Timperatore di Co- 


ti) Uglicll. Ilal Sacr. lom, 8. 
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slanlinopoli de' migliori libri greci, ed oltenutoli, 1140 
volti tutti li avevano in arabico (i). Spregiatori 
di quelli die trattavan d’istorie, siccome di cose più 
antiche del loro profeta Maometto , abborrenti di 
quelli di poesia, siccome espositori dell’ idolatria c 
di falsi dei; indifferenti a quelli di politica, essendo 
il loro governo stabilito con ben altre forme che di 
repubblica , si affezionaron unicamente agli altri 
che dimatematiche, di medicina, e di filoso Qa trat- 
tavano. Onde Ippocrate, Galeno, Aristotele diven- 
nero loro prediletti. 

Debbesi quindi a’ioro progressi nella scienza dei 
numeri, l’algebra, e lo zero per moltiplicare per die- 
ci. Il pregio in che tenner la filosoGa, e la solleci- 
tudine ch’ebbero in coltivarla alta reputazione a’io- 
ro savii rimeritarono. 

Noi già discorremmo in qual modo eglino coi 
nostri provinciali praticassero, e come potuto a- 
vessero comunicare sì fatte cose. 1 Saraceni ebbero 
stanza per lunga pezza nel Garigliano, in Bari, in 
Salerno, in Pozzuoli ed in varii altri siti, ed anche 
addì nostri nella comune favella di molti vocabo- 
li loro facciam uso. 


(i) Ilerbclol. Bibl. Ancien, p 5i5 et seq.— Fleury hist. 
Gccics. I. 17 n. II. 
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SCUOLA SALERNITANA 


5 IV. • 

Scuola Salernitana. 

I 

1140 Verso il fìne dell' undecimo secolo comiaciò la 
città di Salerno a divenir famosa per la celebre sua 
scuola di medicina. Vi si recavano da tutte le par< 
li illustri personaggi, però che essendo la città in 
riva del mare, ed esteso il suo commercio marit- 
timo, frequenti vi erano gli arrivi di Orientali e di 
Arabi, o di altri, sì che avessero d’uopo dell’arte sa- 
lutare, sì che vi convenissero per apprendervi no-, 
velie cognizioni in quella scienza che andavano po- 
scia ad esercitare altrove. 

Tra que’che contribuiron non poco ad accrescer- 
le lustro rammentasi Costantino detto 1’ Africano 
perchè nato in Cartagine. Dotto rendutosi ne’suoi 
viaggi in dilTerenti luoghi dell’ Asia e dell’ Afri- 
ca , tra quelle nazioni fatto aveva tesoro di scien- 
ze, segnatamente in Glosolia ed in medicina. Dopo, 
trentanove anni di studiosa peregrinazione ritorna- 
to io Africa , e correndo pericolo di rimaner vit- 
tima della gelosia de’ suoi concittadini , fuggì su 
una nave in Salerno, ove alcun tempo dimorò na- 
scosto in abito di mendico. Riconosciuto quivi dal 
fratello del re di Babilonia, che in queste parti per 
curiosità viaggiava , venne il merito di Costantino 
a conoscenza di Roberto Guiscardo, il quale gran- 
demente oe lo rimunerò, Costantino dopo avere Ira- 
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scorsi molti anni in Salerno , ove fece prosperare U40 

10 studio della filosoBa, cd innanzi tutto quello del- 
la medicina che con molto successo esercitava , 
si ritirò in Montecasino, ove si fece monaco. Dato- 
si quindi a tradurre dalle lingue straniere, ed a com- 
porre molti trattati di medicina (i), colle sue lucu- 
brazioni, e con assistenza di que’irionaci, che di que- 
sta scienza utilissima occupazione facevano , tornò 
di grandissimo impulso e reputazione alla scuola 
salernitana. Vennero cosi eseguite le traduzioni di 
Ippocrate, e di altri autori Greci, ed Arabi, sulla 
medicina. La quale per vero veniva principalmen- 
te fondata su generali propositi, sulle quattro qua- 
lità del temperamento de’ quattro umori , c sopra 
le tradizioni de’rimcdii , senza esame , e senza cri- 
tica, trascurandosi la notomia, o studiandosi di pre- 
ferenza la chimica che frammischiavano d’ inOnite 
superstizioni e di tanti vizii, donde anche addì no- 
stri impossibile cosa è il separarla. Si ha per certo 
che io Salerno fossero i più esperti farmacisti, e fu 
voce che da questa città la principessa Sichelgaita 
fatto avesse venire la pozione ond’ella avvelenasse 

11 marito Roberto, ed il figliastro Boemondo. 

Ma quello che vie più esaltò la rinomanza- della 
scuola di Salerno fu un piccol poema in versi leo- 
nini o rimati, secondo l’uso di quei tempi, non pri- 


(i) P. Diac. Cbron. Casta, lib. 3 cap. 35; et de vlr. il- 
luslr. c. a3. 
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1140^ vi però di una tecnica concisione che forma uno 
de’pregii di opera di colai fatta, i quali raccolti, a 
quanto narrasi, da Giovanni da Milano, frate casi- 
nese e discepolo di Costantino , vennero dedicati 
al re degl' Inglesi (i) , il cui nome è venuto dagli 
eruditi diversamente indicato , chi supponendolo 
S. Eduardo re di quella naziona (2); altri Ro- 
berto duca di Normandia figliuolo di Guglielmo il 
conquistatore reduce dalla Palestina, ferito al brac- 
cio nell’assedio di Gerusalemme , il quale vantan- 
do de’ titoli sulla corona inglese, nulla di più ve- 
rosimile che consultando i medici di Salerno sulla 
sua guarigione , e sul modo di governarsi in avve- 
nire, ricevesse in omaggio quel poemetto, salutando- 
lo! medici salernitani con quei titoli onde egliJre- 
giavasi , o ne avea vaghezza ( 3 ). 

Ruggiero primo re di Sicilia quegli fu poscia che 
primo stabili che nissuno potesse l’arte medica e- 
scrcitare senza esserne stalo prima esaminato ed ap- 
provato da’ magistrati e da’ periti ; l’imperalor Fe- 
derico li vi aggiunse, che per arrogarsi il titolo di 
medico, vi bisognasse innanzi l’approvazione e la 
permissione de’collegii medici di Napoli e di Saler- 


(1) Così leggesi ne’ migliori manoscritti. 

(2) Murat. 

( 3 ) Nel Catalog. Cod. mss. Biblioth. Paris, tom. IV pag. 
2 g 5 n. 6941 viene indicalo : Salernitanae scholae versus 
ad regem Roberhm. E nel suo primo verso leggesi : An- 
glorum regi scrióii loia sc/tola Saleriii. 
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no. Gessò Io studio della medicina in Montecasino ilio 
col canone IX del Concilio Lateranense tenuto da 
Innocenzo II nel 1 1 3g , che ne inibi a’ monaci 
r insegnamento e l’esercizio ; proibizione che ven- 
ne a rinnovarsi col canone XII del concilio di Tours 
celebrato nel ii 63^ essendo pontefice Alessandro III, 
e da altri posteriori. 

5V. 


Commercio. 

Le città più industri e commercianti di queste 
regioni Napoli ed AmalQ incontrastabilmente si fu- 
rono. Desiderio abate di Montecasino , attendendo 
che l’imperatore Arrigo IV il visitasse, volle recar- 
si espressamente in Amalfi per comperare seriche 
stoffe a fine di presentarne l’aiigusto. Ne scelse 
per venti pezze , e vi fece acquisto di due mezzine 
d’argento per contener l’acqua benedetta ad uso 
del suo monastero (i). E quando nobilitar volle 
di più decorose forme la basilica casinese, sappia- 
mo che tra i più periti artefici adoperativi , ultimi 
non furono gli Amalfitani. Esercitavan costoro nel- 
le nostre contrade il più fiorente commercio , ed 
avevano banchi io tutt’ i porti della Sicilia, dell’G- 
gilto , della Siria, e della Grecia ; i quali abban- 
dunaron allora che nel i35o i re di Napoli distrus- 


(i) Cbron. Casin. lib. 4- cap. ig. 
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1140 sero affallo le antiche forme di reggimento della 
loro gloriosa repubblica (i). 

§VI. 

Fondazione deW ordine di S. Giovanni di Gerusalemme' 

Ma un fallo non meno memorabile negli annali 
di Amalfi si c Io stabilimento in Palestina di un 
ordine religioso e militare che alta potenza esercì, 
tò so i mari , e vivo tenne lo spirilo della cavalle* 
ria in Europa. 

Alcuni Amalfitani recatisi pe’loro tralEcbi in 0- 
rienle , e tratti dalla divozione in Gerusalemme , 
ottennero nell’ anno loRo da Romansor-Mousle- 
saph , califfo allora di Egitto , la facoltà di edifica- 
re accanto al santo Sepolcro due chiese, e due espi- 
ai per l’uno e per l’altro sesso ( 2 ), perchè quelli 
della propria nazione, ed i cristiani che si recassero 
a visitare quei santi luoghi avessero ivi un ricetto. 
Quello per uomini a Santa Maria de’Latini, l’altro 
per donne a Santa Maria Maddalena dedicarono. La 
cura dell’ospedale tenevasi dall’ abate di S. Maria 
' de’ Latini , e primamente tale ufizio occupò un be- 
nedettino della Trinità della Cava, che avea nome 
Pietro , con alcuni religiosi. Stipendiati gli ospizii 


( 1 ) Brenemannus. de rep. Amai. Dis. i, c. i3. 

(a) August. Funes Cronica de la milicia y sagrada religion 
de S. Ivan Bavtista de Jerusalem lib. i , cap. r. 
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dalla pietà degli AraalGtani,apparIennero loro esclu- 
sivamente poco meno di un secolo. Quando Goffre- 
do Buglione al comando de’ Crociati assediò Geru- 
salemme, Gherardo soprannominato della Scala (i), 
picvjola terra del territorio di Amalfi, essendo allo- 
ra rettore del convento degli Ospitalieri armò in 
favore de’Cristiani i suoi cenobiti, e non poca par- 
te si ebbe nella presa della città. Cangiò allora quel 
religioso ordine di disciplina. Lasciando la cura 
degl'infermi per difendere Gerusalemme, e combat- 
tere contro gl’ infedeli, aumentò in numero, e pre* 
se per regola di vivere quella di S. Agostino. Gli 
Ospitalieri vestirono di nero manto, con in mezzo 
al petto una croce bianca. Si divisero in due classi; 
l’una di militari imprese a proteggere e ad ac- 
compagnare i pellegrini , ove soverchiati venissero 
da’ Maomettani; l’altra di sacerdoti cappellani, che 
alla cura delle anime e dell’ospizio si addisse. Sif- 
fatto ordinamento ottenne primamente l'approva- 
zione di Giovanni Limosinario Patriarca di Ales- 
sandria sotto l’invocazione di S. Giovanbatista, po- 
scia quella di papa Anastasio IV nell’anno ii54 con 
la bo I la CArfj/fanae/’fi/ef. Successore di Gherardo 
della Scala, ed il primo che assumesse il titolo di 
gran maestro dell’ ordine ( tutto che altri l’additas- 


(i) Detto ancora Tom\ Codice diplomatico del Sacro 
niilil. ord. gerosolim. 

81 


1140 
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1140 sero in Brocardo Regger ) fu Raimondo del Pog- 
gio, nativo del Delfinato (i). 

VII. 

Polizia ecclesiasliea. 

L’elevazione di Ruggiero alla potestà regia, e l’a- 
ver tolto al trono costantinopolitano, e restituite al 
romano tutte le chiese de suoi stati, servi ad allon- 
tanare ogni traccia della chiesa greca’in Italia. S. 
Brunone nativodi Colonia instilutore dell’ordine de’ 
Certosini ncU’anno io 54 j chiamato da Urbano II in 
Italia nel 1090 si ritirò in una solitudine della Ca- 
labria appellata la Torre. La fama della santità 
sua, fece che il gran conte Ruggiero in molta con- 
siderazione e dimestichezza l’avesse. Onde avvenne 
in Calabria il primo stabilimento di quest’ordine, a 
cui i Normanni concedettero c prerogative e rie- 
cliczzc (2)* 

Nel 1 1 24 Guglielmo da Vercelli apportò una nuo- 
va riforma dell’ ordine di S. Benedetto j egli fondò 
quello de’ frati di Montevergine , il cui monastero, 
non molto lungi di Napoli, ebbesi dal re Ruggiero 
speciali concessioni e ricchi donativi ( 3 ). 

( 1 ) SoUoscriv evàsi lìaymunéis scrvtts patiperum Cfiri- 
sii , et hospilalis Jlterusalem custos. 

( 2 ) ‘Flcury liisl. eccl. I. 63, n. bo. 

(b) Capcccinl. Ist. di Nap. lib. i. 

ffm: dei. sesto Liano. 
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AL LIBRO SESTO 


(A) Questa è in vero la più pregevole menzione che farsi 
possa delle famiglie Carafa e Lanza, ornamento di Napoli l’u> 
na, di Sicilia l'altra. Dalla famiglia di Corrado Lanza conte 
di Fondi ebbe a discender quel Marchese Lanza longobar- 
do , onde nacque la madre del re Manfredi. 

(B) Se ne vede il sepolcro nella chiesa della Trinità in Ve- 
rona , in cui sta scritto : 

Guiscardi conjttx Alheradahac condilur arca. 

Si genitum guaeris ? hunc canvsimis habet. 

(C) Vi si legge tuttavia in una malandata lapide. 

Drogoni , CoMiTUM CoHiTi , Ddcum Ddci, Uujds Sacri 

Tehpi.1 Instauratori , Gciulho Regi Roberto Guiscaroo 
Norharno Restauratori, Fratribos, Ac Forum Successo- 
RiBus , Quorum Ossa Hic Sumt. 

(D) Vi si legge questa iscrizione : 

Vnde Boemundus ? Quanti fuerit Boemundua ? 

Grecia testatur, Sgria dinumerai . 

Jlanc expugnavil , illam protexit ab hoste. 

tìme rident Graeci: luget Sgria damna aua. 

Quod Graccus ridei , gtiod Sgrus luget, utergiic 
Juxte ; vera libi sii Boemunde salus. 

(E) Con questa iscrizione : 

Linquens tcrrenas , migravit dux ad amaenas 
Bogertus sedes: nam codi delinei aedes. 

obiii M. a. /. 
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(F) Narra Falcone Benevenlano all’ anno ii4o, che Rug- 
giero entrato trionfatore in Napoli avesse fatto misurare di 
notte le mura della città , c quelle rinvenute essere di passi 
2363 in giro, domandasse nel di dopo a taluni del popolo se 
sapessero il circuito delle mura, c quelli rispondendo non 
sapere , il re averlo loro detto, onde fu tra i circostanti ma- 
raviglia, e ne venne amore a Ruggiero. 

(G) Questo antichissimo poetico componimento conser- 
vasi nel codice n." 552 dell’archivio di Montecasino, e pa- 
re venire in esso rapportalo un dialogo tra S. Benedetto e 
S. Basilio. Non istimiamo fuori luogo di riprodurne la pri- 
ma strofa. 

Eo sinjuri seo fabello 

Lo boslru audìre compello 
De questa bila interpello 
Et dellaltra bene spello. 

Poike un alta men castello 
Ad altri bia renubello 
Et me becendo flagello 
Et arde la candela sebe libera 
Et altri mustra la bia dellibera ec. 
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■ 

POPOLI E CITTA’ 

An.Av. 

l’EraV. 

POPOLI E CITTA’ 

1684 

Aborigeni. 

i43o 

Bruzii ec. 

> 

Umbri. 

i34o 

I Tirseni poscia Tirreni. 

9 

Primi Pelosghi. 

i33o 

Giano. 

9 

Enolrii. 

1284 

Evandro ed Arcadi in Italia 

9 

Ausonii. 

tulio 

Venuta di Ercole. 

9 

Siculi. 

124® 

Locresi. 

* 

Secondi Pelasghi. 

9 

Latini. 

9 

Cimbri 0 Cimmeri!. 

9 

Campani e Capua.' 

9 

Opici 0 Osci. 

9 

Rocca di Falcro. 

i4?o 

Calabri. 

1 184 

Presa di Troia. 

9 

Etruschi. 

io36 

Cuma. 

9 

Apuli. 

709 

Crotone. 

9 

Dauni. 

9 

Sibari. 

9 

Iapigi. 

9 

Ampliazione di Palerò. 

9 

Lucani. 

9 

Partenone. 
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1 

POPOLI E CITTA’ 

An.Av. 

l’EraV. 

POPOLI E CITTA’ 

7^3 

Roma. 

327 

Guerre tra i Partenopei ed 




i Romani. 

696 

Taranto da Falanto. 





s 

Forche caudine. 

695 

Reggio. 





3oi 

Agatocle re di Siracusa. 

63 1 

Metaponto. 





276 

Pirro in Taranto. 

65o 

Eraclea. 





233 

Ennio. 

) 

Napoli, e Partenope ovvero 




Palcpoli. 

219 

Annibale. 

9 

Pitagora e sua scuola. 

io3 

Cicerone. 

) 

Velia. 

93 

Guerra Sociale. 

524 

Arùtodemo tiranno diCuma 

87 

Mario. 

3io 

Turio sorta dalle rovine di 

85 

Sallustio. 


Sibari. 





72 

Spartaco. 

Sog 

Possidonia. 





63 

Orazio. 

5o3 

Nola. 





43 

Ovidio. 

4oo 

Dionigi il vecchio. 





3o 

Palepoli e Napoli appellate 

3B7 

Dionigi il giovane. 


unitamente Napoli. | 

3*7 

Alessandro Molosso. 


1 

1 
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PONTEFICI 


IMPERATORI 




g,6 TAVOLA CRONOLOGICA 


Ianni 

dell’era 

.volgare 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

s 

100 

S. Eraristo 


ipg 

S. Alessandro I 

> » 

117 

» 1 

Adriano. 

119 



127 

S. Telesforo. 

» s 

i 3 S 

» > 

Antonino pio. 

j 3 g 

S. Igino 

» ) 

i 42 

S. Pio. I 

» > 

157 

S. Aniceto 


161 

* - » 

Marco Aurelio. 

168 

S. Solerò . . . 


177 

S, Eleuterio 

1 s 

180 

]> > 

Marco Aurelio e Lucio Vero. 

189 

J » 

Conunodo. 

192 

1 1 

Pertinace. 

193 

S. Vittore I. ... » 

Didio Giuliano. 

»94 

t i 

Nigro. 

195 

t t 

Albino. 

197 

1 ) 

Settimio Severo. 

202 


> J 
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9«7 


ANNI 
1 dell’era 
volgare 

PONTEFia 

IMPERATORI - 

211 

1 » 

Caracolla ........... 

212 

» * 

Gota. 

Ì17 

> 1 

Macrino. 

£i8 

» > 

Eliogabalo. 

219 

S. Callisto I 

) s 

222 

S, Urbano I 

Alessandro Severo. 

23 o 

S. Ponziano 

9 9 - 

23b' 

S. Antero 

Massimino. 

a36 

S. Fabiano 

9 1 

a3y 


Gordiano padre. 

1 

» s 

Gordiano tìglio. 

1 

f 1 

Massimo e Balbino. 

a38 

> » 

Gordiano il giovane. 

z44 

9 J 

Filippo padre 0 figlio. 

249 

9 S 

Decio. 

abo 

S. Cornelio 

s ) 

2^1 

Novazìano primo antipapa. . . 

jallo. 

1 

> 9 

)stiliano. 

> 

* i 

l'biusiano. 

2^2 

>. Lucio 

emiliano. 
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ANNI 

dcU’era 

volgare 

PONTEFICI 

i 1 , " ^ 

IMPERATORI 

b 53 

S. Stefano I 

Valeriano. 

*57 

S. Sisto lì 

3 > 

aSg 

S. Dioniào 

* ^ » 

s6o 

3 3 

con Gallieno suo figlio. 

Tiranni che si sollevarono 
nell' impero sotto Valeriano e 
Gallieno. 

Sulpizio Antonino , due Po- 
gtumii, Fittorino, Leliano, 0 
Eliano, Aurelio Mario, Tetri- 
co. Ingenuo , Regilliano , Ma- 
rnano e due suoi figli , Bali- 
sta, Falente Pisene , Emilia- 
no , Saturnino , Trebelliano , 
Celso, Aureolo, Meonio, e Ze- 
nobia. 

267 

3 3 

Claudio II. 

> 

> > 

<Jumlillo suo fratello 17 giorni. 

sGg 


3 3 

S7O 

3 3 

Aureliano. 

*74 

S.Eutichiano ■ ‘ * 

1 3 

275 

» » 

Tacito.— Floriano 3 mesi. 

276 

» » 

Probo. 

*82 

3 3 

Tiranni Saturnino , Procolo , e 
Bonasia. 

> 

3 3 

Curo. 

283 

S. Caio • • 

Carino. 
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H 

PONTEFia 

IMPERATORI 

s85 

* > 

Numerlano. 

289 

» 1 

Diocledano. 


> i 

Massùniliano Erculeo. 

296 

S. MarcelUiio 

» 1 

3o4 

S. Alarceli» , . . 

> 1 

3o5 

1 > 

Costanzo Cloro. 

3oG 

S 1 

Galerìo. 

> 


Tiranni che si sollevarono^ 
nell’ impero dall’ anno 284 al 
3] I 

Giuliano , Amando cd Elia-' 
no , Coransio, Alleeto, Achil- 
leo, Massenzio, Alegtandro ec. 

> 

t ' > 

Severo II. 

3 07 

1 9 

Massimiano. 

3io 

S. Eusebio 


» 

5. Melcbiade 

y t 

3i3 

> i 

Costantino. 

■il 

5. Silvestro . 

) 1 

B 

9 1 

Licinio. 

1 323 

» * 

[lostanlino il giovane. 

1 33S 

>. Alarco . 

1 ) 

* 336 

5. Giulio I 

9 > 
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^ ANNI j 
dell’pra 
volgare 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

340 

t i 


341 

1 y 

Costante. 1 

) 

\ 3 

tiranni sotto P impero de’ due 
precedenti : Afagnenzto , V !- 
tmntbnej é Negoziano. 

35o 

> 1 

Giuliano l’Apostata. 

3b'a 

Liberio . . . . 

1 1 

366 

S. Fencell. da Ulani messo nel- 
r ordine de’ papi ; da allri tra 



gli antipapi 

> * 

> 

S. Damaso I 

» * 

36g 

9 9 

Gioviano. 

374 

9 9 

Valentinianol'in Occidente. 

873 

1 1 

Valente in Oriente. 

38o 

9 9 

Graziano. 

383 

9 9 

Valentiniano II. 

384 

9 9 

tiranni. 


S. Siricio 

Magno , 

> 

9 9 

Maisimo , 

y 

) 1 

Eugenio e 

> 

9 9 

nitore. 
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gai 


1 

PONTEFICI 

IMPERATORI 

Sga 

> » 

Teodosio il grande. 




DIVI.SIONE DELL’IMPERO IN | 



ORIENTE 

OCCIDENTE 

3g5 


Arcadio 

Onorio. 

3g8 

S. Anastasio !.. . . . 

» » 

9 ’ 9 

4 oi 

S. Innoccnzio I.. . . 

1 1 

9 9 

4 o 8 

1 s 

Teodosio II il giovane 

9 9 

4i3 

a I 

> i 

Costantino (tiranno.) 

44 

) s 

’ ) 

Costanzo (7 nicsi.) 

4i5 

) s 

1 J 

Giovino. 

4 i 6 

> > 

» J 

Eracliano ed Atlalo. 

4*7 

S. Zoslmo 

1 » 

Giovanni (tiranno) 

4 i 8 

S. Donifazio I. . . . 

> s 

9 9 

4^1 

> » 

» > 

Valentiniano III. . . 

4aa 

S. Celestino I. ... 


9 9 

ì 

Eulalio 

1 » 

9 9 

424 

J I 

1 9 

Petronio Massimo. 

43a 

S. Sisto HI 

9 9 

9 9 

446 

S. Leone I(il granilo). 

9 9 

9 9 


G3 


Digitized by Google 




9*® 


TAVOLA CRONOLOGICA 


ANNI 

dell’era 

volgare 

PONTEFICI 

4 ‘jo 

> > 


) > 

4 j 6 

» ) 

41>7 

> > 

46 1 

S. Ilario 

464 

1 9 

46 :» 

) > 

4G7 

S. Simplicio .... 

47 » 

9 9 

472 

9 9 

473 

9 9 

474 

9 9 

475 

9 9 

476 

> 1 

4 Sa 

S. Felice III ... . 

49* 

S. Gelajj|l^^^ 

493 





ORIENTE 


Marciano, . . 

1 J 

1 ) 


Leone I 

> ) 

> ) 

1 > 

i i 

I » 

> > 

) I 

Leone II. Zenone. 


tiranni JlaaHisco 
Marciano, e 
Leonzio. 


OCCIDENTE 


Arilo. 

Interregno — Maggiom- 
no. 

Severo DI. 


Interregno. 

.\ntemio. 

Olibrio. 

Interregno. 

Gli cerio. 

Giulio Nipote. 

Auguslolo , ultimo impe- 
ratore (li Occidente. 

RE D’ ITALIA 


Odoacre 
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Giovanni III 

> » 

X » 

S 1 

GIu$tino II 

1 > 
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